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++ 
Consiglio regionale della Calabria 

Proposta di legge recante: "Modifica e/o integrazione all'art. 2, comma 2, L.R. 10/2016 - "Norme 
per la tutela della salute dei pazienti nell'esercizio delle attività specialistiche odontoiatriche" 

eli iniziativa del Consigliere On.le Simona Loizzo . 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

La Proposta di Legge regionale, ha per oggetto la modifica e/o l'integrazione del comma 2, dell'articolo 
2, della Legge Regionale 20 aprile 2016, n. 10, recante "Norme per la tutela della salt/te dei pazienti nell'esen-izio 

delle attùJità speàalistil"ue odol1toiatrù;he. JJ 

Con la norma che si intende modificare e/o integrare si porta all'attenzione del legislatore regionale le 

istanze di moltissimi odontoiatri calabresi, i quali chiedono che l'art. 2 comma 2 della L.R. 10/2016, sia 

modificato e/o integrato con una appendice la cui aggiunta è necessaria a fugare qualsiasi dubbio 

interpretativo. 

Poiché sembrerebbe, proftlarsi anche involontariamente, una disparità di trattamento tra le figure 

professionali interessate dalla citata Legge Regionale in quanto, l'articolo su citato recita, nella definizione 

di "studio associato" anche le società tra professionisti STP costituite da soli iscritti al medesimo Albo 

nelle forme di srl, sas, ecc ... , mentre non vengono menzionate le medesime società Srl, ove costituite 

esclusivamente da soli professionisti iscritti all'albo odontoiatri, in analogia a quanto previsto per le STP. 

Quando fu scritta la legge effettivamente, non si era pensato che le STP di soli professionisti iscritti al 

medesimo albo potessero essere costituite come STP / srl, sas, ecc .... 

Considerato che attuahnente gli Ordini professionali stanno iscrivendo, in un apposito albo, le STP srl, 

sas, ecc. e che queste, come previsto dall'art. 2 comma 2 della legge 10/ 2016, presentano, ai fini 

dell'apertura degli studi la SCIA, la Federazione Regionale Albi Odontoiatri, sollevando il dubbio su 

evidenziato, al fine di dissipare ogni incertezza interpretativa, chiede che l'art. 2 comma 2 della L.R. nO 

10 /2016 venga modificato e/o integrato nel modo di seguito descritto: 

La proposta di legge si compone di n. 3 articoli, come di seguito descritti: 

L'art. 1 dispone la modifica e/o l'integrazione del comma 2 dell'art. 2 della L.R. n. 10/2016; 
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L'art. 2 reca la clausola di invarianza flnanziaria; 

L'art. 3 dispone l'entrata in vigore anticipata della legge rispetto all'ordinario termine di 15 giorni 

(J)(1Ultio legis). 

RELAZIONE TECNICO-FINANZIARIA 

La Proposta di Legge regionale, ha per oggetto l'integrazione del comma 2, dell'articolo 2, della Legge 
Regionale 20 aprile 2016, n. 10, recante "Norme per la tl/tela della salute dei pai}·enti nell'esercii}·o delle attùlità 

specialiJticbe odontoiattit:be. JJ 

La presente, ha lo scopo di precisare che anche le SRL, costihùte esclusivamente da professionisti iscritti 
all'Albo degli Odontoiatri, sono ricomprese tra le "forme associate", individuate dal 2° comma, 
dell'articolo 2, della citata legge regionale, per l'esercizio dello Shldio odontoiatrico. 

Perciò, incidendo esclusivamente su norme procedimentali, al pari della legge che intende emendare, non 
determina alcuna spesa a carico del bilancio regionale. 

QUADRO DI RIEPILOGO ANALISI ECONOMICO FINANZIARIA 
(allegato a margine della relazione tecnim finanziaria art. 39 Statuto Regione Calablia) 

Titolo: 
PROPOSTA DI LEGGE REGIONALE 

((Integrazione all'articolo 2 della Legge Regionale 20 aprile 2016, n. 10 (Norme per la tl/tela della 
salute deipa:(jellti nell'eserài}·o delle attiJJZ"tà speàaliJticbe odolltoiatricbe.) 

La tabella 1 è utilizzata per individuare e classiflcare la spese indotte dall'athlazione del provvedimento. 
Nella colonlla l va indicato l'articolo del testo che produce un impatto flnanziario in termini di spesa o 
minore entrata. 
Nella mlonna 2 si descrive con precisione la spesa. 
Nella colonna 3 si speciflca la natura economica della spesa: C "spesa corrente", I "spesa d'investimento" 
Nella mlonna 4 si individua il carattere temporale della spesa: A "annuale", P "Pluriennale". 
Nella colonna 5 si indica l'ammontare previsto della spesa corrispondente. 

Tab. 1- Oneri finanziari: 

Al1ù;olo Descrii}·o/le spm 
Tipologia Carattere temporale 

Importo 
Io C AoP 

1 N on comporta spese 

Criteri di quantificazione degli oneri finanziari: 
Per i criteri di quantificazione si rinvia a quanto speciflcato nella relazione tecnico - flnanziaria. 

Tab. 2 Copertura finanziaria: 
Indicare nella Tabella 2 il Programma e/ o capitolo di copertura degli oneri flnanziari indicate nella tabella 
1. 

Programma / (apitolo Anllo 2022 Anno 2023 I Anllo 2024 
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I Non applicabile 0,00 0,00 0,00 

Art. 1 

(Nlodifica e/ integrazione Art. 2,coJ1JJ1Ja 2, L.R 10/2016) 

Al comma 2 dell'Articolo 2 della Legge Regionale del 20 Aprile 2016 n. 10, recante: "Nonne per la tutela 
della salute dei pazienti nell'esercizio delle attività specialistiche odontoiatriche", le parole "lo svolgimento 
della professione odontoiatrica nella forma di associazione professionale o nella forma di società tra 
professionisti (S.T.P.) sono sostituite dalle seguenti: "anche lo svolgimento della professione 
odontoiatrica nella forma di Società a Responsabilità Limitata (SRL) , purché formata, in analogia con 
quanto previsto per le Società tra professionisti (STP) , da soli professionisti iscritti all'Albo Odontoiatri". 

Art. 2 

(C1atlSola di i/lvarianza fillollz}mio) 

1. Dall'attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio regionale. 

Art. 3 

(Entrata i/1 lJigore) 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
ufficiale telematico della Regione Calabria. 
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Legge regionale 20 aprile 2016, n. 10 

Norme per la tutela della salute dei pazienti nell’esercizio delle attività specialistiche 
odontoiatriche. 
(BURC n. 47 del 21 aprile 2016) 
 
La Corte costituzionale, con sentenza n. 106/2017, pubblicata in Gazz .Uff. prima serie speciale - 
17/05/2017, n. 20, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale degli articoli 4 e 5 della presente legge 
regionale.)  

 
 
 

Art. 1 
(Finalità) 

 
1. La presente legge, in attuazione dell’articolo 117 della Costituzione e nel rispetto dei 

principi fondamentali fissati dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino 
della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 
421), nonché nel rispetto dei principi di cui all’articolo 34 del decreto legge 6 dicembre 
2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti 
pubblici), convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, definisce il 
procedimento e le modalità per l’avvio dell’attività degli studi odontoiatrici, nonché i 
requisiti minimi strutturali, impiantistici, tecnologici e organizzativi per l’esercizio 
dell’attività libero professionale, al fine di garantire uniformità di standard minimi 
nell’erogazione di prestazioni specialistiche, ai sensi della legge 24 luglio 1985, n. 409 
(Istituzione della professione sanitaria di odontoiatra e disposizioni relative al diritto di 
stabilimento ed alla libera prestazione di servizi da parte dei dentisti cittadini di Stati 
membri delle Comunità europee), nonché il contrasto all’esercizio abusivo della professione 
odontoiatrica.  

2. La presente legge mira, altresì, a classificare le attività sanitarie degli studi odontoiatrici 
“attrezzati per erogare prestazioni di chirurgia ambulatoriale, ovvero procedure 
diagnostiche e terapeutiche di particolare complessità o che comportino un rischio per la 
sicurezza del paziente”, in attuazione dei principi di cui all’articolo 8-ter, comma 2, del 
d.lgs. 502/1992.  

 

 

Art. 2 
(Definizioni) 

 
1. Ai fini della presente legge, per “studio odontoiatrico”, si intende lo studio ove il 

professionista, in forma singola o associata, svolge esclusivamente attività odontoiatrica.  
2. Per “esercizio in forma associata” dello studio odontoiatrico, s’intende lo svolgimento della 

professione odontoiatrica nella forma di associazione professionale o nella forma di società 
tra professionisti (s.t.p.) disciplinata dalla legge 12 novembre 2011, n. 183 (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato) e dal decreto del Ministro 
della Giustizia e del Ministro dello Sviluppo Economico 8 febbraio 2013, n. 34 (Regolamento 
in materia di società per l'esercizio di attività professionali regolamentate nel sistema 
ordinistico, ai sensi dell'articolo 10, comma 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183), 
purché la stessa avvenga esclusivamente con altri specialisti della medesima disciplina.  

3. Lo “studio odontoiatrico” effettua interventi della branca odontostomatologica praticabili in 
anestesia loco regionale, ad esclusione degli interventi che necessitano di anestesia totale 
eseguibili esclusivamente presso strutture di ricovero.  

4. Salvo quanto previsto dall’articolo 5, lettera b), lo “studio odontoiatrico” non necessita di 
autorizzazione alla realizzazione, rilasciata dal Comune ove lo stesso ha sede, e non è 
soggetto alla previa verifica di compatibilità con la programmazione sanitaria regionale da 
parte degli organismi regionali preposti, secondo le previsioni di cui all’articolo 8-ter, 
comma 3, del d.lgs. 502/1992.  

5. Non possono in alcun modo essere considerate “studio odontoiatrico” le strutture che 
erogano prestazioni odontoiatriche aventi individualità autonoma rispetto a quella dei 
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professionisti che ne fanno parte (quali ambulatori, poliambulatori e s.t.p. multidisciplinari) 
e/o aventi natura giuridica di impresa commerciale (nelle quali vi è esercizio dell’attività 
odontoiatrica nella forma di società di capitali o società di persone diverse dalle s.t.p.), con 
separazione tra attività professionale e gestione amministrativa. Tali strutture sono sempre 
configurate come “ambulatorio” e, come tali, restano disciplinate dalla legge regionale 18 
luglio 2008, n. 24 (Norme in materia di autorizzazione, accreditamento, accordi contrattuali 
e controlli delle strutture sanitarie e socio-sanitarie pubbliche e private), salve espresse 
deroghe, modifiche o integrazioni contenute nella presente legge. Tali strutture sono 
soggette alla preventiva verifica di compatibilità con la programmazione sanitaria regionale 
da parte degli organismi regionali preposti, secondo le previsioni di cui all’articolo 8-ter del 
d.lgs. 502/92.  

6. Il contenuto dei commi 1, 2, 3, 4 e 5 integra l’articolo 2, comma 1, lettera c) della l.r. 
24/2008; a tal fine, all’articolo 2, comma 1, lett. c) della l.r. 24/2008 le parole “studio 
medico, odontoiatrico o di altre professioni sanitarie:” sono sostituite dalle parole “studio 
medico o di altre professioni sanitarie, ad esclusione degli studi odontoiatrici:”.  

 
 

Art. 3 
(Requisiti minimi) 

 
1. I requisiti strutturali, impiantistici, tecnologici e organizzativi minimi di uno studio 

odontoiatrico sono definiti con regolamento adottato dalla Giunta regionale, sentiti i 
rappresentanti degli Ordini professionali degli odontoiatri della Regione Calabria.  

2. Se i locali adibiti a studio odontoiatrico sono ubicati nello stesso immobile in cui è presente 
anche un laboratorio odontotecnico, le due attività devono avere ingressi separati e devono 
essere allocate in unità immobiliari catastalmente distinte e tra loro non comunicanti; 
inoltre, tali attività non possono avere segreterie o spazi ricettivi, né utenze in comune.  

3. Non è consentito l’esercizio professionale dell’attività odontoiatrica presso il domicilio dei 
pazienti, salvi i casi in cui non sia adeguatamente documentata una grave infermità che ne 
limiti la deambulazione autonoma.  

4. I requisiti minimi si applicano indistintamente agli studi odontoiatrici nonché, in quanto 
compatibili, alle strutture sanitarie ambulatoriali, diverse dagli studi odontoiatrici, che 
erogano prestazioni odontoiatriche.  

5. In sede di prima applicazione, i requisiti minimi degli studi odontoiatrici sono definiti 
nell’Allegato “A” alla presente legge, il quale cessa di avere efficacia dall’entrata in vigore 
del regolamento adottato dalla Giunta regionale ai sensi del comma 1.  

 
 

Art. 41 
(Attività odontoiatrica non soggetta ad autorizzazione 
o a segnalazione certificata di inizio attività - SCIA) 

 
1. Non sono soggetti ad autorizzazione sanitaria all’esercizio, né a segnalazione certificata di 

inizio attività (SCIA), gli studi odontoiatrici che effettuano esclusivamente visite e/o 
diagnostica strumentale non invasiva.  

 
 

Art. 52 
(Attività odontoiatrica soggetta ad autorizzazione sanitaria all’esercizio) 

 
1. È soggetta ad autorizzazione sanitaria all’esercizio, con integrale applicazione del 

procedimento previsto dalla l.r. 24/2008:  

 

1
 La Corte costituzionale, con sentenza n. 106/2017, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente 

articolo. 
2 La Corte costituzionale, con sentenza n. 106/2017, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente 

articolo. 
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a) l’attività volta ad erogare prestazioni odontoiatriche all’interno di ambulatori o di altre 
strutture sanitarie comunque non rientranti nella definizione di “studio odontoiatrico” 
di cui all’articolo 2;  

b) in via residuale, l’attività degli studi odontoiatrici che non rientra tra le prestazioni a 
minore invasività elencate nell’Allegato “B” alla presente legge, fatte salve le 
previsioni di cui all’articolo 4.  

 
 

Art. 6 
(Studi odontoiatrici soggetti a SCIA) 

 
1. Salvi i casi di cui agli articoli 4 e 5, il titolare dello studio odontoiatrico, se attrezzato per 

erogare una o più delle prestazioni a minore invasività elencate nell’Allegato “B” alla 
presente legge, in conformità a quanto previsto dalla l. 409/1985, prima di avviare la 
propria attività professionale, è tenuto alla presentazione della SCIA.  

2. La SCIA, in particolare, ha ad oggetto:  
a) l’apertura e/o l’avvio dell’attività sanitaria dello studio odontoiatrico;  
b) l’ampliamento e/o la modifica dell’attività sanitaria dello studio odontoiatrico, inteso 

come avviamento di attività sanitarie aggiuntive rispetto a quelle avviate attraverso 
la presentazione di una precedente SCIA;  

c) l’ampliamento o la riduzione dei locali, nonché le trasformazioni interne, se ed in quanto 
incidono sulla conformità della struttura ai requisiti minimi di cui all’articolo 3;  

d) il trasferimento in altra sede dello studio odontoiatrico.  
3. La SCIA deve essere debitamente sottoscritta e corredata della documentazione richiesta 

dalla vigente normativa. Nel caso di studi odontoiatrici esercitati in forma associata, la 
SCIA deve essere sottoscritta da tutti i professionisti associati, mentre nel caso di s.t.p. la 
SCIA può essere sottoscritta dal legale rappresentante individuato dalla società, come 
risultante dall’atto costitutivo e dalle successive modifiche allo stesso risultanti presso la 
Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura ove la s.t.p. è registrata.  

4. Entro sessanta giorni dalla ricezione della SCIA, il dirigente del settore competente per 
materia ne valuta i contenuti e verifica la completezza della documentazione allegata; a 
tal fine, può avvalersi dell’apporto della Commissione regionale per l’autorizzazione e 
l’accreditamento, di cui all’articolo 12 della l.r. 24/2008, eventualmente, disponendo in 
loco visite ispettive, per una verifica più approfondita.  

5. In caso di vizi o carenze della SCIA, della documentazione e/o delle condizioni e dei requisiti 
richiesti accertabili dalla documentazione presentata, il dirigente del settore competente 
per materia diffida il titolare dello studio odontoiatrico a provvedere all’integrazione della 
SCIA e della documentazione mancante, nonché alla rimozione delle eventuali irregolarità, 
entro un congruo termine fissato dall’amministrazione, comunque, non inferiore a trenta 
giorni.  

6. L’avvenuta rimozione delle carenze rilevate, comunicata dall’interessato 
all’amministrazione e corredata dell’opportuna documentazione probatoria, mantiene 
efficace la SCIA dalla data di presentazione, senza soluzione di continuità.  

7. La mancata rimozione, nel termine assegnato dall’amministrazione, delle carenze rilevate 
ai sensi del comma 5, ovvero la persistenza di eventuali carenze accertate, nonostante la 
comunicazione di rimozione delle stesse a norma del comma 6, comporta l’annullamento 
d’ufficio della SCIA, ai sensi dell’articolo 21-nonies della legge 7 agosto 1990, n. 241 
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi).  

8. Il direttore generale dell’Azienda sanitaria competente, come individuata con apposita 
deliberazione di Giunta regionale, e/o il dirigente del settore competente della Regione 
Calabria, in ogni tempo e senza comunicazione preventiva, possono disporre ispezioni e 
controlli sul possesso e/o sul mantenimento dei requisiti minimi di cui all’articolo 3, 
avvalendosi degli organismi ispettivi a ciò preposti.  

9. L’eventuale falsità delle dichiarazioni contenute nella SCIA e/o della documentazione ad 
essa allegata, accertata in sede di verifica e/o ispezione, ovvero nell’ambito delle attività 
di controllo delle autorità di pubblica sicurezza a ciò preposte, comporta, ex lege, 
l’immediato divieto di prosecuzione dell’attività a far data dalla contestazione dell’addebito, 
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nonché l’irrogazione di una sanzione amministrativa variabile da un minimo di 5.160,00 
euro fino ad un massimo di 25.800,00 euro, fatta salva l’applicazione delle altre sanzioni 
previste dalla legge.  

10. Eventuali difformità o irregolarità diverse da quelle di cui al comma 9, accertate in sede di 
verifica e/o ispezione, ovvero nell’ambito delle attività di controllo delle autorità di pubblica 
sicurezza a ciò preposte, comportano l’obbligo di conformazione ai requisiti di legge entro 
un congruo termine, non inferiore a 15 giorni e non superiore a 90 giorni, decorso il quale, 
in caso di mancato adeguamento, si applica una sanzione amministrativa così determinata:  
a) da un minimo di 516,00 euro fino ad un massimo di 2.580,00 euro, se le difformità o 

irregolarità non sono tali da comportare un rischio per la salute e la sicurezza delle 
persone;  

b) da un minimo 2.580,00 euro a un massimo di 12.900,00 euro, con sospensione di 
validità della SCIA e conseguente divieto di esercizio dell’attività da uno a tre mesi, 
se le irregolarità o difformità sono tali da comportare un rischio per la salute e la 
sicurezza delle persone;  

c) applicazione della sanzione massima prevista, rispettivamente, dalla lettera a) o dalla 
lettera b), nel caso di reiterazione delle irregolarità o difformità già accertate 
nell’ambito dello stesso biennio.  

11. La SCIA presentata da studi intestati a sanitari o altri soggetti non in possesso dei titoli 
abilitanti all’esercizio della professione odontoiatrica di cui alla l. 409/1985 è nulla di diritto. 
È altresì nulla di diritto la SCIA presentata dal titolare di struttura sanitaria diversa dallo 
“studio odontoiatrico”, come definito dall’articolo 2.  

12. Fatta salva l’applicazione di ogni altra sanzione, anche penale, eventualmente prevista 
dalla legge, è disposta l’irrogazione delle sanzioni di cui all’articolo 10, comma 2, della l.r. 
24/2008 nei seguenti casi:  
a) svolgimento di attività odontoiatrica da parte di persone non in possesso di abilitazione 

all’esercizio della professione odontoiatrica, anche nel caso in cui tale attività sia 
svolta alla presenza e/o sotto la supervisione di odontoiatra abilitato; in quest’ultimo 
caso, tutte le persone coinvolte sono responsabili in solido tra loro per il pagamento 
della sanzione amministrativa comminata;  

b) svolgimento di attività odontoiatrica soggetta ad autorizzazione a norma dell’articolo 5 
in totale assenza dell’autorizzazione sanitaria all’esercizio;  

c) svolgimento di attività odontoiatrica soggetta a SCIA ai sensi del presente articolo, ove 
prevista, in assenza di presentazione della stessa, ovvero in presenza di una SCIA 
nulla di diritto ai sensi del comma 11.  

13. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 19 della l. 241/1990.  

 
 

Art. 7 
(Disposizioni transitorie e finali) 

 
1. Le disposizioni della presente legge trovano immediata applicazione nei casi di apertura di 

nuovi studi odontoiatrici e di ampliamento o trasformazioni di studi già in esercizio.  
2. Gli studi odontoiatrici già in esercizio devono presentare la SCIA di cui all’articolo 6, entro 

dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge, ferma restando l’osservanza degli 
obblighi derivanti dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 
della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro) e delle altre leggi o regolamenti vigenti. Copia della SCIA va inoltrata, 
pure, all’Ordine provinciale dei Medici chirurghi e degli Odontoiatri competente per 
territorio. Decorso tale termine, trova applicazione l’articolo 6, comma 12, lettera c).  

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, tutti gli studi 
odontoiatrici sono tenuti ad adeguarsi ai requisiti minimi strutturali, tecnologici ed 
organizzativi di cui all’Allegato “A”, nonché alle successive deliberazioni della Giunta 
regionale di modifica e integrazione del suddetto Allegato.  

4. Agli studi odontoiatrici già in esercizio, nelle more dell’adeguamento, è comunque 
consentito il prosieguo dell’attività.  
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5. I requisiti di cui all’Allegato “A” alla presente legge, nonché le successive deliberazioni della 
Giunta regionale di modifica e integrazione del suddetto Allegato, trovano applicazione 
anche alle strutture sanitarie, diverse dallo studio odontoiatrico, che erogano prestazioni 
di odontoiatria. Tali requisiti si applicano immediatamente per le strutture di nuova 
apertura, mentre le strutture già in esercizio sono tenute ad adeguarsi entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge e, nelle more dell’adeguamento, a 
queste ultime è comunque consentito il prosieguo dell’attività.  

6. In deroga all’articolo 7, comma 3, della l.r. 24/2008, il direttore sanitario delle strutture 
sanitarie ambulatoriali monospecialistiche che erogano esclusivamente prestazioni 
odontostomatologiche, non configurabili come “studio odontoiatrico” (quali, a titolo 
esemplificativo, cliniche odontoiatriche, ambulatori odontoiatrici, etc.), deve essere un 
iscritto all’Albo degli Odontoiatri.  

7. Nel caso di controversie sulla corretta interpretazione ed applicazione della presente legge, 
la Regione, d’ufficio, ovvero su richiesta dell’Ordine dei Medici chirurghi e degli Odontoiatri 
interessato, può convocare un tavolo tecnico paritetico, composto dal Dirigente generale 
del Dipartimento Tutela della salute e politiche sanitarie, che presiede il tavolo, da un 
Dirigente del medesimo Dipartimento, competente in materia di affari legali o di 
autorizzazione e accreditamento, individuato dal Dirigente generale, nonché da due 
rappresentanti tecnici ordinistici di categoria individuati dalle Commissioni Albo Odontoiatri 
(C.A.O.) degli Ordini dei Medici chirurghi e Odontoiatri della Calabria. Il tavolo tecnico, 
entro trenta giorni dalla sua costituzione esprime, a maggioranza, un parere 
sull’interpretazione e applicazione della norma; esso ha valenza di circolare interpretativa 
ed è trasmesso alle Aziende sanitarie provinciali e all’Ordine dei Medici chirurghi e degli 
Odontoiatri. In caso di parità, prevale il voto del Presidente.  

 
 

Art. 8 
(Norma di rinvio) 

 
1. Per quanto non previsto nella presente legge, si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni della l.r. 24/2008.  
 
 

Art. 9 
(Clausola di neutralità finanziaria) 

 
1. Dall’attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza regionale.  
 
 

Art. 10 
(Dichiarazione di urgenza) 

 
1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo alla sua 

pubblicazione sul Bollettino ufficiale telematico della Regione Calabria.  
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ALLEGATO “A” 
 

Disciplinare tecnico relativo ai requisiti strutturali, tecnologici e organizzativi minimi 
per l’esercizio degli studi odontoiatrici e delle strutture sanitarie che erogano 

prestazioni di odontostomatologia. 
 
 

Art. 1 
(Oggetto e ambito di applicazione) 

 
1. Il presente disciplinare individua i requisiti di sicurezza richiesti per l’idoneità strutturale, 

tecnologica e organizzativa degli studi odontoiatrici, nonché aggiorna e integra i medesimi 
requisiti relativamente all’autorizzazione all’apertura e all’esercizio delle altre strutture 
sanitarie mono e poli-specialistiche nelle quali siano erogate prestazioni 
odontostomatologiche.  

2. Al fine di garantire la sicurezza del paziente, tutte le strutture deputate all’erogazione di 
prestazioni odontostomatologiche, indipendentemente dal tipo di organizzazione, devono 
possedere i requisiti minimi specificati nel presente regolamento.  

3. Il presente disciplinare tecnico ha natura regolamentare e trova applicazione sino 
all’adozione da parte della Giunta regionale del regolamento attuativo della legge regionale 
di cui questo costituisce allegato.  

 
 

Art. 2 
(Requisiti minimi strutturali) 

 
1. I locali nei quali si esercita l’odontoiatria devono possedere le caratteristiche di idoneità 

strutturali richieste dalla legge.  
2. I locali nei quali si esercita l’odontoiatria, inoltre, devono attenersi ai seguenti standard 

minimi:  
a) spazi per attesa, accettazione e attività amministrativa, separati dai “locali operativi”, 

adeguatamente arredati, con un numero di posti a sedere commisurato ai volumi di 
attività (non inferiore a due posti per ogni “poltrona riunito”), e con una superficie 
complessiva non inferiore a metri quadri 12;  

b) presenza di almeno un servizio igienico, dedicato all'utenza e al personale, con adeguata 
illuminazione e ventilazione naturale o artificiale conforme alla vigente normativa, 
senza passaggio attraverso i locali “operativi” e della superficie minima di metri 
quadri due, incluso l’eventuale antibagno, ove presente;  

c) almeno un “locale operativo”, riservato all’esecuzione delle prestazioni odontoiatriche, 
con le seguenti caratteristiche:  

1) dimensioni non inferiori a metri quadri nove, con spazio sufficiente che tenga conto della 
necessità di garantire la sicurezza e la razionalità degli interventi;  

2) adozione di idoneo sistema di adeguata illuminazione e aerazione diretta o indiretta (nel 
caso in cui sono impiegati gas per la sedazione cosciente devono essere garantiti 
almeno quindici ricambi di aria/ora in maniera forzata o tramite ventilazione 
naturale);  

3) spazio e configurazione idonei a garantire la riservatezza del paziente, la sicurezza e la 
razionalità degli interventi;  

4) superfici dei pavimenti e delle pareti lisce senza che presentino soluzioni di continuo, 
sporgenze o angoli acuti che ostacolino il lavaggio e la disinfezione accurati;  

5) lavello con comandi non manuali, con dispenser per sapone ed asciugamani monouso.  
d) un “locale/spazio per la decontaminazione, pulizia, disinfezione e la sterilizzazione degli 

strumenti e delle attrezzature” (quando praticati in loco), fisicamente e integralmente 
separato dalla “zona operativa”, avente le seguenti caratteristiche:  

1) l’ambiente deve essere correttamente dimensionato (minimo 3,5 metri quadri) in base 
al numero di “zone operative” da servire e alle caratteristiche dei macchinari 
necessari per la sterilizzazione;  

2) il locale/lo spazio deve garantire la presenza almeno di:  
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2.1 un piano di lavoro lavabile per “lo sporco”;  
2.2 una vasca per decontaminazione;  
2.3 una vasca per sterilizzazione a freddo;  
2.4 un lavello;  
2.5 una vasca ad ultrasuoni o lavaferri;  
2.6 un piano di lavoro lavabile per “il pulito;  
2.7 una termosigillatrice, ove non vengano usate buste auto-sigillanti.  
3) superfici dei pavimenti e delle pareti lisce, senza che presentino soluzioni di continuo, 

sporgenze o angoli acuti che ostacolino il lavaggio e la disinfezione accurati;  
4) adeguata illuminazione e ventilazione naturale o artificiale secondo la normativa 

vigente;  
e) uno spazio o armadio per deposito di materiale sporco, separato dal locale dove sono 

erogate le prestazioni odontoiatriche;  
f) uno spazio o armadio per deposito di materiale pulito;  
g) uno spazio o armadio per deposito di materiale d’uso, attrezzature e presidi medico–

chirurgici, in relazione alla specificità dell’attività svolta;  
h) uno spazio destinato alla raccolta e allo stoccaggio di rifiuti speciali, separato dal locale 

dove sono erogate le prestazioni odontoiatriche (l’utilizzo di amalgama, per 
prestazioni di conservativa, prevede la destinazione di uno apposito spazio per lo 
stoccaggio dei residui);  

i) uno spazio o locale spogliatoio per il personale;  
j) in presenza di unità radiologica, essa deve essere posta in maniera conforme alle vigenti 

disposizioni di radioprotezione, sulla base di apposito controllo dell'esperto 
qualificato.  

3. Le strutture sanitarie diverse dallo studio odontoiatrico, che erogano prestazioni 
odontostomatologiche, inoltre, devono avere facilità di accesso per i portatori di disabilità 
e devono essere in regola con le norme vigenti in materia di abbattimento delle barriere 
architettoniche. Tali norme devono essere rispettate anche dagli studi odontoiatrici solo 
nel caso in cui il titolare intenda chiedere l’accreditamento istituzionale ai sensi dell’articolo 
8-quater del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in 
materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421).  

 
 

Art. 3 
(Requisiti minimi impiantistici) 

 
1. I locali nei quali si esercita l’odontoiatria devono essere dotati di:  

a) adeguata illuminazione e aerazione (non inferiore a 1/8 della superficie di calpestio) e 
adeguate condizioni climatiche, nel rispetto delle normative vigenti;  

b) impianto elettrico a norma di legge vigente;  
c) impianto idrico provvisto di acqua calda e acqua fredda.  
 

 
Art. 4 

(Requisiti minimi tecnologici) 
 
1. Per l'esercizio dell'attività di odontoiatria si richiede la seguente dotazione minima di 

attrezzature, strumenti e arredi:  
a) una poltrona-riunito odontoiatrico, conforme alla normativa CE;  
b) manipoli per turbina e micromotore in quantità adeguata al carico di lavoro giornaliero, 

tale da garantire un uso sterile ad ogni paziente (minimo due set ad operatore);  
c) un’autoclave ciclo di “tipo B” con pompa per il vuoto frazionato conforme normativa UNI 

EN;  
d) impianto di aspirazione chirurgica ad alta velocità, con scarichi dell’aria reflua all’esterno 

del locale operativo;  
e) impianto per produzione di aria compressa diviso dall’impianto di aspirazione;  
f) strumenti per le visite in quantità adeguata al carico di lavoro giornaliero, stoccati in 

confezioni sterili (specchietti, spatole, sonde parodontali, specilli, pinzette, ecc.);  

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 12 di 325



g) strumentario per l’erogazione di prestazioni di igiene orale professionale in quantità da 
garantire un uso sterile ad ogni paziente;  

h) strumentario chirurgico (porta aghi, forbici, pinze emostatiche, divaricatori, scollatori, 
ecc.) in quantità tale da garantire un uso sterile ad ogni paziente, adeguato al carico 
di lavoro giornaliero e stoccato in confezioni sterili;  

i) materiali chirurgici monouso (fili di sutura, riassorbibili o meno, con ago montato, ecc.);  
j) dispositivi di protezione individuale: guanti monouso sterili, visiere per la protezione 

degli occhi, naso e bocca oppure occhiali a lenti larghe e mascherina;  
k) materiale generico monouso (bicchieri, tovaglioli, cannule, telini e fogli di polietilene per 

rivestimento superfici);  
l) frigorifero commerciale comune dedicato alla conservazione di materiali deperibili 

termicamente;  
m) attrezzatura e farmaci per la rianimazione cardiopolmonare di base;  
n) contenitore per rifiuti speciali e contenitore per aghi e strumenti taglienti usati.  

2. L’installazione di un ortopantomografo e/o di altro apparecchio radiologico endorale è 
facoltativa; tuttavia, se installato, diventa obbligatoria la disponibilità e l’utilizzo di collare 
o grembiule di gomma piombifera.  

 
Art. 5 

(Requisiti minimi organizzativi) 
 

1. Durante lo svolgimento delle attività diagnostiche e terapeutiche negli studi odontoiatrici e 
nelle altre strutture che erogano prestazioni odontostomatologiche, è obbligatoria la 
presenza di un odontoiatra o di un medico chirurgo iscritto all'Albo degli Odontoiatri.  

2. È fatto obbligo di tenuta, all'interno di tutti gli studi e le strutture odontoiatriche, dell'elenco 
del personale e di copia del titolo di studio o del relativo certificato rilasciato dalla 
competente università. I titoli di studio del personale medico e degli igienisti dentali, ove 
presenti, devono essere conformi alla normativa vigente.  

3. Gli odontoiatri e i medici operanti, hanno l’obbligo di esporre o indossare idoneo tesserino 
di riconoscimento con foto, attestante l’abilitazione ad esercitare (o certificazione 
equivalente), rilasciata dal proprio ordine di appartenenza.  

4. Nel caso di strutture sanitarie diverse dallo studio odontoiatrico, è obbligatoria l’esposizione 
di idoneo cartellino con l’indicazione del nominativo del direttore sanitario della struttura. 
Tali strutture, inoltre, devono rendere tracciabile il nominativo dell’operatore/i e/o del 
responsabile/i della procedura eseguita.  

5. Gli studi e le strutture odontoiatriche devono rispettare la normativa sulla privacy ed il 
trattamento dei dati sensibili ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice 
in materia di protezione dei dati personali).  

6. Gli studi e le strutture odontoiatriche devono custodire adeguatamente al proprio interno:  
a) la documentazione delle apparecchiature elettromedicali presenti, come da previsione 

di legge (es. dichiarazione di conformità o certificazione CE);  
b) Il contratto per lo smaltimento dei rifiuti con un gestore autorizzato.  

 
 

Art. 6 
(Contenuto minimo della Segnalazione certificata di inizio attività - SCIA) 

 
1. Il titolare dello studio odontoiatrico che presenta la segnalazione certificata di inizio attività 

(SCIA) per l’esercizio dell’attività odontoiatrica deve inoltrarla, in triplice copia, 
rispettivamente, al Dipartimento Tutela della salute e politiche sanitarie della Regione 
Calabria, all’Azienda sanitaria provinciale competente per territorio e al proprio ordine 
professionale, indicando nella stessa:  
a) le generalità del titolare, se il richiedente è persona fisica, ovvero la denominazione o 

ragione sociale, la forma giuridica, la sede, gli estremi dell’atto costitutivo e le 
generalità del rappresentante legale, se il richiedente è associazione professionale o 
società tra professionisti;  
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b) l’indirizzo dello studio odontoiatrico, tipologia della struttura o dell’attività, tra quelle 
indicate nell’articolo 2 della legge regionale, alla quale il presente regolamento è 
allegato;  

c) l’attestazione della sua iscrizione all’albo professionale ed i titoli professionali posseduti;  
d) le generalità dei responsabili delle attività e l’attestazione dei titoli di studio e di 

specializzazione posseduti;  
e) la specifica indicazione dei codici di attività, di cui all’allegato “B”, per le quali la SCIA è 

presentata.  
2. Alla SCIA, inoltre, deve essere allegata la seguente documentazione:  

a) planimetria generale dello studio odontoiatrico in scala 1:100;  
b) documentazione attestante il possesso dell’immobile o copia del contratto di locazione, 

comodato d’uso o leasing relativo all’immobile;  
c) copia dell’atto costitutivo, se il richiedente è persona giuridica, associazione, 

organizzazione o ente comunque denominato;  
d) l’elenco delle attrezzature e dei gas medicali ove richiesti;  
e) copia del contratto per lo smaltimento dei rifiuti speciali;  
f) l’elenco nominativo del personale con i relativi titoli di studio e la tipologia di contratto 

applicato;  
g) il regolamento interno, ove esistente;  
h) una dichiarazione sostitutiva ai sensi degli articoli 46 e 47 del DPR 28 dicembre 2000, 

n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa), nella quale il titolare dello studio dichiara:  

1) il possesso del titolo di studio necessario per l’esercizio dell’attività, con indicazione della 
data e dell’università di conseguimento;  

2) il possesso dell’abilitazione all’esercizio della professione con data e luogo di 
conseguimento, indicazione dell’ordine professionale di appartenenza e relativo 
numero di iscrizione all’albo;  

3) di aver adempiuto agli obblighi in materia di sicurezza dei luoghi di lavoro, di cui al 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 
2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro);  

4) di aver adempiuto agli obblighi in materia di tutela della riservatezza di cui al d.lgs. 
196/2003;  

5) i dati dell’immobile adibito a studio odontoiatrico, come risultanti dai certificati catastali;  
6) che gli impianti elettrico e di messa a terra sono a norma, con impegno a conservare, 

presso lo studio odontoiatrico, la dichiarazione di conformità rilasciata dal tecnico 
abilitato;  

7) che lo studio odontoiatrico è in regola con le verifiche periodiche in materia di 
radioprotezione.  

i) considerato quanto previsto dall'articolo 9 della legge 5 febbraio 1992, n. 175. (Norme 
in materia di pubblicità sanitaria e di repressione dell'esercizio abusivo delle 
professioni sanitarie), i titolari delle strutture per come definite dall’articolo 2 della 
legge di cui il presente regolamento costituisce allegato, nel presentare la 
documentazione, devono, altresì, comunicare, obbligatoriamente, la marca dei riuniti 
presenti nella struttura ed il loro numero seriale. La vendita o la rottamazione dei 
succitati riuniti deve essere ugualmente comunicata al Dipartimento Tutela della 
salute e politiche sanitarie della Regione Calabria, all'Azienda sanitaria provinciale ed 
all'Ordine dei Medici chirurghi e degli Odontoiatri territorialmente competente.  

3. La documentazione allegata alla SCIA, di cui al comma 2, deve essere trasmessa:  
a) integralmente, in copia cartacea, nonché in copia su adeguato supporto informatico, al 

Dipartimento Tutela della salute e politiche sanitarie della Regione Calabria;  
b) in copia su adeguato supporto informatico, sia alla Azienda sanitaria provinciale 

territorialmente competente, sia all’ordine professionale di appartenenza.  
4. Nel caso di studio odontoiatrico esercitato in forma associata, la dichiarazione sostitutiva 

di cui al comma 2, lettera i), deve essere rilasciata a firma di tutti i soci eventualmente e 
deve contenere gli estremi di iscrizione al registro delle imprese presso la Camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, nel caso dei soggetti che vi siano tenuti ai 
sensi di legge.  
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5. Qualsiasi variazione dei requisiti minimi e/o di quanto trasmesso in allegato alla SCIA deve 
essere tempestivamente ed obbligatoriamente comunicata a tutti i soggetti cui essa è stata 
originariamente indirizzata.  

 
 

Art. 7 
(Ulteriori requisiti minimi per le strutture sanitarie, diverse dallo studio odontoiatrico, che 

erogano prestazioni odontostomatologiche) 
 
1. Per le strutture sanitarie, diverse dagli studi odontoiatrici, che erogano prestazioni di 

odontostomatologia continuano a trovare applicazione, in quanto compatibili, i requisiti di 
cui al regolamento regionale 1 settembre 2009, n. 13 (Regolamenti e manuali per 
l’accreditamento del sistema sanitario regionale).  

2. Nei casi in cui i requisiti del presente regolamento sono più stringenti rispetto ai requisiti 
previsti dal regolamento regionale 13/2009, per la parte relativa, si applicano, in ogni caso, 
i requisiti del presente regolamento.  

3. La domanda di autorizzazione all’esercizio e i relativi allegati richiesti devono essere 
conformi alle disposizioni della deliberazione della Giunta regionale n. 659 del 14 settembre 
2004 e successive modifiche e integrazioni, ai quali devono essere aggiunti, laddove non 
già espressamente indicati, gli ulteriori allegati di cui all’articolo 6, comma 2, del presente 
regolamento.  

4. Tali strutture, inoltre, devono comunicare all’Ordine dei Medici chirurghi e degli Odontoiatri 
territorialmente competente la ragione sociale della struttura, al fine della registrazione 
nell’apposito elenco, per come prescritto dalla legge.  

 
Art. 8 

(Personale delle strutture sanitarie di cui all’articolo 7) 
 
1. Il personale operante presso le strutture sanitarie di cui all’articolo 7 deve possedere i titoli 

previsti dalla normativa vigente per l'esercizio delle attività cui lo stesso è preposto ed 
essere assunto dalle strutture stesse, con rapporto di lavoro di natura dipendente ovvero 
di libero professionista, nel rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro di categoria.  

2. La mancata o non corretta applicazione dei contratti di categoria comporta la sospensione 
dell’autorizzazione.  

3. I rappresentanti legali delle strutture di cui all’articolo 7, entro il 31 gennaio di ogni anno, 
comunicano al Dipartimento Tutela della salute e politiche sanitarie della Regione Calabria 
le tipologie di contratto collettivo nazionale di lavoro applicato al personale operante presso 
le stesse. L’eventuale cambio di contratto deve essere motivato e comunicato.  

4. Il datore di lavoro della struttura garantisce la sicurezza e la tutela della salute dei 
lavoratori e il direttore sanitario predispone un piano annuale di riqualificazione del 
personale, nel rispetto della normativa riguardante l'aggiornamento professionale 
continuo, da trasmettere, entro il 31 gennaio di ogni anno, al Dipartimento Tutela della 
salute e politiche sanitarie della Regione Calabria e all’ordine professionale territorialmente 
competente, accompagnato da un elenco completo di tutto il personale, con i relativi titoli, 
operante presso le strutture interessate.  
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ALLEGATO B  
 
PRESTAZIONI ODONTOIATRICHE A MINORE INVASIVITÀ PER LE QUALI È 
CONSENTITA LA PRESENTAZIONE DELLA SCIA 
 

 

Codice  
 

Prestazione  

Od01  Attività peritali  
Od02  Conservativa  
Od03  Endodonzia  
Od04  Igiene e profilassi odontoiatrica  
Od05   

Chirurgia orale, in pazienti di età comunque 
superiore a cinque anni, senza asportazione di 
neoformazioni di dimensioni superiori a 2,5 cm 
  

Od06   
Implantologia in pazienti di età comunque 
superiore a cinque anni  
 

Od07  Ortodonzia  
Od08  Parodontologia  
Od09  Protesi  
Od10   

Diagnostica per immagini settoriale, 
strumentale e strettamente connessa 
all’attività professionale odontoiatrica (uso 
ortopantomografo e/o altro apparecchio 
radiologico endorale)  
 

Od11   
Anestesia locale strettamente connessa 
all’attività professionale odontoiatrica  
 

OdOmni   
Tutte le prestazioni indicate che vanno da Od01 
a Od11  
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DECRETO LEGISLATIVO 30 dicembre 1992 , n. 502

Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421.

Vigente al : 4-11-2022

TITOLO I 

ORDINAMENTO 

 

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
  Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
  Visto l'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421; 
  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 1 dicembre 1992; 
  Acquisito il parere delle commissioni permanenti della  Camera  dei 
deputati e del Senato della Repubblica; 
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella 
riunione del 23 dicembre 1992; 
  Sulla proposta del Presidente del  Consiglio  dei  Ministri  e  del 
Ministro della sanita', di concerto con il Ministro del tesoro; 
                              E M A N A 
                  il seguente decreto legislativo: 
 
                               Art. 1. 
(Tutela  del  diritto  alla  salute,   programmazione   sanitaria   e 
    definizione dei livelli essenziali e uniformi di assistenza) 
  1. La tutela della salute come diritto fondamentale  dell'individuo 
ed interesse della collettivita' e'  garantita,  nel  rispetto  della 
dignita' e della liberta' della persona umana, attraverso il Servizio 
sanitario nazionale, quale complesso delle funzioni e delle attivita' 
assistenziali dei Servizi sanitari regionali e delle altre funzioni e 
attivita' svolte dagli enti  ed  istituzioni  di  rilievo  nazionale, 
nell'ambito dei conferimenti  previsti  dal  decreto  legislativo  31 
marzo 1998, n. 112, nonche' delle funzioni conservate allo Stato  dal 
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medesimo decreto. 
  2. Il Servizio sanitario nazionale assicura, attraverso le  risorse 
finanziarie pubbliche individuate ai sensi del comma 3 e in  coerenza 
con i principi e gli obiettivi indicati dagli articoli 1  e  2  della 
legge 23 dicembre 1978, n.833, i livelli  essenziali  e  uniformi  di 
assistenza definiti dal Piano sanitario nazionale  nel  rispetto  dei 
principi della dignita' della persona umana, del bisogno  di  salute, 
dell'equita' nell'accesso all'assistenza, della qualita' delle cure e 
della loro appropriatezza riguardo alle specifiche esigenze,  nonche' 
dell'economicita' nell'impiego delle risorse. 
  3. L'individuazione dei livelli essenziali e uniformi di assistenza 
assicurati dal  Servizio  sanitario  nazionale,  per  il  periodo  di 
validita'   del   Piano   sanitario    nazionale,    e'    effettuata 
contestualmente   all'individuazione   delle   risorse    finanziarie 
destinate  al  Servizio  sanitario  nazionale,  nel  rispetto   delle 
compatibilita' finanziarie definite per l'intero sistema  di  finanza 
pubblica nel Documento di programmazione  economico  finanziaria.  Le 
prestazioni sanitarie comprese nei livelli essenziali  di  assistenza 
sono garantite dal Servizio sanitario nazionale a titolo  gratuito  o 
con partecipazione alla spesa, nelle forme  e  secondo  le  modalita' 
previste dalla legislazione vigente. 
  4.  Le   regioni,   singolarmente   o   attraverso   strumenti   di 
autocoordinamento, elaborano proposte per la predisposizione del  Pi- 
ano sanitario nazionale, con riferimento alle  esigenze  del  livello 
territoriale considerato e alle funzioni interregionali da assicurare 
prioritariamente,  anche  sulla  base  delle  indicazioni  del  Piano 
vigente e dei livelli essenziali di assistenza individuati in esso  o 
negli atti che ne costituiscono attuazione. Le regioni trasmettono al 
Ministro della sanita', entro il 31 marzo di ogni anno, la  relazione 
annuale sullo stato di attuazione del piano sanitario regionale,  sui 
risultati di gestione e sulla spesa prevista per l'anno successivo. 
  5. Il Governo, su proposta del Ministro della sanita',  sentite  le 
commissioni parlamentari competenti  per  la  materia,  le  quali  si 
esprimono entro trenta giorni dalla data di  trasmissione  dell'atto, 
nonche' le confederazioni sindacali maggiormente rappresentative,  le 
quali rendono il parere  entro  venti  giorni,  predispone  il  piano 
sanitario nazionale, tenendo conto  delle  proposte  trasmesse  dalle 
regioni entro il 31 luglio dell'ultimo  anno  di  vigenza  del  piano 
precedente, nel rispetto di quanto stabilito dal comma 4. Il Governo, 
ove si discosti dal parere delle commissioni parlamentari, e'  tenuto 
a motivare. Il piano e' adottato ai sensi dell'articolo 1 della legge 
12 gennaio 1991, n.13, d'intesa con la Conferenza  unificata  di  cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
  6. I livelli essenziali di assistenza comprendono le  tipologie  di 
assistenza, i servizi e le prestazioni relativi alle aree di  offerta 
individuate dal Piano sanitario nazionale. Tali livelli  comprendono, 
per il 1998-2000: 
    a) l'assistenza sanitaria collettiva in ambiente  di  vita  e  di 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 18 di 325



lavoro; 
    b ) l'assistenza distrettuale; 
    c) l'assistenza ospedaliera. 
  7. Sono posti a carico  del  Servizio  sanitario  le  tipologie  di 
assistenza, i servizi e le prestazioni sanitarie che presentano,  per 
specifiche condizioni cliniche o di rischio, evidenze scientifiche di 
un  significativo  beneficio  in  termini  di   salute,   a   livello 
individuale o collettivo, a  fronte  delle  risorse  impiegate.  Sono 
esclusi dai livelli di  assistenza  erogati  a  carico  del  Servizio 
sanitario nazionale le  tipologie  di  assistenza,  i  servizi  e  le 
prestazioni sanitarie che: 
    a) non rispondono a necessita' assistenziali tutelate in base  ai 
principi ispiratori del Servizio sanitario nazionale di cui al  comma 
2; 
    b)    non    soddisfano    il    principio    dell'efficacia    e 
dell'appropriatezza, ovvero la cui efficacia non e'  dimostrabile  in 
base alle evidenze scientifiche disponibili  o  sono  utilizzati  per 
soggetti  le  cui  condizioni   cliniche   non   corrispondono   alle 
indicazioni raccomandate; 
    c) in presenza di altre forme di assistenza volte a soddisfare le 
medesime esigenze,  non  soddisfano  il  principio  dell'economicita' 
nell'impiego delle risorse, ovvero non garantiscono un uso efficiente 
delle risorse quanto a  modalita'  di  organizzazione  ed  erogazione 
dell'assistenza. 
  8. Le prestazioni innovative per  le  quali  non  sono  disponibili 
sufficienti e definitive evidenze scientifiche di  efficacia  possono 
essere  erogate  in  strutture  sanitarie  accreditate  dal  Servizio 
sanitario nazionale esclusivamente nell'ambito di appositi  programmi 
di sperimentazione autorizzati dal Ministero della sanita'. 
  9. Il Piano sanitario nazionale ha durata triennale ed e'  adottato 
dal Governo entro il 30 novembre dell'ultimo anno di vigenza del  Pi- 
ano precedente. Il Piano sanitario nazionale puo'  essere  modificato 
nel corso del triennio con la procedura di cui al comma 5. 
  10. Il Piano sanitario nazionale indica: 
    a) le aree prioritarie  di  intervento,  anche  ai  fini  di  una 
progressiva riduzione delle diseguaglianze sociali e territoriali nei 
confronti della salute; 
    b) i livelli essenziali di assistenza sanitaria da assicurare per 
il triennio di validita' dei Piano; 
    c) la quota  capitaria  di  finanziamento  per  ciascun  anno  di 
validita'  del  Piano  e  la  sua  disaggregazione  per  livelli   di 
assistenza; 
    d) gli indirizzi finalizzati a orientare  il  Servizio  sanitario 
nazionale   verso   il   miglioramento   continuo   della    qualita' 
dell'assistenza, anche attraverso la  realizzazione  di  progetti  di 
interesse sovraregionale; 
    e)   i   progetti-obiettivo,   da   realizzare   anche   mediante 
l'integrazione funzionale e operativa  dei  servizi  sanitari  e  dei 
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servizi socioassistenziali degli enti locali; 
    f) le finalita' generali e i  settori  principali  della  ricerca 
biomedica e sanitaria, prevedendo altresi' il relativo  programma  di 
ricerca; 
    g) le esigenze relative alla formazione di base e  gli  indirizzi 
relativi  alla  formazione  continua  del   personale,   nonche'   al 
fabbisogno e alla valorizzazione delle risorse umane; 
    h) le linee guida e i relativi  percorsi  diagnostico-terapeutici 
allo scopo di favorire, all'interno di ciascuna struttura  sanitaria, 
lo sviluppo di modalita'  sistematiche  di  revisione  e  valutazione 
della pratica clinica e assistenziale e di assicurare  l'applicazione 
dei livelli essenziali di assistenza; 
    i) i criteri e gli indicatori per  la  verifica  dei  livelli  di 
assistenza assicurati in rapporto a quelli previsti. 
  11. I progetti obiettivo previsti  dal  Piano  sanitario  nazionale 
sono adottati dal Ministro della sanita' con decreto  di  natura  non 
regolamentare, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica e con gli  altri  Ministri  competenti 
per materia, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281. 
    12. La Relazione sullo stato  sanitario  del  Paese,  predisposta 
annualmente dal Ministro della sanita': 
    a) illustra le condizioni di salute  della  popolazione  presente 
sul territorio nazionale; 
    b) descrive le  risorse  impiegate  e  le  attivita'  svolte  dal 
Servizio sanitario nazionale; 
    C) espone i risultati conseguiti rispetto agli obiettivi  fissati 
dal Piano sanitario nazionale; 
    d)  riferisce  sui  risultati   conseguiti   dalle   regioni   in 
riferimento all'attuazione dei piani sanitari regionali; 
    e)  fornisce  indicazioni  per  l'elaborazione  delle   politiche 
sanitarie e la programmazione degli interventi. 
  13. Il Piano sanitario regionale rappresenta  il  piano  strategico 
degli interventi per gli obiettivi di salute e il  funzionamento  dei 
servizi per  soddisfare  le  esigenze  specifiche  della  popolazione 
regionale anche in riferimento agli  obiettivi  del  Piano  sanitario 
nazionale. Le regioni, entro  centocinquanta  giorni  dalla  data  di 
entrata in vigore del Piano sanitario nazionale, adottano o  adeguano 
i Piani sanitari regionali, prevedendo forme di partecipazione  delle 
autonomie locali, ai sensi  dell'articolo  2,  comma  2-bis,  nonche' 
delle formazioni sociali private non aventi scopo di lucro  impegnate 
nel campo dell'assistenza sociale e sanitaria,  delle  organizzazioni 
sindacali  degli  operatori  sanitari  pubblici  e  privati  e  delle 
strutture private accreditate dal Servizio sanitario nazionale. 
  14. Le regioni e le province autonome trasmettono al Ministro della 
sanita' i relativi schemi o progetti di piani sanitari allo scopo  di 
acquisire il parere dello stesso per quanto attiene alla coerenza dei 
medesimi con gli indirizzi del Piano sanitario nazionale. Il Ministro 
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della sanita' esprime  il  parere  entro  30  giorni  dalla  data  di 
trasmissione dell'atto, sentita  l'Agenzia  per  i  servizi  sanitari 
regionali. 
  15. Il Ministro  della  sanita',  avvalendosi  dell'Agenzia  per  i 
servizi sanitari regionali, promuove forme di collaborazione e  linee 
guida comuni  in  funzione  dell'applicazione  coordinata  del  Piano 
sanitario nazionale e della normativa di  settore,  salva  l'autonoma 
determinazione regionale in ordine al loro recepimento. 
  16.  La  mancanza  del  Piano  sanitario  regionale  non   comporta 
l'inapplicabilita' delle disposizioni del Piano sanitario nazionale. 
  17. Trascorso un anno dalla data di entrata  in  vigore  del  Piano 
sanitario nazionale senza che la  regione  abbia  adottato  il  Piano 
sanitario regionale, alla regione non e' consentito  l'accreditamento 
di nuove strutture. Il Ministro della  sanita',  sentita  la  regione 
interessata,  fissa  un  termine  non  inferiore  a  tre   mesi   per 
provvedervi. Decorso  inutilmente  tale  termine,  il  Consiglio  dei 
ministri, su proposta del Ministro della sanita',  sentita  l'Agenzia 
per  i  servizi  sanitari  regionali,  d'intesa  con  la   Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  province 
autonome, adotta gli atti necessari per dare attuazione nella regione 
al Piano sanitario nazionale, anche mediante la nomina di  commissari 
ad acta. 
  18.  Le  istituzioni  e  gli  organismi  a  scopo   non   lucrativo 
concorrono, con le istituzioni pubbliche e quelle equiparate  di  cui 
all'articolo   4,   comma   12,   alla   realizzazione   dei   doveri 
costituzionali di solidarieta', dando attuazione al pluralismo etico- 
culturale dei  servizi  alla  persona.  Esclusivamente  ai  fini  del 
presente decreto sono  da  considerarsi  a  scopo  non  lucrativo  le 
istituzioni  che  svolgono  attivita'  nel  settore   dell'assistenza 
sanitaria e socio-sanitaria, qualora ottemperino  a  quanto  previsto 
dalle disposizioni di cui all'articolo 10, comma 1, lettere  d),  e), 
f) g), e h), e comma 6 del decreto legislativo 4  dicembre  1997,  n. 
460; resta fermo quanto  disposto  dall'articolo  10,  comma  7,  del 
medesimo  decreto.  L'attribuzione  della  predetta   qualifica   non 
comporta il godimento dei benefici fiscali previsti in  favore  delle 
organizzazioni  non  lucrative  di  utilita'  sociale   dal   decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460. ((Le  attivita'  e  le  funzioni 
assistenziali delle strutture equiparate di cui al citato articolo 4, 
comma 12, con oneri a carico del Servizio sanitario  nazionale,  sono 
esercitate  esclusivamente  nei  limiti  di  quanto  stabilito  negli 
specifici accordi di cui all'articolo 8-quinquies)). 

                               Art. 2. 
                       (Competenze regionali). 
  1. Spettano alle regioni e alle province autonome, nel rispetto dei 
principi stabiliti dalle leggi nazionali, le funzioni legislative  ed 
amministrative in materia di assistenza sanitaria ed ospedaliera. 
   2. Spettano in particolare  alle  regioni  la  determinazione  dei 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 21 di 325



principi sull'organizzazione dei servizi e  sull'attivita'  destinata 
alla tutela della salute e dei criteri di finanziamento delle  unita' 
sanitarie  locali  e  delle  aziende  ospedaliere,  le  attivita'  di 
indirizzo tecnico, promozione e supporto nei confronti delle predette 
unita' sanitarie locali ed aziende, anche in relazione  al  controllo 
di gestione e  alla  valutazione  della  qualita'  delle  prestazioni 
sanitarie. 
  2-bis. La legge regionale istituisce  e  disciplina  la  Conferenza 
permanente  per  la   programmazione   sanitaria   e   sociosanitaria 
regionale, assicurandone il raccordo o  l'inserimento  nell'organismo 
rappresentativo  delle  autonomie  locali,  ove   istituito.   Fanno, 
comunque, parte della Conferenza: il sindaco del comune nel  caso  in 
cui  l'ambito  territoriale  dell'Azienda  unita'  sanitaria   locale 
coincida con quella del comune; il presidente  della  Conferenza  dei 
sindaci, ovvero il sindaco o i presidenti di circoscrizione nei  casi 
in  cui  l'ambito  territoriale  dell'unita'  sanitaria  locale   sia 
rispettivamente superiore  o  inferiore  al  territorio  del  Comune; 
rappresentanti delle associazioni regionali delle autonomie locali. 
  2-ter. Il progetto del Piano sanitario regionale e' sottoposto alla 
Conferenza di cui al comma 2-bis, ed e' approvato previo esame  delle 
osservazioni eventualmente formulate dalla Conferenza. La  Conferenza 
partecipa, altresi', nelle forme e con le modalita'  stabilite  dalla 
legge  regionale,  alla  verifica  della  realizzazione   del   Piano 
attuativo  locale,  da  parte  delle  aziende  ospedaliere   di   cui 
all'articolo 4, e dei piani attuativi metropolitani. 
  2-quater. Le regioni, nell'ambito della loro autonomia, definiscono 
i criteri e le modalita' anche operative per il  coordinamento  delle 
strutture  sanitarie  operanti  nelle  aree  metropolitane   di   cui 
all'articolo 17, comma 1, della legge 8 giugno 1990, n. 142,  nonche' 
l'eventuale costituzione di appositi organismi. 
  2-quinquies.  La  legge  regionale  disciplina  il   rapporto   tra 
programmazione regionale e programmazione attuativa locale, definendo 
in particolare le procedure di proposta, adozione e approvazione  del 
Piano attuativo locale e le modalita' della  partecipazione  ad  esse 
degli enti locali interessati.  Nelle  aree  metropolitane  il  piano 
attuativo metropolitano e' elaborato dall'organismo di cui  al  comma 
2- quater, ove costituito. 
  2-sexies. La regione disciplina altresi': 
    a) l'articolazione del territorio regionale in  unita'  sanitarie 
locali, le quali assicurano attraverso servizi  direttamente  gestiti 
l'assistenza sanitaria collettiva in ambiente di vita  e  di  lavoro, 
l'assistenza distrettuale e l'assistenza  ospedaliera,  salvo  quanto 
previsto  dal  presente  decreto  per  quanto  attiene  alle  aziende 
ospedaliere di  rilievo  nazionale  e  interregionale  e  alle  altre 
strutture pubbliche e private accreditate; 
    b) i principi e criteri per l'adozione dell'atto aziendale di cui 
all'articolo 3, comma 1-bis; 
    c) la definizione dei criteri per  l'articolazione  delle  unita' 
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sanitarie locali in distretti, da parte dell'atto di cui all'articolo 
3, comma 1-bis, tenendo conto delle peculiarita' delle zone montane e 
a bassa densita' di popolazione; 
    d) il finanziamento delle unita' sanitarie locali, sulla base  di 
una quota capitaria corretta in relazione alle caratteristiche  della 
popolazione  residente  con  criteri  coerenti  con  quelli  indicati 
all'articolo 1, comma 34, della legge 23 dicembre 1996, n.662; 
    e) le modalita' di vigilanza  e  di  controllo,  da  parte  della 
regione  medesima,  sulle  unita'  sanitarie   locali,   nonche'   di 
valutazione dei risultati delle stesse,  prevedendo  in  quest'ultimo 
caso  forme  e  modalita'  di  partecipazione  della  Conferenza  dei 
sindaci; l'organizzazione e il funzionamento delle attivita'  di  cui 
all'articolo 19-bis, comma 3,  in  raccordo  e  cooperazione  con  la 
Commissione nazionale di cui al medesimo articolo; 
    f) l'organizzazione e il funzionamento  delle  attivita'  di  cui 
all'articolo 19-bis, comma 3,  in  raccordo  e  cooperazione  con  la 
Commissione nazionale di cui al medesimo articolo; 
    g) fermo  restando  il  generale  divieto  di  indebitamento,  la 
possibilita' per le unita' sanitarie locali di: 
      1) anticipazione, da parte del tesoriere, nella misura  massima 
di un dodicesimo dell'ammontare annuo del valore dei ricavi,  inclusi 
i trasferimenti, iscritti nel bilancio preventivo annuale; 
      2) contrazione di mutui e accensione di altre forme di credito, 
di durata non superiore a dieci anni, per il finanziamento  di  spese 
di  investimento  e  previa  autorizzazione  regionale,  fino  a   un 
ammontare complessivo delle relative rate, per capitale e  interessi, 
non superiore al quindici per cento delle entrate  proprie  correnti, 
ad esclusione della quota  di  fondo  sanitario  nazionale  di  parte 
corrente attribuita alla regione; 
    h) le modalita' con cui le unita' sanitarie locali e  le  aziende 
ospedaliere assicurano le prestazioni e  i  servizi  contemplati  dai 
livelli aggiuntivi di  assistenza  finanziati  dai  comuni  ai  sensi 
dell'articolo 2 comma 1, lettera l), della legge 30 novembre 1998, n. 
419. 
  2-septies. Entro sessanta giorni dalla data di  entrata  in  vigore 
((del decreto legislativo  19  giugno  1999,  n.  229,))  le  regioni 
istituiscono l'elenco delle istituzioni e degli organismi a scopo non 
lucrativo di cui all'articolo 1, comma 18. 
  2-octies. Salvo quanto diversamente disposto, quando la regione non 
adotta i provvedimenti previsti dai commi  2-bis  e  2-quinquies,  il 
Ministro della sanita', sentite la regione  interessata  e  l'Agenzia 
per i servizi  sanitari  regionali,  fissa  un  congruo  termine  per 
provvedere; decorso tale termine, il Ministro della sanita',  sentito 
il  parere  della  medesima  Agenzia  e  previa  consultazione  della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano, propone  al  Consiglio  dei 
Ministri l'intervento sostitutivo, anche sotto forma di nomina di  un 
commissario ad acta. L'intervento adottato dal Governo  non  preclude 
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l'esercizio delle funzioni regionali per le quali si e' provveduto in 
via sostitutiva ed e' efficace sino  a  quando  i  competenti  organi 
regionali abbiano provveduto. 

                               Art. 3. 
            Organizzazione delle unita' sanitarie locali 
 
  1. Le regioni, attraverso le unita' sanitarie locali, assicurano  i 
livelli essenziali di assistenza di cui all'articolo  1,  avvalendosi 
anche delle aziende di cui all'articolo 4. 
  1-bis. In funzione del perseguimento dei loro  fini  istituzionali, 
le  unita'  sanitarie  locali  si  costituiscono   in   aziende   con 
personalita' giuridica pubblica e autonomia imprenditoriale; la  loro 
organizzazione  ed  il  funzionamento  sono  disciplinati  con   atto 
aziendale di diritto privato, nel rispetto  dei  principi  e  criteri 
previsti da disposizioni regionali.  L'atto  aziendale  individua  le 
strutture   operative    dotate    di    autonomia    gestionale    o 
tecnico-professionale, soggette a rendicontazione analitica. 
  1-ter. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 12 APRILE 2006, N. 163. 
  1-quater.  Sono  organi  dell'azienda  il  direttore  generale,  il 
collegio di direzione e il collegio sindacale. Il direttore  generale 
adotta l'atto aziendale di cui al comma 1-bis; e' responsabile  della 
gestione  complessiva  e  nomina  i  responsabili   delle   strutture 
operative  dell'azienda.  Il  direttore   generale   e'   coadiuvato, 
nell'esercizio delle proprie funzioni, dal direttore amministrativo e 
dal direttore sanitario. Le regioni disciplinano  forme  e  modalita' 
per la direzione e il coordinamento delle attivita' sociosanitarie  a 
elevata integrazione sanitaria. Il direttore generale si  avvale  del 
Collegio di direzione di cui all'articolo 17  per  le  attivita'  ivi 
indicate. 
  1-quinquies. Il direttore amministrativo e il  direttore  sanitario 
sono nominati dal direttore generale . Essi  partecipano,  unitamente 
al direttore generale, che ne ha la responsabilita',  alla  direzione 
dell'azienda,  assumono  diretta   responsabilita'   delle   funzioni 
attribuite alla loro competenza e concorrono, con la formulazione  di 
proposte e di pareri, alla formazione delle decisioni della direzione 
generale. 
  2. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
  3. L'unita' sanitaria locale puo' assumere la gestione di attivita' 
o servizi socio-assistenziali su delega dei singoli enti  locali  con 
oneri a totale carico degli stessi, ivi compresi quelli  relativi  al 
personale, e  con  specifica  contabilizzazione.  L'unita'  sanitaria 
locale procede alle erogazioni  solo  dopo  l'effettiva  acquisizione 
delle necessarie disponibilita' finanziarie. 
  4. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
  5. Le regioni disciplinano, entro il  31  marzo  1994,  nell'ambito 
della  propria   competenza   le   modalita'   organizzative   e   di 
funzionamento delle unita' sanitarie locali prevedendo tra l'altro: 
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    a) LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229; 
    b) LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229; 
    c) LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229; 
    d) LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229; 
    e) LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229; 
    f) LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229; 
    g) i criteri per la definizione delle dotazioni organiche e degli 
uffici dirigenziali delle unita' sanitarie  locali  e  delle  aziende 
ospedaliere nonche' i criteri per l'attuazione  della  mobilita'  del 
personale risultato in esubero, ai sensi delle disposizioni di cui al 
decreto  legislativo  3  febbraio   1993,   n.   29,   e   successive 
modificazioni ed integrazioni. 
  6.  Tutti  i  poteri  di  gestione,   nonche'   la   rappresentanza 
dell'unita' sanitaria locale, sono riservati al  direttore  generale. 
Al  direttore  generale  compete  in  particolare,  anche  attraverso 
l'istituzione dell'apposito servizio  di  controllo  interno  di  cui 
all'art. 20 del  decreto  legislativo  3  febbraio  1993,  n.  29,  e 
successive  modificazioni  ed  integrazioni,   verificare,   mediante 
valutazioni comparative dei costi, dei rendimenti e dei risultati, la 
corretta ed economica gestione delle risorse attribuite ed introitate 
nonche'   l'imparzialita'   ed   il   buon   andamento    dell'azione 
amministrativa. I provvedimenti  di  nomina  dei  direttori  generali 
delle aziende unita' sanitarie locali  e  delle  aziende  ospedaliere 
sono adottati esclusivamente con  riferimento  ai  requisiti  di  cui 
all'articolo 1 del decreto-legge 27 agosto 1994, n.  512,  convertito 
dalla legge 17 ottobre 1994, n. 590, senza necessita' di  valutazioni 
comparative. PERIODO SOPPRESSO DAL  D.L.  27  AGOSTO  1994,  N.  512, 
CONVERTITO SENZA MODIFICAZIONI DALLA L.  17  OTTOBRE  1994,  N.  590. 
PERIODO ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. PERIODO  ABROGATO 
DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. L'autonomia  di  cui  al  comma  1 
diviene  effettiva  con  la  prima  immissione  nelle  funzioni   del 
direttore generale. PERIODO ABROGATO DAL D.LGS. 19  GIUGNO  1999,  N. 
229. I contenuti di tale contratto, ivi compresi  i  criteri  per  la 
determinazione degli emolumenti, sono fissati entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri della 
sanita', del tesoro, del lavoro e della previdenza sociale e per  gli 
affari regionali sentita la Conferenza permanente per i rapporti  tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome. Il direttore generale e' 
tenuto a motivare i provvedimenti assunti in difformita'  dal  parere 
reso dal direttore sanitario,  dal  direttore  amministrativo  e  dal 
consiglio dei sanitari. In caso di vacanza dell'ufficio o nei casi di 
assenza o di impedimento del direttore generale, le relative funzioni 
sono svolte dal direttore amministrativo o dal direttore sanitario su 
delega del direttore generale o, in mancanza di delega, dal direttore 
piu' anziano per eta'. Ove l'assenza  o  l'impedimento  si  protragga 
oltre sei mesi si procede alla  sostituzione.  PERIODO  ABROGATO  DAL 
D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. PERIODO ABROGATO DAL D.LGS. 19  GIUGNO 
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1999, N. 229. PERIODO ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
  7. PERIODO ABROGATO DAL D.LGS. 19  GIUGNO  1999,  N.  229.  PERIODO 
ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999,  N.  229.  PERIODO  ABROGATO  DAL 
D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. PERIODO ABROGATO DAL D.LGS. 19  GIUGNO 
1999, N. 229. Il direttore sanitario e' un medico  che  ((,  all'atto 
del   conferimento   dell'incarico,))   non   abbia    compiuto    il 
sessantacinquesimo anno di eta' e che abbia svolto per almeno  cinque 
anni qualificata attivita' di direzione tecnico-sanitaria in  enti  o 
strutture  sanitarie,  pubbliche  o  private,  di  media   o   grande 
dimensione. Il direttore sanitario dirige i servizi sanitari ai  fini 
organizzativi ed igienico-sanitari e fornisce parere obbligatorio  al 
direttore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. Il 
direttore amministrativo e' un laureato in  discipline  giuridiche  o 
economiche che ((, all'atto  del  conferimento  dell'incarico,))  non 
abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di eta' e che abbia  svolto 
per almeno cinque anni una qualificata attivita' di direzione tecnica 
o amministrativa in enti o strutture sanitarie pubbliche o private di 
media o grande  dimensione.  Il  direttore  amministrativo  dirige  i 
servizi amministrativi dell'unita' sanitaria locale. PERIODO ABROGATO 
DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. (Nelle aziende ospedaliere,  nelle 
aziende ospedaliero-universitarie di cui all'articolo 2  del  decreto 
legislativo 21 dicembre 1999, n. 517, e negli istituti di ricovero  e 
cura  a  carattere  scientifico  pubblici,  costituiti  da  un  unico 
presidio, le funzioni e i compiti del direttore sanitario di  cui  al 
presente articolo e del dirigente medico di cui all'articolo 4, comma 
9, del presidio ospedaliero sono svolti da un unico soggetto avente i 
requisiti  di  legge.  Sono  soppresse  le  figure  del  coordinatore 
amministrativo,  del  coordinatore  sanitario  e  del  sovrintendente 
sanitario, nonche' l'ufficio di direzione. 
  8. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
  9. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 8 APRILE 2013, N. 39. 
  10. COMMA SOPPRESSO DAL D.L. 27 AGOSTO  1994,  N.  512,  CONVERTITO 
SENZA MODIFICAZIONI DALLA L. 17 OTTOBRE 1994, N. 590. 
  11. Non  possono  essere  nominati  direttori  generali,  direttori 
amministrativi o direttori sanitari delle unita' sanitarie locali: 
    a) coloro che hanno riportato condanna, anche non  definitiva,  a 
pena detentiva non inferiore ad  un  anno  per  delitto  non  colposo 
ovvero a pena detentiva non inferiore a  sei  mesi  per  delitto  non 
colposo commesso nella qualita' di pubblico ufficiale o con abuso dei 
poteri o violazione dei doveri inerenti  ad  una  pubblica  funzione, 
salvo quanto disposto dal secondo comma dell'articolo 166 del  codice 
penale; 
    b) coloro che sono sottoposti a procedimento penale  per  delitto 
per il quale e' previsto l'arresto obbligatorio in flagranza; 
    c) coloro che sono stati sottoposti, anche con provvedimento  non 
definitivo ad una misura di  prevenzione,  salvi  gli  effetti  della 
riabilitazione prevista dall'articolo 15 della legge 3  agosto  1988, 
n. 327, e dall'articolo 14 della legge 19 marzo 1990, n. 55; 
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    d) coloro che sono sottoposti a misura di sicurezza detentiva o a 
liberta' vigilata. 
  12. Il consiglio dei sanitari  e'  organismo  elettivo  dell'unita' 
sanitaria locale con funzioni di consulenza tecnico-sanitaria  ed  e' 
presieduto dal direttore sanitario. Fanno parte del consiglio  medici 
in maggioranza ed altri operatori sanitari laureati  -  con  presenza 
maggioritaria della  componente  ospedaliera  medica  se  nell'unita' 
sanitaria locale e' presente un presidio ospedaliero  -  nonche'  una 
rappresentanza del personale infermieristico e del personale  tecnico 
sanitario. Nella componente medica  e'  assicurata  la  presenza  del 
medico  veterinario.  Il  consiglio  dei  sanitari  fornisce   parere 
obbligatorio  al  direttore  generale  per  le   attivita'   tecnico- 
sanitarie,  anche  sotto  il  profilo  organizzativo,   e   per   gli 
investimenti ad esse attinenti. Il consiglio dei sanitari si  esprime 
altresi' sulle attivita' di assistenza sanitaria. Tale parere  e'  da 
intendersi favorevole ove non  formulato  entro  il  termine  fissato 
dalla legge regionale. La regione provvede a definire il  numero  dei 
componenti nonche' a disciplinare  le  modalita'  di  elezione  e  la 
composizione ed il funzionamento del consiglio. 
  13. PERIODO ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO  1999,  N.  229.  PERIODO 
ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999,  N.  229.  PERIODO  ABROGATO  DAL 
D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N.  229.  Il  direttore  generale  dell'unita' 
sanitaria locale nomina i revisori con specifico provvedimento  e  li 
convoca per la prima seduta. Il presidente del collegio viene  eletto 
dai revisori all'atto della prima seduta. Ove a seguito di decadenza, 
dimissioni o decessi il collegio risultasse mancante di  uno  o  piu' 
componenti, il direttore generale  provvede  ad  acquisire  le  nuove 
designazioni dalle amministrazioni competenti. In caso di mancanza di 
piu'  di  due  componenti  dovra'  procedersi   alla   ricostituzione 
dell'intero collegio. Qualora il direttore generale non proceda  alla 
ricostituzione del collegio entro trenta giorni, la regione  provvede 
a costituirlo in via straordinaria con un funzionario della regione e 
due designati dal Ministro  del  tesoro.  Il  collegio  straordinario 
cessa le proprie funzioni  all'atto  dell'insediamento  del  collegio 
ordinario. L'indennita'  annua  lorda  spettante  ai  componenti  del 
collegio dei revisori e' fissata in misura pari al 10 per cento degli 
emolumenti del direttore generale dell'unita'  sanitaria  locale.  Al 
presidente del collegio compete una  maggiorazione  pari  al  20  per 
cento dell'indennita'  fissata  per  gli  altri  componenti.  PERIODO 
ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999,  N.  229.  PERIODO  ABROGATO  DAL 
D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. PERIODO ABROGATO DAL D.LGS. 19  GIUGNO 
1999, N. 229. 
  14. Nelle  unita'  sanitarie  locali  il  cui  ambito  territoriale 
coincide con quello del comune, il sindaco, al fine di  corrispondere 
alle esigenze sanitarie della popolazione, provvede alla definizione, 
nell'ambito della programmazione regionale, delle linee di  indirizzo 
per l'impostazione programmatica dell'attivita', esamina il  bilancio 
pluriennale di previsione ed il bilancio di esercizio e rimette  alla 
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regione  le  relative  osservazioni,  verifica  l'andamento  generale 
dell'attivita'   e   contribuisce   alla   definizione   dei    piani 
programmatici trasmettendo  le  proprie  valutazioni  e  proposte  al 
direttore generale ed alla regione. Nelle unita' sanitarie locali  il 
cui ambito territoriale non coincide con il territorio del comune, le 
funzioni del sindaco sono svolte dalla conferenza dei sindaci  o  dei 
presidenti delle circoscrizioni di riferimento  territoriale  tramite 
una rappresentanza costituita nel suo seno  da  non  piu'  di  cinque 
componenti  nominati  dalla  stessa  conferenza  con   modalita'   di 
esercizio delle funzioni dettate con normativa regionale. 
 
------------- 
AGGIORNAMENTO (2) 
  La Corte Costituzionale, con sentenza 11 giugno-28 luglio 1993,  n. 
355  (in  G.U.  1a   s.s.   04/08/1993,   n.   32),   ha   dichiarato 
l'illegittimita' costituzionale  del  sesto  comma  (prima  e  decima 
proposizione) del presente articolo nella parte in cui prevede che le 
competenze  ivi  stabilite  siano  esercitate,  rispettivamente,  dal 
Presidente della Giunta regionale, su conforme delibera della  Giunta 
medesima, e dalla Giunta regionale, anziche' dalla Regione. 
  Ha inoltre dichiarato l'illegittimita' costituzionale del  sesto  e 
dodicesimo comma del presente articolo, nella parte  in  cui  prevede 
che i poteri sostitutivi ivi previsti siano esercitati  dal  Ministro 
della sanita' anziche' dal Consiglio dei ministri, previa diffida. 

                             Art. 3-bis. 
(Direttore generale, direttore amministrativo e direttore sanitario) 
 
  1. I provvedimenti di nomina dei direttori  generali  delle  unita' 
sanitarie  locali  e  delle   aziende   ospedaliere   sono   adottati 
esclusivamente con riferimento ai requisiti di cui al comma 3. ((47)) 
  2. La nomina del direttore  generale  deve  essere  effettuata  nel 
termine  perentorio  di  sessanta  giorni  dalla  data   di   vacanza 
dell'ufficio. Scaduto tale termine, si applica  l'articolo  2,  comma 
2-octies.((47)) 
  3. La regione provvede alla nomina  dei  direttori  generali  delle 
aziende e degli enti del  Servizio  sanitario  regionale,  attingendo 
obbligatoriamente  all'elenco  regionale  di  idonei,   ovvero   agli 
analoghi  elenchi  delle  altre  regioni,  costituiti  previo  avviso 
pubblico  e  selezione  effettuata,  secondo  modalita'   e   criteri 
individuati dalla regione, da parte  di  una  commissione  costituita 
dalla  regione  medesima  in  prevalenza  tra  esperti  indicati   da 
qualificate  istituzioni  scientifiche  indipendenti,  di   cui   uno 
designato dall'Agenzia nazionale per i  servizi  sanitari  regionali, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico  della  finanza  pubblica.  Gli 
elenchi sono aggiornati almeno  ogni  due  anni.  Alla  selezione  si 
accede con il possesso di laurea magistrale e di adeguata  esperienza 
dirigenziale,  almeno  quinquennale,  nel   campo   delle   strutture 
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sanitarie o settennale negli altri settori, con autonomia  gestionale 
e  con  diretta  responsabilita'  delle  risorse  umane,  tecniche  o 
finanziarie, nonche' di eventuali ulteriori requisiti stabiliti dalla 
regione.  La  regione  assicura,  anche  mediante  il  proprio   sito 
internet, adeguata pubblicita' e trasparenza ai bandi, alla procedura 
di selezione, alle nomine e ai curricula. Resta ferma l'intesa con il 
rettore  per  la   nomina   del   direttore   generale   di   aziende 
ospedaliero-universitarie. (41)((47)) 
  4. I direttori generali nominati devono  produrre,  entro  diciotto 
mesi  dalla  nomina,  il  certificato  di  frequenza  del  corso   di 
formazione in materia di  sanita'  pubblica  e  di  organizzazione  e 
gestione sanitaria. I predetti corsi  sono  organizzati  ed  attivati 
dalle regioni, anche in ambito interregionale  ed  in  collaborazione 
con le universita' o altri soggetti pubblici o privati accreditati ai 
sensi dell'articolo  16-ter,  operanti  nel  campo  della  formazione 
manageriale,  con  periodicita'  almeno  biennale.  I  contenuti,  la 
metodologia delle attivita' didattiche,  la  durata  dei  corsi,  non 
inferiore a centoventi ore programmate in un periodo non superiore  a 
sei mesi, nonche' le modalita' di conseguimento della certificazione, 
sono stabiliti, entro centoventi giorni dall'entrata  in  vigore  del 
decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, con decreto del  Ministro 
della sanita', previa intesa in sede di Conferenza permanente  per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento  e 
di Bolzano. I direttori generali in carica alla data  di  entrata  in 
vigore del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,  producono  il 
certificato di cui al presente comma  entro  diciotto  mesi  da  tale 
data.((47)) 
  5.  Al  fine  di  assicurare  una  omogeneita'  nella   valutazione 
dell'attivita' dei direttori generali, le regioni concordano, in sede 
di Conferenza delle regioni e  delle  province  autonome,  criteri  e 
sistemi per valutare e  verificare  tale  attivita',  sulla  base  di 
obiettivi di salute e  di  funzionamento  dei  servizi  definiti  nel 
quadro della programmazione regionale,  con  particolare  riferimento 
all'efficienza, all'efficacia, alla sicurezza, all'ottimizzazione dei 
servizi sanitari e al rispetto degli  equilibri  economico-finanziari 
di bilancio concordati, avvalendosi dei dati e degli elementi forniti 
anche  dall'Agenzia  nazionale  per  i  servizi  sanitari  regionali. 
All'atto della nomina di ciascun direttore generale, esse definiscono 
ed assegnano, aggiornandoli periodicamente, gli obiettivi di salute e 
di funzionamento dei servizi, con riferimento alle relative  risorse, 
ferma  restando  la  piena   autonomia   gestionale   dei   direttori 
stessi.((47)) 
  6. Trascorsi  diciotto  mesi  dalla  nomina  di  ciascun  direttore 
generale, la regione verifica i risultati aziendali conseguiti  e  il 
raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 5 e, sentito il parere 
del sindaco o della conferenza dei sindaci  di  cui  all'articolo  3, 
comma 14, ovvero, per le aziende ospedaliere, della Conferenza di cui 
all'articolo 2, comma 2-bis, procede o meno alla conferma entro i tre 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 29 di 325



mesi successivi alla scadenza del termine. La disposizione si applica 
in ogni altro procedimento di valutazione dell'operato del  direttore 
generale, salvo quanto disposto dal comma 7.((47)) 
  7. Quando  ricorrano  gravi  motivi  o  la  gestione  presenti  una 
situazione di grave disavanzo o in caso di violazione di leggi o  del 
principio di buon andamento e di imparzialita' della amministrazione, 
la  regione  risolve  il  contratto  dichiarando  la  decadenza   del 
direttore generale e provvede alla sua sostituzione; in tali casi  la 
regione provvede previo parere della Conferenza di  cui  all'articolo 
2, comma 2-bis, che si esprime nel  termine  di  dieci  giorni  dalla 
richiesta, decorsi inutilmente i quali la risoluzione  del  contratto 
puo' avere comunque corso.  Si  prescinde  dal  parere  nei  casi  di 
particolare gravita' e  urgenza.  Il  sindaco  o  la  Conferenza  dei 
sindaci di cui all'articolo 3,  comma  14,  ovvero,  per  le  aziende 
ospedaliere, la Conferenza di cui all'articolo 2,  comma  2-bis,  nel 
caso  di  manifesta  inattuazione  nella  realizzazione   del   Piano 
attuativo locale,  possono  chiedere  alla  regione  di  revocare  il 
direttore generale, o di non disporne la conferma, ove  il  contratto 
sia gia' scaduto. Quando i procedimenti di valutazione e di revoca di 
cui al comma 6 e al presente comma riguardano  i  direttori  generali 
delle aziende ospedaliere, la Conferenza di cui all'articolo 2, comma 
2-bis  e'  integrata  con  il  sindaco  del  comune  capoluogo  della 
provincia in cui e' situata l'azienda.((47)) 
  7-bis.  L'accertamento  da  parte   della   regione   del   mancato 
conseguimento degli obiettivi di salute e  assistenziali  costituisce 
per il direttore generale grave inadempimento contrattuale e comporta 
la decadenza automatica dello stesso.((47)) 
  8. Il rapporto di lavoro  del  direttore  generale,  del  direttore 
amministrativo e del direttore sanitario e' esclusivo ed e'  regolato 
da contratto di diritto privato, di durata non inferiore a tre e  non 
superiore a cinque anni, rinnovabile, stipulato in  osservanza  delle 
norme del titolo terzo del libro quinto del codice civile. La regione 
disciplina le cause di risoluzione  del  rapporto  con  il  direttore 
amministrativo e il direttore sanitario. Il trattamento economico del 
direttore  generale,  del  direttore  sanitario   e   del   direttore 
amministrativo e' definito, in sede  di  revisione  del  decreto  del 
Presidente del Consiglio dei ministri 19 luglio 1995, n.  502,  anche 
con  riferimento  ai  trattamenti   previsti   dalla   contrattazione 
collettiva nazionale per le posizioni apicali della dirigenza  medica 
e amministrativa.((47)) 
  9. La regione puo' stabilire che il conferimento  dell'incarico  di 
direttore  amministrativo  sia  subordinato,  in  analogia  a  quanto 
previsto per il direttore sanitario dall'articolo 1 del  decreto  del 
Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484, alla  frequenza 
del corso di formazione programmato per il conferimento dell'incarico 
di direttore generale o del corso di formazione  manageriale  di  cui 
all'articolo  7  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  10 
dicembre 1997, n. 484, o di altro  corso  di  formazione  manageriale 
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appositamente programmato.((47)) 
  10. La  carica  di  direttore  generale  e'  incompatibile  con  la 
sussistenza di altro rapporto di lavoro, dipendente o autonomo.((47)) 
  11. La nomina a  direttore  generale,  amministrativo  e  sanitario 
determina per i lavoratori dipendenti il collocamento in  aspettativa 
senza assegni e il diritto al mantenimento del  posto.  L'aspettativa 
e' concessa entro sessanta giorni  dalla  richiesta.  Il  periodo  di 
aspettativa e' utile ai fini  del  trattamento  di  quiescenza  e  di 
previdenza.  Le  amministrazioni  di   appartenenza   provvedono   ad 
effettuare   il   versamento   dei   contributi   previdenziali    ed 
assistenziali  comprensivi  delle  quote  a  carico  del  dipendente, 
calcolati  sul  trattamento  economico  corrisposto  per   l'incarico 
conferito nei limiti dei massimali di cui all'articolo  3,  comma  7, 
del decreto legislativo 24 aprile 1997, n. 181,  e  a  richiedere  il 
rimborso  di  tutto  l'onere  da  esse   complessivamente   sostenuto 
all'unita' sanitaria locale o all'azienda ospedaliera interessata, la 
quale   procede   al   recupero   della   quota    a    carico    del 
l'interessato.((47)) 
  12. Per i direttori generali e per coloro che, fuori  dei  casi  di 
cui  al  comma  11,   siano   iscritti   all'assicurazione   generale 
obbligatoria ed alle forme sostitutive ed esclusive  della  medesima, 
la contribuzione dovuta sul  trattamento  economico  corrisposto  nei 
limiti dei massimali previsti dall'articolo 3, comma 7,  del  decreto 
legislativo 24 aprile 1997, n.181, e' versata  dall'unita'  sanitaria 
locale o dall'azienda ospedaliera di appartenenza, con recupero della 
quota a carico del l'interessato.((47)) 
  13. In sede di revisione del decreto del Presidente  del  Consiglio 
dei ministri 19 luglio 1995, n.  502,  si  applica  il  comma  5  del 
presente articolo.((47)) 
  14. Il rapporto di lavoro  del  personale  del  Servizio  sanitario 
nazionale e' regolato dal decreto legislativo 3 febbraio 1993,  n.29, 
e, successive modificazioni. Per la programmazione  delle  assunzioni 
si applica l'articolo 39 della legge 27  dicembre  1997,  n.  449,  e 
successive modificazioni.((47)) 
  15. In sede di prima applicazione, le regioni possono  disporre  la 
proroga dei contratti con i direttori  generali  in  carica  all'atto 
dell'entrata in vigore del presente decreto per un periodo massimo di 
dodici mesi.((47)) 
 
------------- 
AGGIORNAMENTO (41) 
  Il D.L. 13 settembre 2012, n.  158,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 8 novembre 2012, n. 189, ha disposto (con l'art. 4, comma 2) 
che "Le modifiche introdotte dal comma 1 agli articoli  3-bis,  comma 
3, e  15  del  decreto  legislativo  30  dicembre  1992,  n.  502,  e 
successive modificazioni, non si applicano ai procedimenti di  nomina 
dei direttori generali delle aziende sanitarie locali e delle aziende 
ospedaliere, nonche' dei direttori di struttura  complessa,  pendenti 
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alla data di entrata in vigore  del  presente  decreto.  Le  predette 
modifiche non si applicano altresi'  agli  incarichi  gia'  conferiti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto  fino  alla  loro 
scadenza". 
  Ha inoltre disposto (con l'art. 4, comma 3) che "Le  regioni  entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del  presente  decreto 
predispongono ovvero  aggiornano  gli  elenchi  di  cui  all'articolo 
3-bis, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  502,  e 
successive modificazioni, come sostituito dal comma  1,  lettera  a), 
del presente articolo". 
------------- 
AGGIORNAMENTO (47) 
  Il D.Lgs. 4 agosto 2016, n. 171 ha disposto (con l'art. 9, comma 1) 
che " A decorrere dalla data di istituzione dell'elenco nazionale  di 
cui  all'articolo  1,  sono  abrogate  le  disposizioni  del  decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni,  di 
cui all'articolo 3-bis, comma 1, commi da 3 a 7, e  commi  13  e  15. 
Tutti i riferimenti normativi ai commi abrogati  dell'articolo  3-bis 
devono,   conseguentemente,   intendersi   come   riferimenti    alle 
disposizioni del presente decreto". 
  Ha inoltre disposto (con l'art. 9, comma 2) che  "Restano  altresi' 
ferme, in ogni caso, le disposizioni recate dai commi 2, 7-bis, 8 per 
la parte compatibile con le disposizioni del presente decreto, e da 9 
a 12 e 14 dell'articolo 3-bis, del decreto  legislativo  30  dicembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni, non abrogate  dal  presente 
decreto". 

                             Art 3-ter. 
                        (Collegio sindacale) 
  1. Il collegio sindacale: 
    a)  verifica  l'amministrazione  dell'azienda  sotto  il  profilo 
economico; 
    b) vigila sull'osservanza della legge; 
    c) accerta la regolare tenuta della contabilita' e la conformita' 
del bilancio alle risultanze dei libri e delle  scritture  contabili, 
ed effettua periodicamente verifiche di cassa; 
    d)  riferisce  almeno  trimestralmente  alla  regione,  anche  su 
richiesta di quest'ultima,  sui  risultati  del  riscontro  eseguito, 
denunciando immediatamente i fatti se vi e' fondato sospetto di gravi 
irregolarita';  trasmette  periodicamente,  e  comunque  con  cadenza 
almeno   semestrale,    una    propria    relazione    sull'andamento 
dell'attivita'   dell'unita'   sanitaria   locale   o    dell'azienda 
ospedaliera rispettivamente alla Conferenza dei sindaci o al  sindaco 
del comune  capoluogo  della  provincia  dove  e'  situata  l'azienda 
stessa. 
  2. I componenti del collegio sindacale possono procedere ad atti di 
ispezione e controllo, anche individualmente. 
  3. ((Il collegio sindacale dura in carica tre anni ed  e'  composto 
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da tre membri, di cui  uno  designato  dal  presidente  della  giunta 
regionale, uno dal Ministro dell'economia e delle finanze e  uno  dal 
Ministro della salute.)) I componenti  del  collegio  sindacale  sono 
scelti tra gli iscritti nel registro dei revisori contabili istituito 
presso il Ministero di grazia e giustizia, ovvero  tra  i  funzionari 
del  Ministero  del  tesoro,  del  bilancio  e  della  programmazione 
economica che abbiano esercitato per almeno tre anni le  funzioni  di 
revisori dei conti o di componenti dei collegi sindacali. 
  4. I riferimenti contenuti nella normativa vigente al collegio  dei 
revisori delle  aziende  unita'  sanitarie  locali  e  delle  aziende 
ospedaliere si intendono applicabili al collegio sindacale di cui  al 
presente articolo. 

                            Art 3-quater. 
                             (Distretto) 
  1. La  legge  regionale  disciplina  l'articolazione  in  distretti 
dell'unita' sanitaria locale. Il distretto e' individuato, sulla base 
dei criteri di  cui  all'articolo  2,  comma  2-sexies,  lettera  c), 
dall'atto aziendale di cui all'articolo 3,  comma  1-bis,  garantendo 
una popolazione minima di almeno sessantamila abitanti, salvo che  la 
regione, in considerazione delle caratteristiche geomorfologiche  del 
territorio  o  della  bassa  densita'  della  popolazione  residente, 
disponga diversamente. 
  2. Il distretto assicura i servizi di assistenza primaria  relativi 
alle attivita'  sanitarie  e  sociosanitarie  di  cui  all'  articolo 
3-quinquies, nonche' il coordinamento  delle  proprie  attivita'  con 
quella dei dipartimenti e dei servizi aziendali,  inclusi  i  presidi 
ospedalieri, inserendole organicamente nel Programma delle  attivita' 
territoriali.  Al  distretto  sono  attribuite  risorse  definite  in 
rapporto agli obiettivi di salute della popolazione  di  riferimento. 
Nell'ambito delle  risorse  assegnate,  il  distretto  e'  dotato  di 
autonomia   tecnico-gestionale    ed    economico-finanziaria,    con 
contabilita' separata all'interno del bilancio della unita' sanitaria 
locale. 
  3. Il Programma delle attivita' territoriali, basato sul  principio 
della intersettorialita' degli interventi cui concorrono  le  diverse 
strutture operative: 
    ((a) prevede la localizzazione dei servizi  di  cui  all'articolo 
3-quinquiessulla  base  dell'analisi  dei  bisogni  di  salute  della 
popolazione, garantita anche dalla piena accessibilita' ai  dati  del 
Servizio sanitario regionale mediante la realizzazione di un  sistema 
informativo integrato senza nuovi o maggiori  oneri  per  la  finanza 
pubblica)); 
    b) determina le risorse per l'integrazione socio-sanitaria di cui 
all'articolo  3-septies  e  le   quote   rispettivamente   a   carico 
dell'unita' sanitaria locale e dei comuni, nonche' la  localizzazione 
dei presidi per il territorio di competenza; 
    ((c)  e'  proposto,  sulla  base  delle  risorse  assegnate,  dal 
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Comitato dei sindaci di distretto e dal direttore di distretto ed  e' 
approvato dal direttore generale)). 
  4. Il Comitato dei sindaci di distretto, la cui organizzazione e il 
cui funzionamento sono  disciplinati  dalla  regione,  concorre  alla 
verifica del raggiungimento dei  risultati  di  salute  definiti  dal 
Programma delle attivita' territoriali. Nei comuni  la  cui  ampiezza 
territoriale coincide con quella dell'unita' sanitaria  locale  o  la 
supera il  Comitato  dei  sindaci  di  distretto  e'  sostituito  dal 
Comitato dei presidenti di circoscrizione. 

                          Art 3-quinquies. 
                (( (Funzioni e risorse del distretto) 
  1. Le regioni disciplinano l'organizzazione del distretto  in  modo 
da garantire: 
    a)   l'assistenza   primaria,   ivi   compresa   la   continuita' 
assistenziale, attraverso il necessario coordinamento  e  l'approccio 
multidisciplinare, in  ambulatorio  e  a  domicilio,  tra  medici  di 
medicina generale, pediatri di  libera  scelta,  servizi  di  guardia 
medica notturna e festiva e i presidi specialistici ambulatoriali; 
    b) il  coordinamento  dei  medici  di  medicina  generale  e  dei 
pediatri di libera scelta  con  le  strutture  operative  a  gestione 
diretta, organizzate in base al modello dipartimentale, nonche' con i 
servizi specialistici ambulatoriali e  le  strutture  ospedaliere  ed 
extraospedaliere accreditate; 
    c) l'erogazione delle prestazioni sanitarie a rilevanza  sociale, 
connotate  da  specifica  ed  elevata  integrazione,  nonche'   delle 
prestazioni sociali di rilevanza sanitaria se delegate dai comuni. 
  2. Il distretto garantisce: 
    a) assistenza specialistica ambulatoriale; 
    b) attivita' o  servizi  per  la  prevenzione  e  la  cura  delle 
tossicodipendenze; 
    c) attivita' o servizi consultoriali per la tutela  della  salute 
dell'infanzia, della donna e della famiglia; 
    d) attivita' o servizi rivolti a disabili ed anziani; 
    e) attivita' o servizi di assistenza domiciliare integrata; 
    f) attivita' o servizi per le patologie da HIV e per le patologie 
in fase terminale. 
  3.  Trovano  inoltre  collocazione  funzionale  nel  distretto   le 
articolazioni organizzative del dipartimento di salute mentale e  del 
dipartimento di prevenzione, con particolare riferimento  ai  servizi 
alla persona.)) 

                            Art 3-sexies. 
                     (( (Direttore di distretto) 
  1.  Il  direttore  del  distretto  realizza  le  indicazioni  della 
direzione aziendale, gestisce le risorse assegnate al  distretto,  in 
modo da garantire l'accesso della popolazione  alle  strutture  e  ai 
servizi, l'integrazione tra i servizi e la continuita' assistenziale. 
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Il  direttore  del  distretto  supporta  la  direzione  generale  nei 
rapporti con i sindaci del distretto. 
  2.  Il  direttore  di  distretto  si  avvale  di  un   ufficio   di 
coordinamento   delle    attivita'    distrettuali,    composto    da 
rappresentanti  delle  figure  professionali  operanti  nei   servizi 
distrettuali.  Sono  membri   di   diritto   di   tale   ufficio   un 
rappresentante dei medici di medicina generale, uno dei  pediatri  di 
libera scelta ed uno degli  specialisti  ambulatoriali  convenzionati 
operanti nel distretto. 
  3. L'incarico di direttore di distretto e' attribuito dal direttore 
generale  a  un  dirigente  dell'azienda,  che  abbia  maturato   una 
specifica  esperienza  nei   servizi   territoriali   e   un'adeguata 
formazione  nella   loro   organizzazione,   oppure   a   un   medico 
convenzionato, ai sensi dell'articolo 8, comma  1,  da  almeno  dieci 
anni, con contestuale congelamento  di  un  corrispondente  posto  di 
organico della dirigenza sanitaria. 
  4. La legge regionale disciplina gli oggetti di cui  agli  articoli 
3- quater, comma 3, e 3-quinquies, comma 2 e 3, nonche'  al  comma  3 
del  presente  articolo,  nel  rispetto  dei  principi   fondamentali 
desumibili dalle medesime disposizioni; ove la regione non  disponga, 
si applicano le predette disposizioni.)) 

                           Art 3-septies. 
                  (( (Integrazione sociosanitaria) 
  1. Si definiscono prestazioni  sociosanitarie  tutte  le  attivita' 
atte a soddisfare, mediante percorsi assistenziali integrati, bisogni 
di salute della  persona  che  richiedono  unitariamente  prestazioni 
sanitarie e azioni di protezione sociale in grado di garantire, anche 
nel lungo periodo, la continuita' tra le azioni di cura e  quelle  di 
riabilitazione. 
  2. Le prestazioni sociosanitarie comprendono: 
    a) prestazioni sanitarie a rilevanza sociale, cioe' le  attivita' 
finalizzate  alla  promozione   della   salute,   alla   prevenzione, 
individuazione, rimozione e  contenimento  di  esiti  degenerativi  o 
invalidanti di patologie congenite e acquisite; 
    b) prestazioni sociali a  rilevanza  sanitaria,  cioe'  tutte  le 
attivita' del sistema sociale che hanno l'obiettivo di supportare  la 
persona in stato  di  bisogno,  con  problemi  di  disabilita'  o  di 
emarginazione condizionanti lo stato di salute. 
  3. L'atto di indirizzo e coordinamento di cui all'articolo 2, comma 
1, lettera n), della legge 30 novembre 1998,  n.  419,  da  emanarsi, 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente  decreto, 
su proposta  del  Ministro  della  sanita'  e  del  Ministro  per  la 
solidarieta' sociale, individua, sulla base dei  principi  e  criteri 
direttivi di cui al presente articolo, le prestazioni  da  ricondurre 
alle tipologie di cui al comma 2,  lettere  a)  e  b),  precisando  i 
criteri di finanziamento delle stesse per quanto compete alle  unita' 
sanitarie locali e ai comuni. Con il medesimo atto  sono  individuate 
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le prestazioni sociosanitarie a elevata integrazione sanitaria di cui 
al comma 4 e alle quali si applica il comma 5, e definiti  i  livelli 
uniformi  di  assistenza  per  le  prestazioni  sociali   a   rilievo 
sanitario. 
  4. Le prestazioni sociosanitarie ad elevata integrazione  sanitaria 
sono caratterizzate da particolare rilevanza terapeutica e intensita' 
della componente sanitaria  e  attengono  prevalentemente  alle  aree 
materno-infantile,  anziani,  handicap,  patologie  psichiatriche   e 
dipendenze da droga, alcool e farmaci, patologie per infezioni da HIV 
e patologie in fase terminale, inabilita' o disabilita' conseguenti a 
patologie cronico-degenerative. 
  5. Le prestazioni sociosanitarie ad elevata integrazione  sanitaria 
sono assicurate  dalle  aziende  sanitarie  e  comprese  nei  livelli 
essenziali di assistenza sanitaria, secondo le modalita'  individuate 
dalla vigente normativa e dai piani nazionali  e  regionali,  nonche' 
dai progetti-obiettivo nazionali e regionali. 
  6. Le prestazioni sociali a rilevanza sanitaria sono di  competenza 
dei Comuni che provvedono al loro finanziamento negli ambiti previsti 
dalla legge regionale ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del  decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112. La regione determina,  sulla  base 
dei criteri posti dall'atto di indirizzo e coordinamento  di  cui  al 
comma 3, il finanziamento per le prestazioni  sanitarie  a  rilevanza 
sociale,  sulla  base  di  quote  capitarie  correlate   ai   livelli 
essenziali di assistenza. 
  7. Con decreto interministeriale, di concerto tra il Ministro della 
sanita', il Ministro per la solidarieta' sociale e il Ministro per la 
funzione pubblica, e' individuata all'interno della Carta dei servizi 
una sezione dedicata agli interventi e ai servizi sociosanitari. 
  8. Fermo restando quanto previsto dal comma  5  e  dall'articolo  3 
quinquies, comma 1, lettera c), le regioni disciplinano i  criteri  e 
le modalita' mediante i quali comuni e aziende sanitarie garantiscono 
l'integrazione,   su    base    distrettuale,    delle    prestazioni 
sociosanitarie di rispettiva competenza, individuando gli strumenti e 
gli  atti  per  garantire  la   gestione   integrata   dei   processi 
assistenziali sociosanitari.)) 

                            Art 3-octies 
               (Area delle professioni sociosanitarie) 
  1. Con decreto del Ministro  della  sanita',  di  concerto  con  il 
Ministro per la solidarieta' sociale e con il  Ministro  del  tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, sentito  il  Consiglio 
superiore di sanita' e la Conferenza permanente per i rapporti fra lo 
Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e Bolzano,  entro 
novanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  ((del  decreto 
legislativo 19 giugno 1999, n. 229,)) e'  disciplinata  l'istituzione 
all'interno   del    Servizio    sanitario    nazionale,    dell'area 
sociosanitaria a elevata integrazione sanitaria e sono individuate le 
relative discipline della dirigenza sanitaria. 
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  2. Con decreto del Ministro  della  sanita',  di  concerto  con  il 
Ministro  per  la  solidarieta'  sociale,  sentito  il  Ministro  per 
l'universitae la ricerca scientifica e  tecnologica  e  acquisito  il 
parere del Consiglio superiore di sanita', sono integrate le  tabelle 
dei  servizi  e  delle  specializzazioni  equipollenti  previste  per 
l'accesso alla dirigenza sanitaria del Servizio sanitario  nazionale, 
in  relazione  all'istituzione  dell'area  sociosanitaria  a  elevata 
integrazione sanitaria. 
  3. Con decreto del Ministro. della  sanita',  di  concerto  con  il 
Ministro per la solidarieta' sociale, sono individuati, sulla base di 
parametri e criteri generali definiti dalla Conferenza  unificata  di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,  n.281,  i 
profili professionali dell'area sociosanitaria a elevata integrazione 
sanitaria. 
  4. Le figure professionali di  livello  non  dirigenziale  operanti 
nell'area sociosanitaria a elevata integrazione sanitaria, da formare 
con corsi di diploma universitario, sono individuate con  regolamento 
del  Ministro   della   sanita',   di   concerto   con   i   Ministri 
dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica e  per  la 
solidarieta' sociale, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto  1988,  n.  400;  i  relativi  ordinamenti  didattici  sono 
definiti dagli atenei, ai sensi dell'articolo  17,  comma  95,  della 
legge 15  maggio  1997,  n.  127,  sulla  base  di  criteri  generali 
determinati con decreto del Ministro dell'universita' e della ricerca 
scientifica e tecnologica, emanato di concerto con gli altri Ministri 
interessati,  tenendo   conto   dell'esigenza   di   una   formazione 
interdisciplinare adeguata  alle  competenze  delineate  nei  profili 
professionali e  attuata  con  la  collaborazione  di  piu'  facolta' 
universitarie. 
  5. Le figure  professionali  operanti  nell'area  sociosanitaria  a 
elevata integrazione sanitaria, da formare  in  corsi  a  cura  delle 
regioni, sono individuate con regolamento del Ministro della  sanita' 
di concerto con il Ministro per la solidarieta' sociale,  sentita  la 
Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le  regioni  e  le 
provincie autonome di Trento e Bolzano, ai  sensi  dell'articolo  17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; con  lo  stesso  decreto 
sono definiti i relativi ordinamenti didattici. 

                               Art. 4. 
              Aziende ospedaliere e presidi ospedalieri 
  1. Per specifiche esigenze assistenziali, di  ricerca  scientifica, 
nonche' di didattica del Servizio sanitario nazionale,  nel  rispetto 
dei criteri e delle modalita' di  cui  ai  commi  1-bis  e  seguenti, 
possono essere  costituiti  o  confermati  in  aziende,  disciplinate 
dall'articolo  3,  gli  istituti  di  ricovero  e  cura  a  carattere 
scientifico di diritto pubblico, con le particolarita' procedurali  e 
organizzative previste dalle disposizioni attuative dell'articolo 11, 
comma 1, lettera b), della legge 15 marzo 1997, n. 59; le aziende  di 
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cui all'articolo 6 della legge 30 novembre 1998, n. 419,  secondo  le 
specifiche disposizioni definite in sede di attuazione  della  delega 
ivi  prevista;  le  aziende  ospedaliere  di  rilievo   nazionale   o 
interregionale, alle quali si applicano, salvo che  sia  diversamente 
previsto, le disposizioni del presente decreto relative  alle  unita' 
sanitarie locali. Sino all'emanazione  delle  disposizioni  attuative 
sugli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, ad essi si 
applicano  le  disposizioni  del  presente  decreto   relative   alla 
dirigenza sanitaria, ai  dipartimenti,  alla  direzione  sanitaria  e 
amministrativa aziendale e al collegio di direzione. Le  disposizioni 
del presente decreto, salvo quanto in esso diversamente disposto, non 
si applicano ai policlinici universitari e alle aziende ove insistono 
le facolta' di medicina e chirurgia prima della data  indicata  dalle 
disposizioni attuative della delega prevista  dall'articolo  6  della 
legge 30 novembre 1998, n. 419; ove tale data non sia prevista, dette 
disposizioni si applicano a partire dal 1 aprile 2000. 
  1-bis. Nell'ambito della riorganizzazione della  rete  dei  servizi 
conseguente al  riordino  del  sistema  delle  aziende  previsto  dal 
presente decreto, le regioni possono proporre la  costituzione  o  la 
conferma in aziende ospedaliere dei presidi ospedalieri  in  possesso 
di tutti i seguenti requisiti: 
    a) organizzazione dipartimentale di  tutte  le  unita'  operative 
presenti nella struttura, disciplinata dall'atto di cui  all'articolo 
3, comma 1-bis, in coerenza con l'articolo 17-bis; 
    b)  disponibilita'  di  un  sistema  di  contabilita'   economico 
patrimoniale e di una contabilita' per centri di costo; 
    c)  presenza   di   almeno   tre   unita'   operative   di   alta 
specialita'secondo le specificazioni di cui al decreto  del  Ministro 
della sanita' 29 gennaio 1992, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
26 del 1 febbraio 1992, e successive modificazioni; 
    d)  dipartimento  di  emergenza  di  secondo  livello,  ai  sensi 
dell'atto di indirizzo e  coordinamento  approvato  con  decreto  del 
Presidente della Repubblica 27 marzo 1992, pubblicato nella  Gazzetta 
Ufficiale n. 76 del 31 marzo 1992 e successive modificazioni, secondo 
le specificazioni contenute nell'Atto di intesa tra Stato  e  regioni 
di approvazione delle linee guida sul sistema di emergenza  sanitaria 
pubblicate nella Gazzetta Ufficiale n. 114 del 17 maggio 1996; 
    e) ruolo di ospedale di riferimento  in  programmi  integrati  di 
assistenza su base regionale e interregionale,  cosi'  come  previsto 
dal Piano sanitario regionale ed in  considerazione  della  mobilita' 
infraregionale  e  della  frequenza  dei  trasferimenti  da   presidi 
ospedalieri regionali di minore complessita'; 
    f)  attivita'  di  ricovero  in  degenza  ordinaria,  nel   corso 
dell'ultimo triennio, per  pazienti  residenti  in  regioni  diverse, 
superiore di almeno il dieci  per  cento  rispetto  al  valore  medio 
regionale, salvo che per le aziende ubicate in Sicilia e in Sardegna; 
    g) indice di complessita' della casistica dei  pazienti  trattati 
in ricovero ordinario , nel corso dell'ultimo triennio, superiore  di 
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almeno il venti per cento rispetto al valore medio regionale; 
    h) disponibilita' di un proprio patrimonio immobiliare adeguato e 
sufficiente   per   consentire   lo   svolgimento   delle   attivita' 
istituzionali di tutela della salute e di erogazione  di  prestazioni 
sanitarie. 
  1-ter. I requisiti di cui alle lettere c) e d) del comma 1-bis  non 
si  applicano  agli  ospedali  specializzati  di   cui   al   decreto 
ministeriale 31 gennaio 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  n. 
127 del 2 giugno 1995. In ogni caso, non si procede alla costituzione 
o alla conferma in azienda ospedaliera qualora questa costituisca  il 
solo presidio ospedaliero  pubblico  presente  nella  azienda  unita' 
sanitaria locale. 
  1 -quater. Le regioni, entro sessanta giorni dalla data di  entrata 
in vigore del presente decreto, trasmettono al Ministro della sanita' 
le proprie indicazioni ai fini della individuazione degli ospedali di 
rilievo  nazionale  o  interregionale  da   costituire   in   azienda 
ospedaliera avuto riguardo a quanto previsto dai commi 1-bis e l-ter. 
Entro novanta giorni dalla data di entrata in  vigore  ((del  decreto 
legislativo 19 giugno 1999, n. 229,)),  il  Ministro  della  sanita', 
attenendosi alle indicazioni pervenute dalle regioni previa  verifica 
dei requisiti e, in mancanza,  sulla  base  di  proprie  valutazioni, 
formula le proprie proposte  al  Consiglio  dei  ministri,  il  quale 
individua gli ospedali da costituire in  azienda  ospedaliera.  Entro 
sessanta giorni dalla data  della  deliberazione  del  Consiglio  dei 
ministri, le regioni costituiscono in azienda, ai sensi del comma  1, 
i predetti ospedali. 
  1-quinquies.  Nel  predisporre  il  Piano  sanitario  regionale,  e 
comunque dopo tre anni dall'entrata in vigore del  presente  decreto, 
la regione procede a verificare la permanenza dei requisiti di cui al 
comma  1-bis  e  a  valutare  l'equilibrio  economico  delle  aziende 
ospedaliere costituite nel suo ambito territoriale. In caso di  grave 
disavanzo nel triennio considerato, oppure di perdita  dei  requisiti 
di cui al comma 1bis, la  costituzione  in  azienda  viene  revocata, 
secondo le procedure previste per  la  costituzione  medesima,  e  la 
regione individua l'unita' sanitaria locale subentrante nei  relativi 
rapporti attivi e passivi. 
  1-sexies. I presidi attualmente costituiti in aziende  ospedaliere, 
con esclusione dei presidi di cui al  comma  6,  per  i  quali  viene 
richiesta la conferma e che non soddisfano  i  requisiti  di  cui  al 
comma 1-bis, possono essere confermati per un periodo massimo di  tre 
anni dalla data di entrata in vigore  ((del  decreto  legislativo  19 
giugno 1999, n. 229,)), sulla base  di  un  progetto  di  adeguamento 
presentato dalla regione, con la procedura di cui al comma  1-quater. 
Alla scadenza del termine previsto nel provvedimento di conferma, ove 
permanga la carenza dei requisiti, le regioni e  il  ministero  della 
sanita' attivano la procedura di cui all'ultimo periodo del comma  l- 
quinquies; ove i requisiti sussistano, si procede ai sensi del  comma 
1-quater. 
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  1-septies. Le regioni definiscono  le  modalita'  dell'integrazione 
dell'attivita' assistenziale delle aziende di cui al  comma  1  nella 
programmazione regionale e  le  forme  della  collaborazione  con  le 
unita' sanitarie  locali  in  rapporto  alle  esigenze  assistenziali 
dell'ambito territoriale in cui operano, anche ai sensi dell'articolo 
3-septies. 
  1-octies. Ai progetti elaborati dalle regioni e finanziati ai sensi 
dell'articolo 1, comma 34-bis, della legge 23 dicembre 1996, n.  662, 
e successive modificazioni, hanno titolo a partecipare anche gli enti 
e gli istituti di cui al comma 12. 
  2. Possono essere individuati come ospedali di rilievo nazionale  e 
di alta specializzazione quelli che dispongono di tutte  le  seguenti 
caratteristiche: 
    a) PERIODO ABROGATO  DAL  D.LGS.  19  GIUGNO  1999,  N.  229.  Il 
Consiglio dei Ministri,  su  proposta  del  Ministro  della  sanita', 
sentito il Consiglio superiore di sanita' e la Conferenza  permanente 
per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  province  autonome, 
provvede, sulla base dell'evoluzione scientifica  e  tecnologica,  ad 
aggiornare  periodicamente   l'elenco   delle   attivita'   di   alta 
specialita' e dei requisiti necessari per l'esercizio delle attivita' 
medesime; 
    b) LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
  3. Sono ospedali a rilievo nazionale e di alta  specializzazione  i 
policlinici universitari, che devono essere inseriti nel  sistema  di 
emergenza sanitaria di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
27 marzo 1992. 
  4. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
  5. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 21 DICEMBRE 1999, N. 517. 
  6. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 21 DICEMBRE 1999, N. 517. 
  7. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
  7-bis. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
  7-ter. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
  8. Le aziende ospedaliere, incluse quelle di cui al comma 5, devono 
chiudere il proprio  bilancio  in  pareggio.  L'eventuale  avanzo  di 
amministrazione e' utilizzato per gli investimenti in conto capitale, 
per oneri di parte corrente e per eventuali forme  di  incentivazione 
al personale da definire in sede di contrattazione. Il verificarsi di 
ingiustificati   disavanzi   di   gestione   o   la   perdita   delle 
caratteristiche strutturali e di attivita'  prescritte,  fatta  salva 
l'autonomia   dell'universita',   comportano    rispettivamente    il 
commissariamento da parte della regione e  la  revoca  dell'autonomia 
aziendale. 
  9. Gli ospedali che non siano  costituiti  in  azienda  ospedaliera 
conservano la natura di presidi dell'unita' sanitaria  locale.  Nelle 
unita' sanitarie locali nelle  quali  sono  presenti  piu'  ospedali, 
questi possono essere  accorpati  ai  fini  funzionali.  Nei  presidi 
ospedalieri dell'unita' sanitaria locale  e'  previsto  un  dirigente 
medico  in  possesso  dell'idoneita'  di  cui   all'art.   17,   come 
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responsabile delle funzioni igienico-organizzative, ed  un  dirigente 
amministrativo  per  l'esercizio  delle  funzioni  di   coordinamento 
amministrativo. Il dirigente medico ed  il  dirigente  amministrativo 
concorrono, secondo le rispettive competenze, al conseguimento  degli 
obiettivi fissati dal direttore generale. A tutti i presidi di cui al 
presente comma  e'  attribuita  autonomia  economico-finanziaria  con 
contabilita' separata all'interno del bilancio dell'unita'  sanitaria 
locale, con l'introduzione delle disposizioni previste per le aziende 
ospedaliere, in quanto applicabili. 
  10. Fermo restando quanto previsto dall'art. 3, comma 5, lettera g) 
in materia di  personale  in  esubero,  le  regioni  provvedono  alla 
riorganizzazione di tutti i  presidi  ospedalieri  sulla  base  delle 
disposizioni di cui all'art. 4, comma  3,  della  legge  30  dicembre 
1991, n. 412, correlando gli standard ivi previsti con gli indici  di 
degenza  media,  l'intervallo  di  turn-over  e  la  rotazione  degli 
assistiti,  ed  organizzando  gli  stessi  presidi  in  dipartimenti. 
All'interno dei  presidi  ospedalieri  e  delle  aziende  di  cui  al 
presente articolo sono riservati spazi adeguati,  da  reperire  entro 
centoventi giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  decreto 
legislativo 7 dicembre 1993, n. 517,  per  l'esercizio  della  libera 
professione intramuraria ed una quota  non  inferiore  al  5%  e  non 
superiore al 10% dei posti-letto  per  la  istituzione  di  camere  a 
pagamento. I direttori generali delle nuove unita' sanitarie locali e 
delle  aziende  ospedaliere  e,  fino  al  loro   insediamento,   gli 
amministratori  straordinari  pro-tempore,   nonche'   le   autorita' 
responsabili delle aziende di  cui  al  comma  5,  sono  direttamente 
responsabili  dell'attuazione  di  dette  disposizioni.  In  caso  di 
inosservanza  la   regione   adotta   i   conseguenti   provvedimenti 
sostitutivi. In caso di documentata impossibilita' di assicurare  gli 
spazi necessari alla libera  professione  all'interno  delle  proprie 
strutture, gli spazi  stessi  sono  reperiti,  previa  autorizzazione 
della regione,  anche  mediante  appositi  contratti  tra  le  unita' 
sanitarie  locali  e  case  di  cura  o  altre  strutture  sanitarie, 
pubbliche o private. Per l'attivita' libero-professionale  presso  le 
suddette strutture sanitarie i medici sono  tenuti  ad  utilizzare  i 
modulari delle strutture sanitarie  pubbliche  da  cui  dipendono.  I 
contratti  sono  limitati  al  tempo  strettamente   necessario   per 
l'approntamento degli spazi per  la  libera  professione  all'interno 
delle  strutture  pubbliche  e  comunque  non  possono  avere  durata 
superiore ad un anno e non possono essere rinnovati. Il  ricovero  in 
camere a pagamento comporta l'esborso da parte del ricoverato di  una 
retta giornaliera stabilita  in  relazione  al  livello  di  qualita' 
alberghiera delle stesse, nonche', se trattasi di ricovero  richiesto 
in regime libero-professionale, di una somma forfettaria  comprensiva 
di tutti gli interventi medici e  chirurgici,  delle  prestazioni  di 
diagnostica strumentale e di  laboratorio  strettamente  connesse  ai 
singoli interventi, differenziata in relazione al tipo di  interventi 
stessi. In ciascuna regione, a decorrere dalla  data  di  entrata  in 
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vigore della disciplina di riorganizzazione  ospedaliera  di  cui  al 
presente articolo, e  comunque  entro  un  triennio  dall'entrata  in 
vigore del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n.  517,  cessano  di 
avere efficacia le disposizioni di cui alla legge 12  febbraio  1968, 
n. 132, e al decreto del Presidente della Repubblica 27  marzo  1969, 
n. 128, nonche' le disposizioni  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 27 marzo 1969, n. 129. 
  11. I posti letto da riservare,  ai  sensi  del  comma  10  per  la 
istituzione di camere a pagamento nonche' quelli ascritti agli  spazi 
riservati all'esercizio della libera  professione  intramuraria,  non 
concorrono ai fini dello standard dei posti letto per mille  abitanti 
previsto dall'articolo 4, comma 3, della legge 30 dicembre  1991,  n. 
412. 
  11-bis. Al fine di consentire in condizione di compatibilita' e  di 
coerenza con le esigenze e le finalita'  assistenziali  delle  unita' 
sanitarie locali  e  delle  aziende  ospedaliere,  l'esercizio  delle 
attivita' libero professionali in  regime  ambulatoriale  all'interno 
delle strutture e dei servizi, le disposizioni di  cui  all'art.  35, 
comma 2, lettera d), del decreto del Presidente della  Repubblica  20 
dicembre 1979, n. 761, si applicano anche al restante personale della 
dirigenza del  ruolo  sanitario  di  cui  all'art.  15  del  presente 
decreto. Per le prestazioni di consulenza e per la  ripartizione  dei 
proventi derivanti dalle predette attivita' si applicano  le  vigenti 
disposizioni contrattuali. 
  12. Nulla e' innovato alla vigente disciplina per  quanto  concerne 
l'ospedale Galliera di Genova, l'Ordine Mauriziano e gli istituti  ed 
enti che esercitano l'assistenza ospedaliera di cui agli articoli 40, 
41 e 43, secondo comma, della legge 23 dicembre 1978, n.  833,  fermo 
restando  che   l'apporto   dell'attivita'   dei   suddetti   presidi 
ospedalieri al Servizio sanitario nazionale e' regolamentato  con  le 
modalita' previste dal presente articolo. Entro un anno dalla data di 
entrata in vigore del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517,  i 
requisiti tecnico-organizzativi  ed  i  regolamenti  sulla  dotazione 
organica e sull'organizzazione dei predetti  presidi  sono  adeguati, 
per la parte compatibile, ai  princi'pi  del  presente  decreto  e  a 
quelli di cui all'art. 4, comma 7, della legge 30 dicembre  1991,  n. 
412, e sono approvati con decreto del Ministro della sanita'. 
  13. I rapporti tra  l'ospedale  Bambino  Gesu',  appartenente  alla 
Santa Sede, le strutture del Sovrano Militare Ordine di Malta  ed  il 
Servizio    sanitario    nazionale,    relativamente    all'attivita' 
assistenziale, sono disciplinati da appositi  accordi  da  stipularsi 
rispettivamente tra la Santa Sede,  il  Sovrano  Militare  Ordine  di 
Malta ed il Governo italiano. 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (2) 
  La Corte Costituzionale, con sentenza 11 giugno-28 luglio 1993,  n. 
355  (in  G.U.  1a   s.s.   04/08/1993,   n.   32),   ha   dichiarato 
l'illegittimita'    costituzionale    dell'ottavo    comma     (terza 
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proposizione) del presente articolo nella parte in cui prevede che le 
competenze  ivi  stabilite  siano  esercitate,  rispettivamente,  dal 
Presidente della Giunta regionale, su conforme delibera della  Giunta 
medesima, e dalla Giunta regionale, anziche' dalla Regione. 
  Ha inoltre dichiarato l'illegittimita' costituzionale dell'art.  4, 
terzo comma, nella parte in cui definisce come  ospedali  di  rilievo 
nazionale e di alta specializzazione i  presidi  ospedalieri  in  cui 
insiste la prevalenza del percorso  formativo  del  triennio  clinico 
delle   facolta'   di   medicina   e   chirurgia   e,   a   richiesta 
dell'universita', i presidi ospedalieri che operano in  strutture  di 
pertinenza dell'universita' medesima. 

                               Art. 5 
                     (Patrimonio e contabilita') 
  1. Nel rispetto della normativa regionale  vigente,  il  patrimonio 
delle  unita'  sanitarie  locali  e  delle  aziende  ospedaliere   e' 
costituito da tutti i beni mobili ed immobili ad  esse  appartenenti, 
ivi compresi quelli da trasferire o trasferiti loro dallo Stato o  da 
altri  enti  pubblici,  in  virtu'  di  leggi  o   di   provvedimenti 
amministrativi,  nonche'  da  tutti   i   beni   comunque   acquisiti 
nell'esercizio della  propria  attivita'  o  a  seguito  di  atti  di 
liberalita'. 
  2. Le unita'  sanitarie  locali  e  le  aziende  ospedaliere  hanno 
disponibilita' del patrimonio  secondo  il  regime  della  proprieta' 
privata, ferme restando le  disposizioni  di  cui  all'articolo  830, 
secondo comma , del codice civile. Gli atti di trasferimento a  terzi 
di  diritti  reali   su   immobili   sono   assoggettati   a   previa 
autorizzazione della regione. I beni mobili e immobili che le  unita' 
sanitarie locali, le aziende ospedaliere e gli istituti di ricovero e 
cura a carattere scientifico utilizzano per il perseguimento dei loro 
fini  istituzionali  costituiscono  patrimonio  indisponibile   degli 
stessi, soggetti alla disciplina dell'articolo  828,  secondo  comma, 
del codice civile. 
  3. Le leggi ed i provvedimenti di  cui  al  comma  1  costituiscono 
titolo per la trascrizione, la quale e' esente da ogni onere relativo 
a imposte e tasse. 
  4. Gli atti di donazione a favore delle unita' sanitarie  locali  e 
delle aziende ospedaliere che abbiano ad oggetto  beni  immobili  con 
specifica  destinazione  a  finalita'  rientranti   nell'ambito   del 
servizio sanitario nazionale, sono esenti dal pagamento delle imposte 
di donazione, ipotecarie e catastali. 
  5. Qualora non vi abbiano gia'  provveduto,  entro  novanta  giorni 
dalla data di entrata in vigore ((del decreto legislativo  19  giugno 
1999, n. 229,)) le regioni emanano norme per  la  gestione  economico 
finanziaria e patrimoniale delle  unita'  sanitarie  locali  e  delle 
aziende ospedaliere, informate ai principi di cui al  codice  civile, 
cosi come integrato e modificato con  decreto  legislativo  9  aprile 
1991, n. 127, e prevedendo: 
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  a) la tenuta del libro delle deliberazioni del direttore generale; 
  b) l'adozione del  bilancio  economico  pluriennale  di  previsione 
nonche'  del   bilancio   preventivo   economico   annuale   relativo 
all'esercizio successivo; 
  c)  la  destinazione  dell'eventuale  avanzo  e  le  modalita'   di 
copertura degli eventuali disavanzi di esercizio; 
  d) la tenuta di una contabilita' analitica per centri  di  costo  e 
responsabilita' che  consenta  analisi  comparative  dei  costi,  dei 
rendimenti e dei risultati; 
  e)  l'obbligo  delle  unita'  sanitarie  locali  e  delle   aziende 
ospedaliere di  rendere  pubblici,  annualmente,  i  risultati  delle 
proprie analisi dei costi, dei rendimenti e dei risultati per  centri 
di costo e responsabilita'. 
  f) il piano di  valorizzazione  del  patrimonio  immobiliare  anche 
attraverso eventuali dismissioni e conferimenti. 
  6.  Per  conferire  struttura  uniforme  alle  voci   dei   bilanci 
pluriennali ed  annuali  e  dei  conti  consuntivi  annuali,  nonche' 
omogeneita'  ai  valori  inseriti  in  tali  voci  e  per  consentire 
all'Agenzia per i servizi sanitari regionali rilevazioni  comparative 
dei costi, dei rendimenti e dei risultati,  e'  predisposto  apposito 
schema, con decreto  interministeriale  emanato  di  concerto  fra  i 
Ministri del tesoro e della sanita', previa intesa con la  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  province 
autonome. 
  7. Le unita' sanitarie locali e le aziende ospedaliere sono  tenute 
agli adempimenti di cui all'articolo 30 della legge 5 agosto 1978, n. 
468, e all'articolo 64 del decreto legislativo 3  febbraio  1993,  n. 
29. La disciplina contabile di cui al presente articolo  decorre  dal 
1'gennaio 1995 e la contabilita' finanziaria e' soppressa. 

                             Art. 5-bis 
      (Ristrutturazione edilizia e ammodernamento tecnologico) 
  1. Nell'ambito dei programmi regionali per la  realizzazione  degli 
interventi previsti dall'articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n.67, 
il Ministero  della  sanita'  puo'  stipulare,  di  concerto  con  il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e 
d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano  e  nei  limiti 
delle disponibilita' finanziarie, iscritte nel bilancio dello Stato e 
nei bilanci regionali, accordi di programma  con  le  regioni  e  con 
altri soggetti pubblici interessati aventi  ad  oggetto  la  relativa 
copertura  finanziaria  nell'arco   pluriennale   degli   interventi, 
l'accelerazione delle procedure e  la  realizzazione  di  opere,  con 
particolare riguardo  alla  qualificazione  e  messa  a  norma  delle 
strutture sanitarie. 
  2. Gli accordi di  programma  previsti  dal  comma  1  disciplinano 
altresi' le funzioni di monitoraggio  e  di  vigilanza  demandate  al 
Ministero  della  sanita',  i  rapporti  finanziari  fra  i  soggetti 
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partecipanti   all'accordo,   le   modalita'   di   erogazione    dei 
finanziamenti statali, le  modalita'  di  partecipazione  finanziaria 
delle regioni e degli altri soggetti  pubblici  interessati,  nonche' 
gli eventuali apporti degli enti pubblici preposti all'attuazione. 
  3.  In  caso  di  mancata   attivazione   del   programma   oggetto 
dell'accordo entro i termini  previsti  dal  medesimo  programma,  la 
copertura finanziaria assicurata dal Ministero  della  sanita'  viene 
riprogrammata e riassegnata, sentita la Conferenza permanente  per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome,  in  favore 
di  altre  regioni  o  enti  pubblici  interessati  al  programma  di 
investimenti, tenuto conto della capacita' di spesa  e  di  immediato 
utilizzo delle risorse da parte dei medesimi. 
                                                               ((45)) 
 
------------ 
AGGIORNAMENTO (45) 
  Il D.L. 23 dicembre 2013,  n.  145,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 21 febbraio 2014, n. 9, ha disposto (con l'art. 6, comma  7) 
che sono validi gli accordi di cui al presente articolo non stipulati 
in modalita' elettronica a far data dal 1° gennaio 2013 e  fino  alle 
date in cui la stipula in modalita' elettronica diventa  obbligatoria 
ai sensi, rispettivamente, dei citati articoli 15, comma 2-bis, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e 6, comma 4, del  citato  decreto-legge 
n. 179 del 2012. 

                               Art. 6. 
      Rapporti tra Servizio sanitario nazionale ed Universita' 
  1. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 21 DICEMBRE 1999, N. 517)). 
  2. Per soddisfare le specifiche  esigenze  del  Servizio  sanitario 
nazionale,  connesse   alla   formazione   degli   specializzandi   e 
all'accesso ai ruoli dirigenziali del Servizio  sanitario  nazionale, 
le universita' e le regioni Stipulano specifici protocolli di  intesa 
per disciplinare  le  modalita'  della  reciproca  collaborazione.  I 
rapporti in  attuazione  delle  predette  intese  sono  regolati  con 
appositi accordi tra  le  universita',  le  aziende  ospedaliere,  le 
unita' sanitarie locali, gli istituti di ricovero e cura a  carattere 
scientifico  e  gli  istituiti  zooprofilattici  sperimentali.  Ferma 
restando la disciplina di cui al decreto legislativo 8  agosto  1991, 
n.   257,   sulla   formazione   specialistica,   nelle   scuole   di 
specializzazione attivate presso le predette strutture  sanitarie  in 
possesso dei requisiti di idoneita' di  cui  all'art.  7  del  citato 
decreto  legislativo  n.  257/1991,  la  titolarita'  dei  corsi   di 
insegnamento previsti  dall'ordinamento  didattico  universitario  e' 
affidata ai dirigenti delle strutture presso le quali  si  svolge  la 
formazione stessa, in conformita' ai protocolli d'intesa  di  cui  al 
comma 1. Ai fini della programmazione del numero degli specialisti da 
formare, si applicano le disposizioni di cui all'art. 2  del  decreto 
legislativo 8 agosto 1991, n. 257, tenendo anche conto delle esigenze 
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conseguenti alle disposizioni  sull'accesso  alla  dirigenza  di  cui 
all'art. 15 del presente  decreto.  Il  diploma  di  specializzazione 
conseguito presso le  predette  scuole  e'  rilasciato  a  firma  del 
direttore della scuola e  del  rettore  dell'universita'  competente. 
Sulla base delle esigenze di formazione  e  di  prestazioni  rilevate 
dalla programmazione regionale, analoghe modalita' per  l'istituzione 
dei corsi di specializzazione possono essere previste per  i  presidi 
ospedalieri delle unita' sanitarie locali, le cui strutture siano  in 
possesso dei requisiti di idoneita' previsti dall'art. 7 del  decreto 
legislativo 8 agosto 1991, n. 257. 
  3. A norma dell'art. 1, lettera o), della legge 23 ottobre 1992, n. 
421, la formazione del personale sanitario infermieristico, tecnico e 
della riabilitazione avviene in sede ospedaliera ovvero presso  altre 
strutture del Servizio  sanitario  nazionale  e  istituzioni  private 
accreditate.  I  requisiti  di  idoneita'  e  l'accreditamento  delle 
strutture sono disciplinati con decreto del Ministro dell'universita' 
e della ricerca scientifica e tecnologica d'intesa  con  il  Ministro 
della sanita'.  Il  Ministro  della  sanita'  individua  con  proprio 
decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili.  Il 
relativo ordinamento didattico e'  definito,  ai  sensi  dell'art.  9 
della legge 19 novembre  1990,  n.  341,  con  decreto  del  Ministro 
dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica emanato di 
concerto con il Ministro della sanita'. Per tali finalita' le regioni 
e  le  universita'  attivano  appositi  protocolli  di   intesa   per 
l'espletamento dei corsi di cui all'art. 2 della  legge  19  novembre 
1990, n. 341. La  titolarita'  dei  corsi  di  insegnamento  previsti 
dall'ordinamento didattico  universitario  e'  affidata  di  norma  a 
personale del ruolo sanitario dipendente dalle  strutture  presso  le 
quali si svolge la  formazione  stessa,  in  possesso  dei  requisiti 
previsti.  I  rapporti  in  attuazione  delle  predette  intese  sono 
regolati  con  appositi  accordi  tra  le  universita',  le   aziende 
ospedaliere, le unita' sanitarie locali, le istituzioni  pubbliche  e 
private accreditate e gli istituti di ricovero  e  cura  a  carattere 
scientifico.  I  diplomi  conseguiti  sono  rilasciati  a  firma  del 
responsabile del corso e  del  rettore  dell'universita'  competente. 
L'esame finale, che consiste in una prova scritta  ed  in  una  prova 
pratica, abilita all'esercizio professionale.  Nelle  commissioni  di 
esame  e'  assicurata  la  presenza  di  rappresentanti  dei  collegi 
professionali, ove costituiti. I corsi di studio relativi alle figure 
professionali individuate ai sensi del presente articolo  e  previsti 
dal precedente ordinamento che non siano stati  riordinati  ai  sensi 
del citato art.  9  della  legge  19  novembre  1990,  n.  341,  sono 
soppressi entro due anni a decorrere dal 1 gennaio 1994,  garantendo, 
comunque, il completamento degli studi agli studenti che si iscrivono 
entro il predetto termine al primo anno di corso. A  decorrere  dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto,  per  l'accesso  alle 
scuole ed ai corsi disciplinati dal precedente ordinamento e' in ogni 
caso richiesto  il  possesso  di  un  diploma  di  scuola  secondaria 
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superiore di secondo grado di durata quinquennale. Alle scuole ed  ai 
corsi disciplinati dal  precedente  ordinamento  e  per  il  predetto 
periodo temporale possono accedere gli aspiranti che abbiano superato 
il primo biennio di scuola secondaria superiore per i posti  che  non 
dovessero essere coperti dai soggetti  in  possesso  del  diploma  di 
scuola secondaria superiore di secondo grado. 
  4. In caso di mancata stipula dei protocolli di intesa  di  cui  al 
presente articolo, entro centoventi giorni dalla  costituzione  delle 
nuove unita' sanitarie locali e  delle  aziende  ospedaliere,  previa 
diffida, gli accordi sono approvati dal Presidente del Consiglio  dei 
Ministri su proposta dei Ministri delle sanita' e dell'universita'  e 
della ricerca scientifica e tecnologica. 
  5. Nelle strutture  delle  facolta'  di  medicina  e  chirurgia  il 
personale laureato medico ed odontoiatra di ruolo, in  servizio  alla 
data del 31 ottobre  1992,  dell'area  tecnico-scientifica  e  socio- 
sanitaria, svolge anche le funzioni assistenziali. In  tal  senso  e' 
modificato  il  contenuto  delle   attribuzioni   dei   profili   del 
collaboratore e del funzionario tecnico socio-sanitario  in  possesso 
del diploma di laurea in medicina e chirurgia ed in odontoiatria.  E' 
fatto divieto alle universita' di assumere  nei  profili  indicati  i 
laureati in medicina e chirurgia ed in odontoiatria. 

                             Art. 6-bis. 
(Protocolli d'intesa tra le regioni, le universita'  e  le  strutture 
                  del Servizio sanitario nazionale) 
  1. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 21 DICEMBRE 1999, N. 517)). 
  2. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 1  si  applicano 
le linee guida di  cui  al  decreto  dei  Ministri  della  sanita'  e 
dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica 31  luglio 
1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.181 del  5  agosto  1997. 
((14)) 
  3. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 1  le  strutture 
sono individuate, per quanto concerne la formazione specialistica, in 
conformita' al decreto del Ministro dell'universita' e della  ricerca 
scientifica e tecnologica 17 dicembre 1997, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 17 del 21 gennaio 1997 e, per quanto concerne i  diplomi 
universitari, in conformita' al decreto del Ministro dell'universita' 
e  della  ricerca  scientifica  e  tecnologica  24  settembre   1997, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.234 del 7 ottobre 1997. ((14)) 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (14) 
  Il D.Lgs. 21 dicembre 1999, n. 517 ha disposto (con l'art. 1, comma 
5) che il termine previsto dai commi 2 e 3 del presente  articolo  e' 
differito alla data di entrata in vigore  dell'atto  di  indirizzo  e 
coordinamento previsto dal comma 2 dell'art. 1 del suddetto decreto. 

                             Art. 6-ter. 
               (( (Fabbisogno di personale sanitario) 
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  1. Entro il 30 aprile di ciascun anno il  Ministro  della  sanita', 
sentiti la Conferenza permanente per i  rapporti  fra  lo  Stato,  le 
regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  e  la 
Federazione nazionale degli Ordini dei medici chirurghi e odontoiatri 
e degli altri Ordini e Collegi professionali  interessati,  determina 
con uno o piu'  decreti  il  fabbisogno  per  il  Servizio  sanitario 
nazionale,  anche  suddiviso  per  regioni,  in  ordine   ai   medici 
chirurghi, veterinari,  odontoiatri,  farmacisti,  biologi,  chimici, 
fisici, psicologi, nonche' al  personale  sanitario  infermieristico, 
tecnico e della riabilitazione ai soli fini della  programmazione  da 
parte del Ministero dell'universita' e della  ricerca  scientifica  e 
tecnologica degli accessi ai corsi di diploma di laurea, alle  scuole 
di formazione specialistica e ai corsi di diploma universitario.  Con 
la stessa procedura e' determinato,  altresi',  il  fabbisogno  degli 
ottici, degli odontotecnici e  del  restante  personale  sanitario  e 
socio-sanitario che opera nei servizi e nelle strutture del  Servizio 
sanitario nazionale. 
  2. A tali fini i decreti di cui al comma 1 tengono conto di: 
    a) obiettivi e livelli  essenziali  di  assistenza  indicati  dal 
Piano sanitario nazionale e da quelli regionali; 
    b) modelli organizzativi dei servizi; 
    c) offerta di lavoro; 
    d) domanda di lavoro,  considerando  il  personale  in  corso  di 
formazione  e  il  personale  gia'  formato,   non   ancora   immesso 
nell'attivita' lavorativa. 
  3. Gli enti pubblici e privati e gli ordini e collegi professionali 
sono tenuti a fornire  al  Ministero  della  sanita'  i  dati  e  gli 
elementi  di  valutazione  necessari  per   la   determinazione   dei 
fabbisogni riferiti alle diverse categorie professionali; in caso  di 
inadempimento entro  il  termine  prescritto  il  Ministero  provvede 
all'acquisizione dei dati attraverso commissari  ad  acta  ponendo  a 
carico degli enti inadempienti gli oneri a tal fine sostenuti.)) 

                               Art. 7. 
                   (Dipartimenti di prevenzione). 
  1. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229)). 
  2.  Le  attivita'  di  indirizzo  e  coordinamento  necessarie  per 
assicurare la uniforme attuazione delle normative comunitarie e degli 
organismi internazionali sono assicurate dal Ministero della  sanita' 
che si avvale, per gli aspetti di competenza, dell'Istituto superiore 
di sanita', dell'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza 
del lavoro, degli istituti zooprofilattici sperimentali, dell'Agenzia 
per i servizi  sanitari  regionali,  dell'Agenzia  nazionale  per  la 
protezione dell'ambiente e  degli  istituti  di  ricerca  del  CNR  e 
dell'ENEA. 
  3. I dipartimenti di prevenzione, tramite la regione,  acquisiscono 
dall'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del  lavoro 
e dall'Istituto nazionale per l'assicurazione  contro  gli  infortuni 
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sul lavoro ogni informazione  utile  ai  fini  della  conoscenza  dei 
rischi per la tutela della salute e per la sicurezza  degli  ambienti 
di  lavoro.  L'Istituto  nazionale  per  l'assicurazione  contro  gli 
infortuni sul  lavoro  garantisce  la  trasmissione  delle  anzidette 
informazioni anche attraverso strumenti telematici. 

                             Art. 7-bis. 
                  (( (Dipartimento di prevenzione) 
  1. Le regioni disciplinano  l'istituzione  e  l'organizzazione  del 
dipartimento della prevenzione secondo  i  principi  contenuti  nelle 
disposizioni del presente articolo e degli articoli 7-ter e 7-quater. 
Il dipartimento di prevenzione  e'  struttura  operativa  dell'unita' 
sanitaria locale che garantisce la tutela  della  salute  collettiva, 
perseguendo obiettivi di promozione della salute,  prevenzione  delle 
malattie e delle  disabilita',  miglioramento  della  qualita'  della 
vita. 
  2. A tal fine il dipartimento di prevenzione promuove azioni  volte 
a individuare e rimuovere le cause di nocivita' e malattia di origine 
ambientale, umana e animale, mediante  iniziative  coordinate  con  i 
distretti, con i dipartimenti dell'azienda sanitaria locale  e  delle 
aziende ospedaliere, prevedendo il coinvolgimento di operatori di di- 
verse  discipline.  Partecipa  alla  formulazione  del  programma  di 
attivita'  della  unita'  sanitaria   locale,   formulando   proposte 
d'intervento nelle materie di competenza e indicazioni in ordine alla 
loro copertura finanziaria.)) 

                             Art. 7-ter 
             (Funzioni del dipartimento di prevenzione) 
  1. In base alla definizione dei livelli essenziali  di  assistenza, 
il dipartimento di prevenzione garantisce  le  seguenti  funzioni  di 
prevenzione  collettiva  e  sanita'  pubblica,   anche   a   supporto 
dell'autorita' sanitaria locale: 
    a) profilassi delle malattie infettive e parassitarie; 
    b) tutela della collettivita' dai rischi sanitari degli  ambienti 
di vita anche con riferimento agli effetti sanitari degli  inquinanti 
ambientali; 
    c)  tutela  della  collettivita'  e  dei   singoli   dai   rischi 
infortunistici e sanitari connessi agli ambienti di lavoro; 
    d)  sanita'  pubblica  veterinaria,  che  comprende  sorveglianza 
epidemiologica delle popolazioni animali e profilassi delle  malattie 
infettive e parassitarie; farmacovigilanza veterinaria; igiene  delle 
produzioni zootecniche; tutela igienico sanitaria degli  alimenti  di 
origine animale; 
    e) tutela igienico-sanitaria degli alimenti; 
    f) sorveglianza e prevenzione nutrizionale. 
    ((f-bis tutela della salute nelle attivita' sportive.)) 
  2.  Il  dipartimento  di  prevenzione  contribuisce  inoltre   alle 
attivita' di promozione della salute e di prevenzione delle  malattie 
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cronico- degenerative in  collaborazione  con  gli  altri  servizi  e 
dipartimenti aziendali. 

                           Art. 7-quater. 
          (Organizzazione del dipartimento di prevenzione) 
 
  1. Il dipartimento  di  prevenzione  opera  nell'ambito  del  Piano 
attuativo locale,  ha  autonomia  organizzativa  e  contabile  ed  e' 
organizzato in centri di costo e di responsabilita'. Il direttore del 
dipartimento e' scelto dal direttore  generale  tra  i  direttori  di 
struttura complessa  del  dipartimento  con  almeno  cinque  anni  di 
anzianita' di  funzione  e  risponde  alla  direzione  aziendale  del 
perseguimento degli obiettivi aziendali, dell'assetto organizzativo e 
della gestione, in relazione alle risorse assegnate. 
  2.   Le   regioni   disciplinano   l'articolazione    delle    aree 
dipartimentali di sanita' pubblica, della tutela della  salute  negli 
ambienti di lavoro e della sanita' pubblica  veterinaria,  prevedendo 
strutture organizzative specificamente dedicate a: 
    a) igiene e sanita' pubblica; 
    b) igiene degli alimenti e della nutrizione; 
    c) prevenzione e sicurezza degli ambienti di lavoro; 
    d) sanita' animale; 
    e) igiene della produzione, trasformazione,  commercializzazione, 
conservazione e trasporto degli alimenti di origine  animale  e  loro 
derivati; 
    f) igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche. 
  3. Le strutture organizzative si distinguono in servizi o in unita' 
operative,  in   rapporto   all'omogeneita'   della   disciplina   di 
riferimento ed alle funzioni attribuite, nonche' alle caratteristiche 
e alle dimensioni del bacino di utenza. 
  4.  Le  strutture  organizzative  dell'area  di  sanita'   pubblica 
veterinaria  e  sicurezza  alimentare   operano   quali   centri   di 
responsabilita',   dotati   di   autonomia    tecnico-funzionale    e 
organizzativa   nell'ambito   della   struttura   dipartimentale,   e 
rispondono  del  perseguimento  degli  obiettivi   dipartimentali   e 
aziendali,   dell'attuazione   delle   disposizioni    normative    e 
regolamentari regionali, nazionali e  internazionali,  nonche'  della 
gestione delle risorse economiche attribuite. 
  ((4-bis. L'articolazione delle aree dipartimentali nelle  strutture 
organizzative  di  cui  al  comma  2  rappresenta   il   livello   di 
organizzazione che le regioni assicurano  per  garantire  l'esercizio 
delle funzioni comprese nei livelli essenziali di assistenza, nonche' 
l'osservanza degli  obblighi  previsti  dall'ordinamento  dell'Unione 
europea. 
  4-ter. Le regioni assicurano che le strutture organizzative di  cui 
alle lettere b), d), e) e f) del comma 2 siano  dotate  di  personale 
adeguato, per numero e qualifica, a garantire le finalita' di cui  al 
comma  4-bis,  nonche'   l'adempimento   degli   obblighi   derivanti 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 50 di 325



dall'ordinamento  dell'Unione  europea  in   materia   di   controlli 
ufficiali, previsti dal regolamento (CE) n. 882/2004  del  Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004. 
  4-quater. Le  strutture  organizzative  di  cui  al  comma  2  sono 
possibilmente individuate quali strutture complesse)). 
  5. Nella  regolamentazione  del  dipartimento  di  prevenzione,  le 
regioni possono prevedere,  secondo  le  articolazioni  organizzative 
adottate,  la  disciplina  delle  funzioni  di  medicina   legale   e 
necroscopica ovvero di altre funzioni  di  prevenzione  comprese  nei 
livelli essenziali di assistenza. 

                          Art. 7-quinquies. 
     (( (Coordinamento con le Agenzie regionali per l'ambiente) 
  1. Il Ministro della sanita' ed il Ministro dell'ambiente, d'intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, stipulano, nell'ambito 
delle rispettive competenze, un accordo quadro per il coordinamento e 
la integrazione  degli  interventi  per  la  tutela  della  salute  e 
dell'ambiente che individua  i  settori  di  azione  congiunta  ed  i 
relativi programmi operativi. 
  2. Le regioni individuano le modalita' e i livelli di  integrazione 
fra  politiche  sanitarie  e  politiche  ambientali,  prevedendo   la 
stipulazione di accordi di programma  e  convenzioni  tra  le  unita' 
sanitarie locali e le aziende ospedaliere e le agenzie regionali  per 
la protezione dell'ambiente  per  la  tutela  della  popolazione  dal 
rischio  ambientale,  con  particolare  riguardo  alle  attivita'  di 
sorveglianza epidemiologica e  di  comunicazione  del  rischio.  Tali 
accordi devono  comunque  garantire  l'erogazione  delle  prestazioni 
richieste  dalle  unita'  sanitarie  locali  per  lo  svolgimento  di 
funzioni e di compiti istituzionali senza  oneri  aggiuntivi  per  il 
Servizio sanitario nazionale. 
  3. Le regioni e le unita' sanitarie locali,  per  le  attivita'  di 
laboratorio gia' svolte dai presidi multizonali di  prevenzione  come 
compito di istituto, in base a norme  vigenti,  nei  confronti  delle 
unita' sanitarie locali, si avvalgono delle agenzie regionali per  la 
protezione dell'ambiente.)) 

                           Art. 7-sexies. 
(( (Istituti zooprofilattici sperimentali  e  Uffici  veterinari  del 
                      Ministero della sanita') 
  1. I servizi veterinari si  avvalgono  delle  prestazioni  e  della 
collaborazione  tecnico-scientifica  degli  Istituti  zooprofilattici 
sperimentali. La programmazione regionale individua le  modalita'  di 
raccordo funzionale tra i servizi veterinari delle  unita'  sanitarie 
locali  e  gli   Istituti   zooprofilattici   sperimentali   per   il 
coordinamento  delle  attivita'  di  sanita'  pubblica   veterinaria, 
nonche' le modalita' integrative rispetto all'attivita' dei Posti  di 
ispezione frontaliera veterinaria e degli Uffici veterinari  di  con- 
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fine, porto ed aeroporto e quelli per gli adempimenti degli  obblighi 
comunitari.)) 

                           Art. 7-septies. 
             (( (Funzioni di profilassi internazionale) 
  1. Nell'ambito di quanto previsto dal decreto legislativo 31  marzo 
1998,   n.   112,   relativamente   alle   funzioni   di   profilassi 
internazionale, le attribuzioni di igiene pubblica, ambientale e  del 
lavoro di cui al decreto ministeriale 22  febbraio  1984,  pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 77 del  17  marzo  1984,  ed  al  decreto 
ministeriale 2 maggio 1985, pubblicato nella  Gazzetta  Ufficiale  n. 
142 del 18 giugno 1985, ad  esclusione  delle  suddette  funzioni  di 
profilassi internazionali su merci, persone e flussi migratori svolte 
dagli Uffici  di  sanita'  marittima  e  aerea  del  Ministero  della 
sanita', sono svolte dai dipartimenti  di  prevenzione  delle  unita' 
sanitarie locali territorialmente competenti.)) 

                           Art. 7-octies. 
(( (Coordinamento  delle  attivita'  di  prevenzione  nei  luoghi  di 
                               lavoro) 
  1.  Con  atto  di  indirizzo  e  coordinamento,  emanato  ai  sensi 
dell'articolo 8 della legge 15 marzo  1997,  n.  59,  sono  definiti, 
sulla base dei principi e criteri di cui agli articoli 7-bis e 7-ter, 
gli indirizzi per un programma di azione nazionale per la prevenzione 
degli infortuni e la tutela della salute nei luoghi  di  lavoro,  con 
particolare attenzione al coordinamento fra le  competenze  ispettive 
delle unita' sanitarie locali, cui spetta la vigilanza  sull'ambiente 
di lavoro, e  quelle  degli  ispettorati  del  lavoro  e  dell'INAIL, 
nonche' delle altre strutture di  vigilanza,  fermo  restando  quanto 
previsto in materia dal decreto legislativo  19  settembre  1994,  n. 
626, e in particolare gli articoli 25 e 27. 
  2. Il dipartimento di prevenzione  assicura,  nella  programmazione 
della propria attivita' destinata alla tutela della  salute  e  della 
sicurezza negli ambienti di lavoro, il  raccordo  con  gli  organismi 
paritetici previsti  dall'articolo  20  del  decreto  legislativo  19 
settembre 1994, n. 626, o, qualora  non  ancora  costituiti,  con  le 
parti sociali.)) 

TITOLO II 

PRESTAZIONI 

 

                               Art. 8. 
Disciplina  dei   rapporti   per   l'erogazione   delle   prestazioni 
                            assistenziali 
 
  1. Il rapporto tra il Servizio sanitario  nazionale,  i  medici  di 
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medicina generale ed i pediatri di libera scelta e'  disciplinato  da 
apposite  convenzioni  di  durata  triennale  conformi  agli  accordi 
collettivi nazionali stipulati, ai sensi dell'articolo  4,  comma  9, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412, con le organizzazioni sindacali 
di categoria maggiormente  rappresentative  in  campo  nazionale.  La 
rappresentativita' delle organizzazioni  sindacali  e'  basata  sulla 
consistenza  associativa.  Detti  accordi  devono  tenere  conto  dei 
seguenti principi: 
    0a)  prevedere  che  le  attivita'  e  le  funzioni  disciplinate 
dall'accordo  collettivo  nazionale  siano  individuate  tra   quelle 
previste nei livelli essenziali di assistenza di cui all'articolo  1, 
comma 2, nei limiti delle disponibilita' finanziarie complessive  del 
Servizio sanitario  nazionale,  fatto  salvo  quanto  previsto  dalle 
singole regioni  con  riguardo  ai  livelli  di  assistenza  ed  alla 
relativa copertura economica a carico del bilancio regionale; 
    a) prevedere che la scelta del medico e'  liberamente  effettuata 
dall'assistito, nel rispetto di un limite. massimo di  assistiti  per 
medico, ha validita' annuale ed e' tacitamente rinnovata; 
    b) regolamentare la possibilita' di revoca della scelta da  parte 
dell'assistito nel  corso  dell'anno  nonche'  la  ricusazione  della 
scelta  da  parte  del  medico,  qualora  ricorrano  eccezionali   ed 
accertati motivi di incompatibilita'; 
    b-bis) nell'ambito dell'organizzazione distrettuale del servizio, 
garantire l'attivita' assistenziale per l'intero arco della  giornata 
e per tutti i giorni della settimana,  nonche'  un'offerta  integrata 
delle prestazioni dei medici di medicina generale,  dei  pediatri  di 
libera scelta, della guardia medica, della  medicina  dei  servizi  e 
degli  specialisti  ambulatoriali,  adottando   forme   organizzative 
monoprofessionali, denominate aggregazioni  funzionali  territoriali, 
che  condividono,  in  forma  strutturata,   obiettivi   e   percorsi 
assistenziali, strumenti di valutazione della qualita' assistenziale, 
linee guida, audit e strumenti analoghi, nonche' forme  organizzative 
multiprofessionali, denominate unita' complesse di cure primarie, che 
erogano  prestazioni  assistenziali  tramite   il   coordinamento   e 
l'integrazione dei professionisti delle cure primarie e del sociale a 
rilevanza  sanitaria  tenuto  conto  della  peculiarita'  delle  aree 
territoriali quali aree metropolitane, aree a  popolazione  sparsa  e 
isole minori; 
    b-ter)    prevedere    che    per    le    forme    organizzative 
multiprofessionali le aziende sanitarie possano adottare,  anche  per 
il tramite del distretto sanitario, forme di finanziamento a budget; 
    b-quater) definire  i  compiti,  le  funzioni  ed  i  criteri  di 
selezione del referente o del coordinatore delle forme  organizzative 
previste alla lettera b-bis); 
    b-quinquies)  disciplinare  le  condizioni,  i  requisiti  e   le 
modalita' con cui le regioni provvedono alla  dotazione  strutturale, 
strumentale e di  servizi  delle  forme  organizzative  di  cui  alla 
lettera b-bis) sulla  base  di  accordi  regionali  o  aziendali  ((, 
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potendo prevedere un incremento del numero massimo  di  assistiti  in 
carico ad ogni medico di medicina generale  nell'ambito  dei  modelli 
organizzativi multi professionali nei quali e' prevista  la  presenza 
oltre  che  del  collaboratore  di   studio,   anche   di   personale 
infermieristico e dello psicologo, senza  ulteriori  oneri  a  carico 
della finanza pubblica)); 
    b-sexies) prevedere le modalita' attraverso le quali  le  aziende 
sanitarie  locali,  sulla  base  della  programmazione  regionale   e 
nell'ambito degli indirizzi nazionali, individuano  gli  obiettivi  e 
concordano i programmi di attivita' delle forme  aggregative  di  cui 
alla lettera b-bis) e definiscono  i  conseguenti  livelli  di  spesa 
programmati, in coerenza con gli obiettivi e i programmi di attivita' 
del distretto, anche avvalendosi di  quanto  previsto  nella  lettera 
b-ter); 
    b-septies) prevedere che  le  convenzioni  nazionali  definiscano 
standard relativi  all'erogazione  delle  prestazioni  assistenziali, 
all'accessibilita' ed alla continuita' delle  cure,  demandando  agli 
accordi integrativi regionali  la  definizione  di  indicatori  e  di 
percorsi applicativi; 
    c) disciplinare gli ambiti e  le  modalita'  di  esercizio  della 
libera professione prevedendo che: il tempo complessivamente dedicato 
alle  attivita'  in  libera  professione  non  rechi  pregiudizio  al 
corretto e puntuale svolgimento  degli  obblighi  del  medico,  nello 
studio medico e al domicilio del paziente; le prestazioni offerte  in 
attivita'  libero-professionale  siano  definite  nell'ambito   della 
convenzione, anche al fine di escludere la coincidenza tra  queste  e 
le prestazioni incentivanti di cui alla lettera  d);  il  medico  sia 
tenuto a  comunicare  all'azienda  unita'  sanitaria  locale  l'avvio 
dell'attivita' in libera professione, indicandone sede ed  orario  di 
svolgimento, al fine  di  consentire  gli  opportuni  controlli;  sia 
prevista una preferenza nell'accesso a tutte le attivita' incentivate 
previste dagli accordi integrativi  in  favore  dei  medici  che  non 
esercitano attivita' libero-professionale strutturata  nei  confronti 
dei propri assistiti. Fino alla stipula della nuova convenzione  sono 
fatti salvi i rapporti professionali in atto con le aziende  termali. 
In ogni caso, il non dovuto pagamento, anche parziale, di prestazioni 
da    parte    dell'assistito    o    l'esercizio    di     attivita' 
libero-professionale  al  di  fuori  delle  modalita'  e  dei  limiti 
previsti dalla  convenzione  comportano  l'immediata  cessazione  del 
rapporto convenzionale con il Servizio sanitario nazionale; 
    d) ridefinire la struttura  del  compenso  spettante  al  medico, 
prevedendo una quota fissa per ciascun  soggetto  iscritto  alla  sua 
lista, corrisposta su base annuale in rapporto alle funzioni definite 
in  convenzione;  una   quota   variabile   in   considerazione   del 
raggiungimento degli obiettivi previsti dai programmi di attivita'  e 
del rispetto dei conseguenti livelli di spesa programmati di cui alla 
lettera f); una quota variabile in considerazione dei compensi per le 
prestazioni  e  le  attivita'  previste  negli  accordi  nazionali  e 
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regionali, in quanto funzionali allo sviluppo dei  programmi  di  cui 
alla lettera f); 
    e)  LETTERA  ABROGATA  DAL  D.L.  13  SETTEMBRE  2012,  N.   158, 
CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 8 NOVEMBRE 2012, N. 189; 
    f)  LETTERA  ABROGATA  DAL  D.L.  13  SETTEMBRE  2012,  N.   158, 
CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 8 NOVEMBRE 2012, N. 189; 
    f-bis) prevedere la possibilita'  per  le  aziende  sanitarie  di 
stipulare  accordi   per   l'erogazione   di   specifiche   attivita' 
assistenziali,  con  particolare  riguardo  ai  pazienti  affetti  da 
patologia cronica, secondo  modalita'  e  in  funzione  di  obiettivi 
definiti in ambito regionale; 
    g) disciplinare le modalita' di partecipazione  dei  medici  alla 
definizione  degli  obiettivi  e  dei  programmi  di  attivita'   del 
distretto e alla verifica del loro raggiungimento; 
    h) prevedere che l'accesso al ruolo  unico  per  le  funzioni  di 
medico di medicina generale del Servizio sanitario nazionale  avvenga 
attraverso una graduatoria unica per titoli, predisposta  annualmente 
a  livello  regionale  e  secondo  un  rapporto   ottimale   definito 
nell'ambito degli accordi regionali, in modo che  l'accesso  medesimo 
sia consentito ai medici forniti dell'attestato o del diploma di  cui 
all'articolo 21 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368,  e  a 
quelli in possesso di titolo equipollente, ai sensi dell'articolo  30 
del medesimo decreto. Ai medici forniti dell'attestato o del  diploma 
e' comunque riservata una percentuale prevalente di posti in sede  di 
copertura delle zone  carenti,  con  l'attribuzione  di  un  adeguato 
punteggio, che tenga conto anche dello  specifico  impegno  richiesto 
per il conseguimento dell'attestato o del diploma; 
    h-bis) prevedere che  l'accesso  alle  funzioni  di  pediatra  di 
libera scelta del Servizio sanitario nazionale avvenga attraverso una 
graduatoria per titoli predisposta annualmente a livello regionale  e 
secondo un  rapporto  ottimale  definito  nell'ambito  degli  accordi 
regionali; 
    h-ter)  disciplinare  l'accesso  alle  funzioni  di   specialista 
ambulatoriale del Servizio sanitario  nazionale  secondo  graduatorie 
provinciali alle quali sia  consentito  l'accesso  esclusivamente  al 
professionista fornito del titolo di specializzazione  inerente  alla 
branca d'interesse; 
    i)  regolare  la  partecipazione  dei  medici   convenzionati   a 
societa', anche cooperative, anche al fine di prevenire l'emergere di 
conflitti di interesse con le funzioni attribuite agli stessi  medici 
dai rapporti convenzionali in atto; 
    l) prevedere la possibilita' di stabilire specifici accordi con i 
medici gia' titolari di  convenzione  operanti  in  forma  associata, 
secondo modalita' e in funzione di specifici  obiettivi  definiti  in 
ambito convenzionale; 
    m) prevedere le modalita' con cui  la  convenzione  possa  essere 
sospesa,  qualora  nell'ambito  della  integrazione  dei  medici   di 
medicina  generale  e   dei   pediatri   di   libera   scelta   nella 
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organizzazione distrettuale, le unita' sanitarie locali attribuiscano 
a tali medici l'incarico di direttore di distretto o altri  incarichi 
temporanei  ritenuti  inconciliabili  con   il   mantenimento   della 
convenzione. 
    m-bis) promuovere la collaborazione interprofessionale dei medici 
di medicina generale dei pediatri di libera scelta con  i  farmacisti 
delle farmacie pubbliche e private operanti  in  convenzione  con  il 
Servizio sanitario nazionale, in riferimento alle disposizioni di cui 
all'articolo 11 della legge 18 giugno 2009,  n.  69,  e  al  relativo 
decreto legislativo di attuazione. 
    m-ter) prevedere l'adesione obbligatoria dei  medici  all'assetto 
organizzativo e al sistema informativo definiti da ciascuna  regione, 
al Sistema informativo nazionale, compresi gli  aspetti  relativi  al 
sistema   della   tessera   sanitaria,   secondo   quanto   stabilito 
dall'articolo  50  del  decreto-legge  30  settembre  2003,  n.  269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n.  326, 
e  successive  modificazioni,  nonche'   la   partecipazione   attiva 
all'applicazione delle procedure  di  trasmissione  telematica  delle 
ricette mediche. 
    m-quater) fermo  restando  quanto  previsto  dalla  lettera  0a), 
prevedere modalita' e forme d'incentivo per i medici  inseriti  nelle 
graduatorie affinche' sia garantito il servizio nelle zone carenti di 
personale medico nonche'  specifiche  misure  ((alternative  volte  a 
compensare l'eventuale)) rinuncia agli incarichi assegnati. 
  1-bis. Le aziende unita' sanitarie locali e le aziende ospedaliere, 
in deroga a quanto previsto dal comma 1, utilizzano, ad  esaurimento, 
nell'ambito del numero delle ore di  incarico  svolte  alla  data  di 
entrata in vigore del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517,  i 
medici addetti alla stessa data alle attivita' di guardia medica e di 
medicina dei servizi. Per costoro valgono le convenzioni stipulate ai 
sensi dell'art. 48 della legge 23 dicembre 1978,  n.  833.  Entro  un 
anno dalla data di entrata  in  vigore  del  decreto  legislativo  19 
giugno 1999, n. 229, le regioni possono individuare aree di attivita' 
della emergenza territoriale e della medicina dei  servizi,  che,  al 
fine del miglioramento dei servizi, richiedono  l'instaurarsi  di  un 
rapporto d'impiego. A questi fini, i medici in servizio alla data  di 
entrata in vigore del decreto legislativo 19  giugno  1999,  n.  229, 
addetti a tali attivita', i quali al  31  dicembre  1998  risultavano 
titolari di un incarico a tempo indeterminato da almeno cinque  anni, 
o comunque  al  compimento  del  quinto  anno  di  incarico  a  tempo 
indeterminato, sono inquadrati a domanda  nel  ruolo  sanitario,  nei 
limiti dei posti delle dotazioni organiche definite ed approvate  nel 
rispetto dei principi di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, e  previo  giudizio 
di idoneita' secondo le procedure di cui al  decreto  del  Presidente 
del Consiglio dei ministri 12 dicembre 1997, n.502.  Nelle  more  del 
passaggio alla dipendenza,  le  regioni  possono  prevedere  adeguate 
forme di integrazione dei medici convenzionati addetti alla emergenza 
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sanitaria territoriale con  attivita'  dei  servizi  del  sistema  di 
emergenza-urgenza secondo criteri di flessibilita' operativa, incluse 
forme di mobilita' interaziendale. 
  2. Il rapporto con le farmacie pubbliche e private e'  disciplinato 
da convenzioni di durata triennale conformi agli  accordi  collettivi 
nazionali stipulati a norma dell'art. 4,  comma  9,  della  legge  30 
dicembre 1991, n. 412, con le organizzazioni sindacali  di  categoria 
maggiormente rappresentative in campo nazionale. Detti accordi devono 
tener conto dei seguenti principi: 
    a)  le  farmacie  pubbliche  e   private   erogano   l'assistenza 
farmaceutica per conto delle unita' sanitarie locali  del  territorio 
regionale dispensando, su presentazione  della  ricetta  del  medico, 
specialita'  medicinali,  preparati  galenici,  prodotti   dietetici, 
presidi medico-chirurgici e altri  prodotti  sanitari  erogabili  dal 
Servizio sanitario nazionale e  svolgendo,  nel  rispetto  di  quanto 
previsto dai Piani socio-sanitari regionali  e  previa  adesione  del 
titolare della farmacia, da esprimere secondo le modalita'  stabilite 
dalle singole Regioni e province autonome di Trento e di Bolzano,  le 
ulteriori funzioni di cui alla lettera  b-bis),  fermo  restando  che 
l'adesione delle farmacie pubbliche e' subordinata all'osservanza dei 
criteri fissati con decreto del Ministro del lavoro, della  salute  e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia  e 
delle finanze, sentito il Ministro dell'interno,  in  base  ai  quali 
garantire il rispetto delle norme vigenti  in  materia  di  patto  di 
stabilita' dirette agli enti locali,  senza  maggiori  oneri  per  la 
finanza pubblica e senza incrementi di personale nei limiti  previsti 
dai livelli di assistenza; 
    b) per la dispensazione dei  prodotti  di  cui  alla  lettera  a) 
l'unita' sanitaria locale corrisponde alla  farmacia  il  prezzo  del 
prodotto erogato, al netto della eventuale  quota  di  partecipazione 
alla spesa dovuta  dall'assistito.  Ai  fini  della  liquidazione  la 
farmacia e' tenuta alla presentazione  della  ricetta  corredata  del 
bollino o di altra  documentazione  comprovante  l'avvenuta  consegna 
all'assistito. Per il pagamento del dovuto oltre il  termine  fissato 
dagli accordi regionali di cui alla successiva lettera c) non possono 
essere riconosciuti interessi superiore a quelli legali; 
    b-bis) provvedere a disciplinare: 
      1)  la  partecipazione  delle  farmacie  pubbliche  e   private 
operanti in convenzione  con  il  Servizio  sanitario  nazionale,  di 
seguito denominate farmacie, al servizio  di  assistenza  domiciliare 
integrata  a  favore  dei  pazienti  residenti  o   domiciliati   nel 
territorio della sede di pertinenza di ciascuna farmacia, a  supporto 
delle attivita' del medico di medicina generale  o  del  pediatra  di 
libera  scelta.  L'azienda  unita'  sanitaria  locale  individua   la 
farmacia competente all'erogazione del sevizio  per  i  pazienti  che 
risiedono o hanno il proprio domicilio nel territorio in cui sussiste 
condizione di promiscuita' tra piu' sedi  farmaceutiche,  sulla  base 
del criterio  della  farmacia  piu'  vicina,  per  la  via  pedonale, 
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all'abitazione del paziente; nel caso in cui una farmacia  decida  di 
non partecipare all'erogazione del servizio di assistenza domiciliare 
integrata, per i pazienti  residenti  o  domiciliati  nella  relativa 
sede,  l'azienda  unita'  sanitaria  locale  individua  la   farmacia 
competente sulla base del criterio di cui al precedente  periodo.  La 
partecipazione al servizio puo' prevedere: 
        1.1) la dispensazione e la consegna domiciliare di farmaci  e 
dispositivi medici necessari; 
        1.2) la preparazione, nonche' la dispensazione  al  domicilio 
delle  miscele  per  la  nutrizione  artificiale  e  dei   medicinali 
antidolorifici,  nel  rispetto  delle   relative   norme   di   buona 
preparazione e di buona pratica di distribuzione dei medicinali e nel 
rispetto delle  prescrizioni  e  delle  limitazioni  stabilite  dalla 
vigente normativa; 
        1.3) la dispensazione per conto delle strutture sanitarie dei 
farmaci a distribuzione diretta; 
        1.4) la messa a disposizione di operatori socio-sanitari,  di 
infermieri e di fisioterapisti, per la effettuazione, a domicilio, di 
specifiche prestazioni professionali richieste dal medico di famiglia 
o dal pediatra di libera scelta, fermo restando  che  le  prestazioni 
infermieristiche o fisioterapiche che possono essere svolte presso la 
farmacia, sono limitate a quelle di cui al numero 4) e alle ulteriori 
prestazioni, necessarie allo  svolgimento  dei  nuovi  compiti  delle 
farmacie, individuate con decreto  del  Ministro  dei  lavoro,  della 
salute e delle politiche sociali, sentita  la  Conferenza  permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e  le  province  autonome  di 
Trento e di Bolzano; 
      2) la collaborazione delle farmacie alle iniziative finalizzate 
a garantire il corretto  utilizzo  dei  medicinali  prescritti  e  il 
relativo monitoraggio; a favorire l'aderenza dei malati alle  terapie 
mediche, anche attraverso la partecipazione a specifici programmi  di 
farmacovigilanza. Tale collaborazione avviene  previa  partecipazione 
dei farmacisti che vi operano ad appositi programmi di formazione; 
      3) la definizione di servizi di  primo  livello,  attraverso  i 
quali le farmacie partecipano alla  realizzazione  dei  programmi  di 
educazione sanitaria e di campagne di  prevenzione  delle  principali 
patologie a forte impatto sociale, rivolti alla popolazione  generale 
ed ai gruppi a rischio e realizzati a livello nazionale e  regionale, 
ricorrendo a modalita' di informazione adeguate al tipo di  struttura 
e, ove necessario, previa formazione dei farmacisti che vi operano; 
      4) la definizione di servizi  di  secondo  livello  rivolti  ai 
singoli assistiti, in coerenza con  le  linee  guida  ed  i  percorsi 
diagnostico-terapeutici previsti  per  le  specifiche  patologie,  su 
prescrizione dei medici di medicina generale e dei pediatri di libera 
scelta, anche avvalendosi di personale infermieristico.  Gli  accordi 
regionali definiscono le condizioni e le modalita' di  partecipazione 
delle  farmacie  ai  predetti  servizi   di   secondo   livello;   la 
partecipazione  alle   campagne   di   prevenzione   puo'   prevedere 
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l'inserimento delle farmacie tra i punti  forniti  di  defibrillatori 
semiautomatici; 
      5) l'effettuazione, presso le farmacie, nell'ambito dei servizi 
di secondo livello di cui al numero 4, di prestazioni  analitiche  di 
prima istanza rientranti nell'ambito dell'autocontrollo, nei limiti e 
alle condizioni stabiliti con decreto, di natura  non  regolamentare, 
del Ministro del lavoro, della  salute  e  delle  politiche  sociali, 
d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di  Bolzano,  restando  in 
ogni caso esclusa l'attivita' di prescrizione e diagnosi, nonche'  il 
prelievo di sangue  o  di  plasma  mediante  siringhe  o  dispositivi 
equivalenti; 
      6) le modalita' con cui nelle farmacie  gli  assistiti  possano 
prenotare  prestazioni  di  assistenza  specialistica   ambulatoriale 
presso le strutture sanitarie  pubbliche  e  private  accreditate,  e 
provvedere al pagamento delle relative quote di  partecipazione  alla 
spesa a carico del cittadino, nonche' ritirare i referti  relativi  a 
prestazioni  di  assistenza  specialistica  ambulatoriale  effettuate 
presso le strutture sanitarie pubbliche  e  private  accreditate;  le 
modalita' per il ritiro dei referti sono fissate, nel rispetto  delle 
previsioni contenute nel decreto legislativo 23 giugno 2003, n.  196, 
recante il codice in materia protezione dei dati personali e in  base 
a modalita', regole tecniche e misure di sicurezza, con  decreto,  di 
natura non regolamentare, del Ministro del  lavoro,  della  salute  e 
delle politiche sociali, d'intesa con la Conferenza permanente per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento  e 
di Bolzano, sentito il Garante per la protezione dei dati personali; 
      7) i requisiti richiesti alle farmacie  per  la  partecipazione 
alle attivita' di cui alla presente lettera; 
      8) la promozione della  collaborazione  interprofessionale  dei 
farmacisti delle farmacie pubbliche e private operanti in convenzione 
con il Servizio sanitario nazionale con i medici di medicina generale 
e i pediatri di libera scelta, in riferimento alle attivita'  di  cui 
alla presente lettera; 
    c) demandare ad accordi di livello regionale la disciplina  delle 
modalita' di presentazione delle ricette e i tempi dei pagamenti  dei 
corrispettivi nonche' l'individuazione di modalita' differenziate  di 
erogazione   delle   prestazioni   finalizzate    al    miglioramento 
dell'assistenza definendo le relative condizioni economiche anche  in 
deroga a quanto previsto alla precedente lettera b). 
    c-bis) l'accordo collettivo nazionale definisce i  principi  e  i 
criteri  per  la  remunerazione,  da  parte  del  Servizio  sanitario 
nazionale, delle prestazioni e delle funzioni  assistenziali  di  cui 
all'articolo 11 della legge 18 giugno 2009,  n.  69,  e  al  relativo 
decreto legislativo di attuazione,  fissando  il  relativo  tetto  di 
spesa,  a  livello  nazionale,   entro   il   limite   dell'accertata 
diminuzione degli oneri derivante, per il medesimo Servizio sanitario 
nazionale, per le regioni e per gli enti  locali,  dallo  svolgimento 
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delle suddette attivita' da parte delle farmacie,  e  comunque  senza 
nuovi o maggiori oneri  per  la  finanza  pubblica;  all'accertamento 
della predetta diminuzione  degli  oneri  provvedono  congiuntamente, 
sulla base di  certificazioni  prodotte  dalle  singole  regioni,  il 
Comitato e il  Tavolo  di  cui  agli  articoli  9  e  12  dell'Intesa 
stipulata il 23 marzo 2005 in sede di  Conferenza  permanente  per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento  e 
di Bolzano; 
    c-ter) fermi restando i  limiti  di  spesa  fissati  dall'accordo 
nazionale ed entro un limite di spesa relativo alla  singola  regione 
di importo non superiore a quello accertato  dai  citati  Comitato  e 
Tavolo  ai  sensi  della  lettera  c-bis),  gli  accordi  di  livello 
regionale disciplinano le modalita' e i tempi dei  pagamenti  per  la 
remunerazione delle prestazioni e delle funzioni assistenziali di cui 
alla lettera c-bis); gli accordi regionali definiscono, altresi',  le 
caratteristiche  strutturali   e   organizzative   e   le   dotazioni 
tecnologiche minime in base alle quali individuare le farmacie con le 
quali stipulare accordi contrattuali finalizzati alla  fornitura  dei 
servizi di secondo  livello,  entro  il  medesimo  limite  di  spesa; 
eventuali prestazioni e funzioni assistenziali al di fuori dei limiti 
di spesa indicati dagli accordi regionali sono a carico del cittadino 
che le ha richieste. 
  2-bis. Con atto di indirizzo  e  coordinamento,  emanato  ai  sensi 
dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, sono individuati  i 
criteri per la valutazione: 
    a)  del  servizio  prestato   in   regime   convenzionale   dagli 
specialisti  ambulatoriali  medici  e  delle  altre  professionalita' 
sanitarie, al fine dell'attribuzione  del  trattamento  giuridico  ed 
economico ai soggetti inquadrati in ruolo ai sensi  dell'articolo  34 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449; 
    b)  per  lo  stesso  fine,  del  servizio  prestato   in   regime 
convenzionale  dai  medici  della  guardia  medica,  della  emergenza 
territoriale e della medicina dei servizi nel caso le regioni abbiano 
proceduto o procedano ad instaurare il rapporto di impiego  ai  sensi 
del comma 1-bis del presente articolo sia nel  testo  modificato  dal 
decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, sia nel testo introdotto 
dal decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229; a tali medici e' data 
facolta' di optare per il mantenimento della  posizione  assicurativa 
gia' costituita presso  l'Ente  nazionale  previdenza  ed  assistenza 
medici (ENPAM);  tale  opzione  deve  essere  esercitata  al  momento 
dell'inquadramento in ruolo. Il servizio di cui al presente comma  e' 
valutato con riferimento all'orario settimanale svolto  rapportato  a 
quello dei medici e delle altre professionalita' sanitarie dipendenti 
dalla azienda sanitaria. 
  2-ter. Con decreto del Ministro della sanita' e'  istituita,  senza 
oneri  a  carico   dello   Stato,   una   commissione   composta   da 
rappresentanti dei Ministeri della sanita', del tesoro, del  bilancio 
e della programmazione economica e  del  lavoro  e  della  previdenza 
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sociale e da  rappresentanti  regionali  designati  dalla  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  province 
autonome di Trento e di Bolzano, al  fine  di  individuare  modalita' 
idonee  ad  assicurare  che  l'estensione  al  personale  a  rapporto 
convenzionale, di cui  all'articolo  8  del  decreto  legislativo  30 
dicembre 1992, n. 502, come modificato  dal  decreto  legislativo  19 
giugno 1999, n.  229,  dei  limiti  di  eta'  previsti  dal  comma  1 
dell'articolo 15-nonies dello stesso decreto avvenga senza oneri  per 
il  personale  medesimo.  L'efficacia  della  disposizione   di   cui 
all'articolo 15-nonies, comma 3, del decreto legislativo 30  dicembre 
1992,  n.  502,  come  introdotto  dall'articolo   13   del   decreto 
legislativo 19 giugno 1999, n. 229, e' sospesa fino  alla  attuazione 
dei provvedimenti collegati alle determinazioni della Commissione  di 
cui al presente comma. 
  3. Gli Ordini ed i Collegi professionali  sono  tenuti  a  valutare 
sotto il profilo deontologico i  comportamenti  degli  iscritti  agli 
Albi ed ai Collegi professionali che si siano resi inadempienti  agli 
obblighi convenzionali. I ricorsi avverso le sanzioni comminate dagli 
Ordini o dai Collegi sono decisi dalla Commissione centrale  per  gli 
esercenti le professioni sanitarie. 
  4. Ferma  restando  la  competenza  delle  regioni  in  materia  di 
autorizzazione e vigilanza sulle  istituzioni  sanitarie  private,  a 
norma dell'art. 43 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, con atto  di 
indirizzo  e  coordinamento,  emanato  d'intesa  con  la   Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  province 
autonome, sentito il Consiglio superiore di sanita', sono definiti  i 
requisiti strutturali, tecnologici e organizzativi  minimi  richiesti 
per l'esercizio delle attivita' sanitarie da  parte  delle  strutture 
pubbliche e private e la periodicita' dei controlli sulla  permanenza 
dei requisiti stessi. L'atto di indirizzo e coordinamento e'  emanato 
entro il 31  dicembre  1993  nel  rispetto  dei  seguenti  criteri  e 
principi direttivi: 
    a) garantire il perseguimento  degli  obiettivi  fondamentali  di 
prevenzione, cura  e  riabilitazione  definiti  dal  Piano  sanitario 
nazionale; 
    b) garantire il perseguimento degli obiettivi che ciascuna  delle 
fondamentali funzioni assistenziali del Servizio sanitario  nazionale 
deve conseguire, giusta quanto disposto dal  decreto  del  Presidente 
della Repubblica 24 dicembre 1992, concernente  la  "Definizione  dei 
livelli uniformi di assistenza sanitaria" ovvero dal Piano  sanitario 
nazionale, ai sensi del precedente art. 1, comma 4, lettera b); 
    c) assicurare l'adeguamento delle strutture e delle  attrezzature 
al progresso scientifico e tecnologico; 
    d) assicurare l'applicazione delle  disposizioni  comunitarie  in 
materia; 
    e) garantire l'osservanza delle norme nazionali  in  materia  di: 
protezione antisismica, protezione antincendio, protezione  acustica, 
sicurezza     elettrica,     continuita'     elettrica,     sicurezza 
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antinfortunistica, igiene dei  luoghi  di  lavoro,  protezione  dalle 
radiazioni ionizzanti, eliminazione delle  barriere  architettoniche, 
smaltimento dei  rifiuti,  condizioni  microclimatiche,  impianti  di 
distribuzione  dei  gas,  materiali  esplodenti,  anche  al  fine  di 
assicurare condizioni di sicurezza agli operatori e agli  utenti  del 
servizio; 
    f) prevedere l'articolazione delle strutture sanitarie in  classi 
differenziate  in  relazione   alla   tipologia   delle   prestazioni 
erogabili; 
    g)  prevedere  l'obbligo  di  controllo  della   qualita'   delle 
prestazioni erogate; 
    h) definire i termini per l'adeguamento  delle  strutture  e  dei 
presidi gia' autorizzati e per l'aggiornamento dei requisiti  minimi, 
al  fine  di  garantire  un  adeguato  livello  di   qualita'   delle 
prestazioni compatibilmente con le risorse a disposizione. 
  5. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
  6. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
  7. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
  8. Le unita' sanitarie locali, in  deroga  a  quanto  previsto  dai 
precedenti commi 5 e 7, utilizzano il personale sanitario in servizio 
alla data di entrata in vigore del  decreto  legislativo  7  dicembre 
1993, n. 517, ai sensi dei decreti del Presidente della Repubblica 28 
settembre 1990, n. 316, 13 marzo 1992, n. 261, 13 marzo 1992, n. 262, 
e 18 giugno 1988, n. 255. Esclusivamente per  il  suddetto  personale 
valgono le convenzioni stipulate ai sensi dell'art. 48 della legge 23 
dicembre 1978, n. 833,  e  dell'art.  4,  comma  9,  della  legge  30 
dicembre 1991, n. 412. Entro il  triennio  indicato  al  comma  7  le 
regioni possono inoltre individuare aree di  attivita'  specialistica 
che, ai fini del miglioramento del servizio richiedano  l'instaurarsi 
di un rapporto  d'impiego.  A  questi  fini  i  medici  specialistici 
ambulatoriali di cui al decreto del Presidente  della  Repubblica  28 
settembre 1990, n. 316, che alla data del 31 dicembre 1992 svolgevano 
esclusivamente attivita' ambulatoriale  da  almeno  cinque  anni  con 
incarico orario non inferiore a ventinove ore settimanali e che  alla 
medesima data non avevano altro tipo di rapporto convenzionale con il 
Servizio sanitario nazionale o  con  altre  istituzioni  pubbliche  o 
private, sono inquadrati, a domanda, previo  giudizio  di  idoneita', 
nel primo livello dirigenziale del ruolo medico in soprannumero.  Con 
regolamento da adottarsi entro novanta giorni dalla data  di  entrata 
in vigore del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517,  ai  sensi 
dell'art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del  Ministro  della  sanita'  di 
concerto con i Ministri del tesoro e  della  funzione  pubblica  sono 
determinati i tempi, le procedure e le modalita' per  lo  svolgimento 
dei  giudizi  di  idoneita'.  In  sede  di  revisione  dei   rapporti 
convenzionali in  atto,  l'accordo  collettivo  nazionale  disciplina 
l'adeguamento dei rapporti medesimi alle  esigenze  di  flessibilita' 
operativa, incluse la riorganizzazione degli  orari  e  le  forme  di 
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mobilita' interaziendale, nonche' i  criteri  di  integrazione  dello 
specialista ambulatoriale nella assistenza distrettuale. Resta  fermo 
quanto previsto dall'articolo 34 della legge 27 dicembre 1997, n.449. 
  8-bis. I medici che frequentano il secondo anno del corso  biennale 
di formazione specifica in medicina generale possono presentare,  nei 
termini  stabiliti,  domanda  per  l'inclusione   nella   graduatoria 
regionale dei medici aspiranti alla assegnazione degli  incarichi  di 
medicina generale, autocertificando la frequenza al corso, qualora il 
corso non  sia  concluso  e  il  relativo  attestato  non  sia  stato 
rilasciato entro il 31 dicembre dell'anno stesso, a causa del ritardo 
degli adempimenti regionali. L'attestato  di  superamento  del  corso 
biennale  e'  prodotto  dall'interessato,  durante  il   periodo   di 
validita' della graduatoria regionale,  unitamente  alla  domanda  di 
assegnazione   delle   zone   carenti.   Il   mancato   conseguimento 
dell'attestato comporta la cancellazione dalla graduatoria regionale. 
  9. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 GIUGNO 1999, N. 229. 
 
------------- 
AGGIORNAMENTO (4) 
  La Corte Costituzionale, con sentenza 11 giugno-28 luglio 1993,  n. 
355 (in G.U. 1a s.s. 4/8/1993, n. 32) ha dichiarato  l'illegittimita' 
costituzionale del quarto comma del presente articolo. 

                             Art. 8-bis. 
     (( (Autorizzazione, accreditamento e accordi contrattuali) 
  1. Le  regioni  assicurano  i  livelli  essenziali  e  uniformi  di 
assistenza di cui all'articolo 1 avvalendosi dei presidi direttamente 
gestiti  dalle  aziende  unita'  sanitarie  locali,   delle   aziende 
ospedaliere, delle aziende universitarie e degli istituti di ricovero 
e cura a carattere scientifico, nonche' di  soggetti  accreditati  ai 
sensi dell'articolo 8-quater, nel rispetto degli accordi contrattuali 
di cui all'articolo 8-quinquies. 
  2. I cittadini esercitano la libera scelta del luogo di cura e  dei 
professionisti nell'ambito dei soggetti  accreditati  con  cui  siano 
stati definiti appositi accordi contrattuali. L'accesso ai servizi e' 
subordinato all'apposita prescrizione, proposta o richiesta compilata 
sul modulario del Servizio sanitario nazionale. 
  3.  La  realizzazione  di  strutture  sanitarie  e  l'esercizio  di 
attivita' sanitarie, l'esercizio di attivita' sanitarie per conto del 
Servizio sanitario nazionale e l'esercizio di attivita'  sanitarie  a 
carico      del      Servizio      sanitario      nazionale      sono 
subordinate,rispettivamente, al rilascio delle autorizzazioni di  cui 
all'articolo  8-ter,   dell'accreditamento   istituzionale   di   cui 
all'articolo  8-quater,  nonche'  alla  stipulazione  degli   accordi 
contrattuali   di   cui   all'articolo   8-quinquies.   La   presente 
disposizione  vale  anche   per   le   strutture   e   le   attivita' 
sociosanitarie.)) 
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                             Art. 8-ter 
(Autorizzazioni alla realizzazione di strutture  e  all'esercizio  di 
                attivita' sanitarie e sociosanitarie) 
  1.  La  realizzazione  di  strutture  e  l'esercizio  di  attivita' 
sanitarie e sociosanitarie sono subordinate ad  autorizzazione.  Tali 
autorizzazioni si applicano  alla  costruzione  di  nuove  strutture, 
all'adattamento di strutture  gia'  esistenti  e  alla  loro  diversa 
utilizzazione,  all'ampliamento  o  alla  trasformazione  nonche'  al 
trasferimento in  altra  sede  di  strutture  gia'  autorizzate,  con 
riferimento alle seguenti tipologie: 
    a) strutture  che  erogano  prestazioni  in  regime  di  ricovero 
ospedaliero a ciclo continuativo o diurno per acuti; 
    b) strutture che erogano prestazioni di assistenza  specialistica 
in  regime  ambulatoriale,  ivi  comprese  quelle  riabilitative,  di 
diagnostica strumentale e di laboratorio; 
    c) strutture sanitarie e sociosanitarie che  erogano  prestazioni 
in regime residenziale, a ciclo continuativo o diurno. 
  2.  L'autorizzazione  all'esercizio  di  attivita'  sanitarie   e', 
altresi', richiesta per gli studi odontoiatrici, medici  e  di  altre 
professioni sanitarie, ove  attrezzati  per  erogare  prestazioni  di 
chirurgia ambulatoriale, ovvero procedure diagnostiche e terapeutiche 
di particolare complessita'  o  che  comportino  un  rischio  per  la 
sicurezza del paziente, individuati ai sensi del comma 4, nonche' per 
le  strutture  esclusivamente  dedicate  ad  attivita'  diagnostiche, 
svolte anche a favore di soggetti terzi ((,  e  per  l'erogazione  di 
cure domiciliari)). 
  3. Per la realizzazione di strutture sanitarie e sociosanitarie  il 
Comune acquisisce, nell'esercizio delle proprie competenze in materia 
di autorizzazioni e concessioni di cui all'art. 4 del decreto-legge 5 
ottobre 1993, n.398, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  4 
dicembre 1993, n. 493 e  successive  modificazioni,  la  verifica  di 
compatibilita' del progetto da parte della regione. Tale verifica  e' 
effettuata   in   rapporto   al   fabbisogno   complessivo   e   alla 
localizzazione  territoriale  delle  strutture  presenti  in   ambito 
regionale, anche al fine  di  meglio  garantire  l'accessibilita'  ai 
servizi e valorizzare le aree di insediamento  prioritario  di  nuove 
strutture. 
  4. L'esercizio delle attivita' sanitarie e sociosanitarie da  parte 
di strutture pubbliche e private presuppone il possesso dei requisiti 
minimi, strutturali, tecnologici e organizzativi stabiliti  con  atto 
di indirizzo e coordinamento ai sensi dell'articolo 8 della legge  15 
marzo 1997, n. 59,  sulla  base  dei  principi  e  criteri  direttivi 
previsti dall'articolo 8, comma 4, del presente decreto. In  sede  di 
modificazione del medesimo  atto  di  indirizzo  e  coordinamento  si 
individuano gli studi odontoiatrici, medici e  di  altre  professioni 
sanitarie di cui al comma 2, nonche' i relativi requisiti minimi. 
  5. Entro sessanta giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 
decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, le regioni determinano: 
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    a) le modalita' e  i  termini  per  la  richiesta  e  l'eventuale 
rilascio della autorizzazione alla realizzazione di strutture e della 
autorizzazione all'esercizio di attivita' sanitaria e sociosanitaria, 
prevedendo la possibilita' del riesame dell'istanza, in caso di esito 
negativo o di prescrizioni contestate dal soggetto richiedente; 
    b) gli ambiti territoriali  in  cui  si  riscontrano  carenze  di 
strutture o di capacita' produttiva, definendo idonee  procedure  per 
selezionare i nuovi soggetti eventualmente interessati. 

                            Art. 8-quater 
                   (Accreditamento istituzionale) 
  1. L'accreditamento istituzionale e' rilasciato dalla regione  alle 
strutture autorizzate, pubbliche o private ed ai  professionisti  che 
ne  facciano  richiesta,  nonche'  alle  organizzazioni  pubbliche  e 
private   autorizzate   per   l'erogazione   di   cure   domiciliari, 
subordinatamente alla loro  rispondenza  ai  requisiti  ulteriori  di 
qualificazione, alla loro funzionalita' rispetto  agli  indirizzi  di 
programmazione regionale  e  alla  verifica  positiva  dell'attivita' 
svolta e dei risultati raggiunti. Al fine di  individuare  i  criteri 
per la verifica  della  funzionalita'  rispetto  alla  programmazione 
nazionale  e  regionale,  la  regione  definisce  il  fabbisogno   di 
assistenza  secondo  le  funzioni  sanitarie  individuate  dal  Piano 
sanitario regionale per garantire i livelli essenziali ed uniformi di 
assistenza, nonche' gli eventuali livelli  integrativi  locali  e  le 
esigenze connesse all'assistenza integrativa di cui  all'articolo  9. 
La   regione   provvede   al    rilascio    dell'accreditamento    ai 
professionisti, nonche' a tutte le strutture pubbliche ed  equiparate 
che soddisfano le condizioni di cui al  primo  periodo  del  presente 
comma, alle strutture private non lucrative di  cui  all'articolo  1, 
comma 18, e alle strutture private lucrative. 
  2. La qualita' di soggetto accreditato non costituisce vincolo  per 
le  aziende  e  gli  enti  del   servizio   sanitario   nazionale   a 
corrispondere la remunerazione delle prestazioni erogate, al di fuori 
degli accordi  contrattuali  di  cui  all'articolo  8-  quinquies.  I 
requisiti ulteriori costituiscono presupposto per l'accreditamento  e 
vincolo per la definizione delle prestazioni previste  nei  programmi 
di  attivita'  delle  strutture  accreditate,  cosi'  come   definiti 
dall'articolo 8- quinquies. 
  3.  Con  atto  di  indirizzo  e  coordinamento  emanato,  ai  sensi 
dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59,  entro  centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore  del  decreto  legislativo  19 
giugno 1999,  n.  229,  sentiti  l'Agenzia  per  i  servizi  sanitari 
regionali,  il  Consiglio  superiore  di  sanita',  e,  limitatamente 
all'accreditamento  dei  professionisti,  la  Federazione   nazionale 
dell'ordine dei medici chirurghi e degli odontoiatri, sono definiti i 
criteri generali uniformi per: 
    a) la definizione dei requisiti ulteriori per  l'esercizio  delle 
attivita' sanitarie per conto del  Servizio  sanitario  nazionale  da 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 65 di 325



parte delle strutture sanitarie  e  dei  professionisti,  nonche'  la 
verifica periodica di tali attivita'; 
    b) la valutazione della rispondenza delle strutture al fabbisogno 
, tenendo conto anche del criterio della soglia minima di  efficienza 
che, compatibilmente con le risorse regionali disponibili, deve esser 
conseguita  da  parte  delle  singole  strutture  sanitarie,  e  alla 
funzionalita'   della   programmazione    regionale,    inclusa    la 
determinazione dei limiti entro i  quali  sia  possibile  accreditare 
quantita'  di  prestazioni  in   eccesso   rispetto   al   fabbisogno 
programmato, in modo da assicurare un'efficace  competizione  tra  le 
strutture accreditate; 
    c) le procedure ed i termini per l'accreditamento delle strutture 
che ne facciano richiesta, ivi compresa la possibilita' di un riesame 
dell'istanza, in caso di esito negativo e di prescrizioni  contestate 
dal soggetto richiedente nonche' la verifica periodica dei  requisiti 
ulteriori e le procedure da adottarsi in caso di verifica negativa. 
  4. L'atto di indirizzo e coordinamento e' emanato nel rispetto  dei 
seguenti criteri e principi direttivi: 
    a) garantire l'eguaglianza fra tutte le  strutture  relativamente 
ai requisiti ulteriori richiesti per il rilascio  dell'accreditamento 
e per la sua verifica periodica; 
    b) garantire il rispetto  delle  condizioni  di  incompatibilita' 
previste dalla vigente  normativa  nel  rapporto  di  lavoro  con  il 
personale comunque impegnato in tutte le strutture; 
    c) assicurare che tutte  le  strutture  accreditate  garantiscano 
dotazioni  strumentali  e  tecnologiche  appropriate  per  quantita', 
qualita'  e  funzionalita'  in   relazione   alla   tipologia   delle 
prestazioni  erogabili  ed  alle   necessita'   assistenziali   degli 
utilizzatori dei servizi; 
    d)  garantire  che  tutte  le  strutture  accreditate  assicurino 
adeguate  condizioni  di  organizzazione   interna,   con   specifico 
riferimento  alla  dotazione  quantitativa  e   alla   qualificazione 
professionale del personale effettivamente impiegato; 
    e) prevedere la partecipazione della  struttura  a  programmi  di 
accreditamento professionale tra pari; 
    f) prevedere la partecipazione degli  operatori  a  programmi  di 
valutazione  sistematica  e  continuativa  dell'appropriatezza  delle 
prestazioni erogate e della loro qualita', interni alla  struttura  e 
interaziendali; 
    g) prevedere l'accettazione  del  sistema  di  controlli  esterni 
sulla appropriatezza e  sulla  qualita'  delle  prestazioni  erogate, 
definito dalla regione ai sensi dell'articolo 8-octies; 
    h) prevedere  forme  di  partecipazione  dei  cittadini  e  degli 
utilizzatori dei servizi alla verifica dell'attivita' svolta  e  alla 
formulazione di  proposte  rispetto  all'accessibilita'  dei  servizi 
offerti, nonche' l'adozione e l'utilizzazione sistematica della carta 
dei  servizi  per  la  comunicazione  con  i  cittadini,  inclusa  la 
diffusione degli esiti dei  programmi  di  valutazione  di  cui  alle 
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lettere e) ed f); 
    i)  disciplinare   l'esternalizzazione   dei   servizi   sanitari 
direttamente  connessi  all'assistenza  al   paziente,   prevedendola 
esclusivamente  verso  soggetti  accreditati  in   applicazione   dei 
medesimi criteri o di criteri comunque equivalenti a quelli  adottati 
per i servizi interni alla struttura,  secondo  quanto  previsto  dal 
medesimo atto di indirizzo e coordinamento; 
    l)  indicare  i  requisiti  specifici  per  l'accreditamento   di 
funzioni di particolare rilevanza,  in  relazione  alla  complessita' 
organizzativa e funzionale della struttura, alla  competenza  e  alla 
esperienza  del  personale  richieste,  alle  dotazioni  tecnologiche 
necessarie o in relazione all'attuazione degli, obiettivi  prioritari 
definiti dalla programmazione nazionale; 
    m) definire criteri per la selezione  degli  indicatori  relativi 
all'attivita' svolta ed ai suoi risultati finali  dalle  strutture  e 
dalle  funzioni  accreditate,  in  base  alle  evidenze  scientifiche 
disponibili; 
    n) definire i termini per l'adozione dei provvedimenti  attuativi 
regionali e per  l'adeguamento  organizzativo  delle  strutture  gia' 
autorizzate; 
    o) indicare i requisiti per  l'accreditamento  istituzionale  dei 
professionisti,  anche  in  relazione   alla   specifica   esperienza 
professionale maturata e ai crediti formativi  acquisiti  nell'ambito 
del programma di formazione continua di cui all'articolo 16-ter; 
    p) individuare l'organizzazione dipartimentale minima e le unita' 
operative e le altre strutture complesse delle aziende  di  cui  agli 
articoli 3 e  4,  in  base  alla  consistenza  delle  risorse  umane, 
tecnologiche e finanziarie, al grado di autonomia finanziaria e  alla 
complessita' dell'organizzazione interna; 
    q) prevedere l'estensione delle norme di cui  al  presente  comma 
alle attivita' e alle strutture sociosanitarie, ove compatibili. 
  5. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore  dell'atto 
di  indirizzo  e  coordinamento  di  cui  al  comma  3,  le   regioni 
definiscono,  in  conformita'  ai  criteri  generali   uniformi   ivi 
previsti, i requisiti per l'accreditamento, nonche'  il  procedimento 
per   la   loro   verifica,   prevedendo,   per    quanto    riguarda 
l'accreditamento dei professionisti, adeguate forme di partecipazione 
degli Ordini e dei Collegi professionali interessati. 
  6.  Entro  centoventi  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore 
dell'atto di indirizzo e coordinamento di cui al comma 3, le  regioni 
avviano il processo di accreditamento delle strutture temporaneamente 
accreditate ai  sensi  dell'articolo  6,  comma  6,  della  legge  23 
dicembre 1994, n. 724, e delle altre gia' operanti. 
  ((7. Nel caso di richiesta di  accreditamento  da  parte  di  nuove 
strutture o per l'avvio di nuove attivita' in strutture preesistenti, 
l'accreditamento puo' essere concesso in  base  alla  qualita'  e  ai 
volumi dei servizi da  erogare,  nonche'  sulla  base  dei  risultati 
dell'attivita' eventualmente gia' svolta, tenuto altresi' conto degli 
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obiettivi di sicurezza delle  prestazioni  sanitarie  e  degli  esiti 
delle  attivita'  di  controllo,  vigilanza  e  monitoraggio  per  la 
valutazione delle attivita' erogate in termini di qualita', sicurezza 
ed appropriatezza, le cui modalita' sono  definite  con  decreto  del 
Ministro della salute, da adottare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, previa intesa in  sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi  dell'articolo  8, 
comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131)). 
  8. In presenza di una capacita' produttiva superiore al  fabbisogno 
determinato in base ai criteri di cui al  comma  3,  lettera  b),  le 
regioni  e  le  unita'  sanitarie  locali  attraverso   gli   accordi 
contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies, sono tenute a  porre  a 
carico del  Servizio  sanitario  nazionale  un  volume  di  attivita' 
comunque non  superiore  a  quello  previsto  dagli  indirizzi  della 
programmazione nazionale. In caso di superamento di tale  limite,  ed 
in assenza di uno specifico  e  adeguato  intervento  integrativo  ai 
sensi  dell'articolo  13,  si  procede,  con  le  modalita'  di   cui 
all'articolo 28, commi 9 e seguenti, della legge  23  dicembre  1998, 
n.448, alla revoca dell'accreditamento della capacita' produttiva  in 
eccesso, in misura  proporzionale  al  concorso  a  tale  superamento 
apportato dalle strutture pubbliche ed  equiparate,  dalle  strutture 
private non lucrative e dalle strutture private lucrative. 

                          Art. 8-quinquies 
                       (Accordi contrattuali) 
  1. Le regioni, entro sessanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in 
vigore del decreto legislativo 19 giugno 1999,  n.  229,  definiscono 
l'ambito di applicazione degli accordi contrattuali ed individuano  i 
soggetti interessati, con specifico riferimento ai seguenti aspetti: 
    a) individuazione delle responsabilita' riservate alla regione  e 
di quelle attribuite alle unita' sanitarie locali  nella  definizione 
degli accordi contrattuali e nella verifica del loro rispetto; 
    b) indirizzi per la formulazione dei programmi di attivita' delle 
strutture interessate,  con  l'indicazione  delle  funzioni  e  delle 
attivita' da potenziare e da depotenziare,  secondo  le  linee  della 
programmazione regionale e nel rispetto delle priorita' indicate  dal 
Piano sanitario nazionale; 
    c) determinazione del piano delle attivita'  relative  alle  alte 
specialita' ed alla rete dei servizi di emergenza; 
    d)  criteri  per  la  determinazione  della  remunerazione  delle 
strutture ove queste abbiano erogato volumi di prestazioni  eccedenti 
il  programma  preventivo  concordato,  tenuto   conto   del   volume 
complessivo di attivita' e del  concorso  allo  stesso  da  parte  di 
ciascuna struttura. 
  ((1-bis. I soggetti privati di cui al comma 1 sono individuati,  ai 
fini della stipula degli  accordi  contrattuali,  mediante  procedure 
trasparenti, eque e  non  discriminatorie,  previa  pubblicazione  da 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 68 di 325



parte delle regioni di un  avviso  contenente  criteri  oggettivi  di 
selezione,  che  valorizzino  prioritariamente  la   qualita'   delle 
specifiche prestazioni sanitarie da erogare.  La  selezione  di  tali 
soggetti deve essere effettuata periodicamente,  tenuto  conto  della 
programmazione sanitaria regionale e sulla base  di  verifiche  delle 
eventuali   esigenze   di    razionalizzazione    della    rete    in 
convenzionamento  e,  per  i  soggetti  gia'  titolari   di   accordi 
contrattuali, dell'attivita' svolta;  a  tali  fini  si  tiene  conto 
altresi'  dell'effettiva  alimentazione  in  maniera  continuativa  e 
tempestiva  del  fascicolo  sanitario  elettronico  (FSE)  ai   sensi 
dell'articolo  12  del  decreto-legge  18  ottobre  2012,   n.   179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n.  221, 
secondo le modalita' definite ai  sensi  del  comma  7  del  medesimo 
articolo 12,  nonche'  degli  esiti  delle  attivita'  di  controllo, 
vigilanza e monitoraggio per la valutazione delle attivita'  erogate, 
le cui modalita' sono definite con il  decreto  di  cui  all'articolo 
8-quater, comma 7)). 
  2. In attuazione  di  quanto  previsto  dal  comma  1  ((e  con  le 
modalita' di cui al comma 1-bis)), la regione e le  unita'  sanitarie 
locali, anche attraverso valutazioni comparative della qualita' e dei 
costi, definiscono accordi con le strutture pubbliche ed  equiparate, 
comprese le aziende ospedaliero universitarie, e stipulano  contratti 
con quelle private e con i professionisti accreditati, nonche' con le 
organizzazioni pubbliche e private accreditate  per  l'erogazione  di 
cure domiciliari, anche mediante intese con  le  loro  organizzazioni 
rappresentative a livello regionale, che indicano: ((62)) 
    a) gli obiettivi di salute e  i  programmi  di  integrazione  dei 
servizi; 
    b) il volume massimo di prestazioni  che  le  strutture  presenti 
nell'ambito territoriale della medesima unita' sanitaria  locale,  si 
impegnano ad assicurare, distinto per tipologia e  per  modalita'  di 
assistenza. Le regioni possono individuare prestazioni  o  gruppi  di 
prestazioni per i quali stabilire la  preventiva  autorizzazione,  da 
parte dell'azienda sanitaria locale competente, alla fruizione presso 
le strutture o i professionisti accreditati; 
    c) i requisiti del servizio da rendere, con particolare  riguardo 
ad accessibilita', appropriatezza clinica ed organizzativa, tempi  di 
attesa e continuita' assistenziale; 
    d)  il  corrispettivo  preventivato  a  fronte  delle   attivita' 
concordate, globalmente  risultante  dalla  applicazione  dei  valori 
tariffari  e  della  remunerazione  extra-tariffaria  delle  funzioni 
incluse nell'accordo, da  verificare  a  consuntivo  sulla  base  dei 
risultati raggiunti e delle attivita' effettivamente  svolte  secondo 
le indicazioni regionali di cui al comma 1, lettera d); 
    e) il  debito  informativo  delle  strutture  erogatrici  per  il 
monitoraggio degli accordi  pattuiti  e  le  procedure  che  dovranno 
essere seguite per il controllo esterno della appropriatezza e  della 
qualita' della assistenza prestata e delle prestazioni rese,  secondo 
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quanto previsto dall'articolo 8-octies. 
    e-bis) la modalita' con cui viene comunque garantito il  rispetto 
del limite di remunerazione delle strutture correlato  ai  volumi  di 
prestazioni, concordato ai sensi della lettera d), prevedendo che  in 
caso di incremento a seguito di modificazioni,  comunque  intervenute 
nel corso dell'anno, dei valori unitari dei tariffari  regionali  per 
la remunerazione delle prestazioni di assistenza  ospedaliera,  delle 
prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale, nonche'  delle 
altre prestazioni comunque remunerate a tariffa, il volume massimo di 
prestazioni  remunerate,  di  cui  alla  lettera   b),   si   intende 
rideterminato nella misura  necessaria  al  mantenimento  dei  limiti 
indicati alla lettera d), fatta salva la possibile stipula di accordi 
integrativi,  nel  rispetto  dell'equilibrio  economico   finanziario 
programmato. 
  2-bis. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 15 MARZO 2010, N. 66. 
  2-ter. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 15 MARZO 2010, N. 66. 
  2-quater. Le regioni stipulano accordi con le  fondazioni  istituti 
di ricovero e cura a carattere scientifico  e  con  gli  istituti  di 
ricovero e cura a carattere scientifico pubblici e contratti con  gli 
istituti di ricovero e cura a carattere scientifico privati, che sono 
definiti con le modalita' di cui all'articolo 10 comma 2 del  decreto 
legislativo 16 ottobre 2003, n. 288. Le  regioni  stipulano  altresi' 
accordi con gli istituti, enti ed ospedali di cui agli articoli 41  e 
43, secondo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive 
modificazioni, che prevedano che l'attivita'  assistenziale,  attuata 
in coerenza con la programmazione sanitaria regionale, sia finanziata 
a prestazione in base ai tetti di spesa ed  ai  volumi  di  attivita' 
predeterminati  annualmente  dalla   programmazione   regionale   nel 
rispetto dei vincoli di bilancio,  nonche'  sulla  base  di  funzioni 
riconosciute dalle regioni,  tenendo  conto  nella  remunerazione  di 
eventuali risorse gia' attribuite per spese di investimento, ai sensi 
dell'articolo 4, comma 15, della legge 30 dicembre 1991,  n.  412,  e 
successive modificazioni ed integrazioni. Ai predetti  accordi  e  ai 
predetti contratti si applicano le disposizioni di cui  al  comma  2, 
lettere a), b), c), e) ed e-bis. 
  2-quinquies. In caso di mancata stipula degli  accordi  di  cui  al 
presente articolo, l'accreditamento istituzionale di cui all'articolo 
8-quater delle strutture e dei  professionisti  eroganti  prestazioni 
per conto del Servizio sanitario nazionale interessati e' sospeso. 
 
----------- 
AGGIORNAMENTO (62) 
  La L. 5 agosto 2022, n. 118 ha disposto (con l'art.  15,  comma  1, 
lettera b)) che "al comma 2, alinea, dopo le parole:  «dal  comma  1» 
sono inserite le seguenti: «e con le modalita' di cui al comma 1-bis» 
e le  parole:  «,  anche  attraverso  valutazioni  comparative  della 
qualita' dei costi,» sono soppresse". 
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                           Art. 8-sexies. 
                           (Remunerazione) 
  1. Le strutture che erogano assistenza ospedaliera e  ambulatoriale 
a carico del Servizio sanitario nazionale sono finanziate secondo  un 
ammontare globale predefinito indicato negli accordi contrattuali  di 
cui all'articolo 8-quinquies e  determinato  in  base  alle  funzioni 
assistenziali e alle attivita' svolte nell'ambito e per  conto  della 
rete dei servizi di riferimento. Ai  fini  della  determinazione  del 
finanziamento  globale   delle   singole   strutture,   le   funzioni 
assistenziali di cui al comma 2 sono  remunerate  in  base  al  costo 
standard  di  produzione  del  programma  di  assistenza,  mentre  le 
attivita' di cui al comma 4 sono remunerate in base a tariffe predef- 
inite per prestazione. 
  ((1-bis. Il valore complessivo della remunerazione  delle  funzioni 
non puo' in ogni  caso  superare  il  30  per  cento  del  limite  di 
remunerazione assegnato.)) 
  2. Le regioni definiscono  le  funzioni  assistenziali  nell'ambito 
delle  attivita'  che  rispondono   alle   seguenti   caratteristiche 
generali: 
    a) programmi a forte integrazione fra  assistenza  ospedaliera  e 
territoriale, sanitaria e sociale, con particolare  riferimento  alla 
assistenza per patologie croniche di lunga durata o recidivanti; 
    b) programmi di assistenza ad elevato grado di  personalizzazione 
della prestazione o del servizio reso alla persona; 
    c) attivita' svolte nell'ambito della partecipazione a  programmi 
di prevenzione; 
    d) programmi di assistenza a malattie rare; 
    e) attivita' con rilevanti  costi  di  attesa,  ivi  compreso  il 
sistema di allarme sanitario e di trasporto in emergenza, nonche'  il 
funzionamento della centrale operativa, di cui all'atto di  indirizzo 
e coordinamento approvato con decreto dei Presidente della Repubblica 
27 marzo 1992, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 21 marzo 
1992; 
    f) programmi sperimentali di assistenza; 
    g) programmi di trapianto  di  organo,  di  midollo  osseo  e  di 
tessuto, ivi compresi il mantenimento e  monitoraggio  del  donatore, 
l'espianto degli organi da cadavere, le attivita'  di  trasporto,  il 
coordinamento  e  l'organizzazione  della  rete  di  prelievi  e   di 
trapianti, gli accertamenti preventivi sui donatori. 
  3.  I  criteri  generali  per   la   definizione   delle   funzioni 
assistenziali  e  per  la  determinazione  della  loro  remunerazione 
massima sono  stabiliti  con  apposito  decreto  del  Ministro  della 
sanita', sentita l'Agenzia per i servizi sanitari regionali, d'intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni 
e le province autonome, sulla base di  standard  organizzativi  e  di 
costi unitari predefiniti  dei  fattori  produttivi,  tenendo  conto, 
quando appropriato, del volume dell'attivita' svolta. 
  4. La remunerazione delle attivita' assistenziali diverse da quelle 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 71 di 325



di cui al comma 2 e'  determinata  in  base  a  tariffe  predefinite, 
limitatamente  agli  episodi  di  assistenza  ospedaliera  per  acuti 
erogata in regime di degenza ordinaria e  di  day  hospital,  e  alle 
prestazioni  di   assistenza   specialistica   ambulatoriale,   fatta 
eccezione per le attivita' rientranti nelle funzioni di cui al  comma 
3. 
  5. Il Ministro della  sanita',  sentita  l'Agenzia  per  i  servizi 
sanitari regionali, d'intesa  con  la  Conferenza  permanente  per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento  e 
di Bolzano, ai sensi dell'articolo 120,  comma  1,  lettera  g),  del 
decreto legislativo 31 marzo  1998,  n.  112,  con  apposito  decreto 
individua i sistemi di classificazione che  definiscono  l'unita'  di 
prestazione o di  servizio  da  remunerare  e  determina  le  tariffe 
massime da corrispondere alle strutture  accreditate,  tenuto  conto, 
nel rispetto dei principi di efficienza e  di  economicita'  nell'uso 
delle risorse, anche in via alternativa, di: a) costi standard  delle 
prestazioni calcolati  in  riferimento  a  strutture  preventivamente 
selezionate secondo criteri di efficienza, appropriatezza e  qualita' 
dell'assistenza come risultanti dai  dati  in  possesso  del  Sistema 
informativo sanitario;  b)  costi  standard  delle  prestazioni  gia' 
disponibili presso le regioni e le province  autonome;  c)  tariffari 
regionali e differenti  modalita'  di  remunerazione  delle  funzioni 
assistenziali attuate nelle regioni e  nelle  province  autonome.  Lo 
stesso decreto  stabilisce  i  criteri  generali,  nel  rispetto  del 
principio del perseguimento dell'efficienza e dei vincoli di bilancio 
derivanti dalle risorse programmate a livello nazionale e  regionale, 
in base ai quali le regioni adottano il proprio  sistema  tariffario, 
articolando tali tariffe per classi  di  strutture  secondo  le  loro 
caratteristiche organizzative e di attivita', verificate in  sede  di 
accreditamento delle strutture stesse. Le tariffe massime di  cui  al 
presente comma sono assunte come riferimento per la valutazione della 
congruita' delle risorse a carico del Servizio  sanitario  nazionale. 
Gli importi tariffari, fissati dalle singole regioni, superiori  alle 
tariffe massime restano a carico dei bilanci regionali.  A  decorrere 
dalla data di  entrata  in  vigore  della  presente  disposizione  e' 
abrogato il decreto  del  Ministro  della  sanita'  15  aprile  1994, 
recante "Determinazione dei criteri generali per la fissazione  delle 
tariffe delle prestazioni di assistenza specialistica,  riabilitativa 
ed ospedaliera", pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  107  del  10 
maggio 1994. 
  6.  Con  la  procedura  di  cui  al  comma   5,   sono   effettuati 
periodicamente la revisione  del  sistema  di  classificazione  delle 
prestazioni e l'aggiornamento delle relative tariffe,  tenendo  conto 
della definizione dei livelli essenziali ed uniformi di assistenza  e 
delle relative previsioni di spesa,  dell'innovazione  tecnologica  e 
organizzativa,  nonche'  dell'andamento  del  costo  dei   principali 
fattori produttivi. 
  7. Il Ministro della sanita', con proprio decreto, d'intesa con  la 
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Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano, disciplina le modalita'  di 
erogazione e di remunerazione dell'assistenza protesica, compresa nei 
livelli essenziali di assistenza di cui all'articolo 1, anche preved- 
endo il ricorso all'assistenza in forma indiretta. 
  8. Il Ministro della sanita', d'intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e  le  province  autonome  di 
Trento e  di  Bolzano,  sentita  l'Agenzia  per  i  servizi  sanitari 
regionali, con apposito decreto, definisce i criteri generali per  la 
compensazione dell'assistenza prestata a cittadini in regioni diverse 
da quelle di residenza.  Nell'ambito  di  tali  criteri,  le  regioni 
possono  stabilire   specifiche   intese   e   concordare   politiche 
tariffarie, anche  al  fine  di  favorire  il  pieno  utilizzo  delle 
strutture e l'autosufficienza di ciascuna regione, nonche'  l'impiego 
efficiente  delle  strutture  che  esercitano  funzioni   a   valenza 
interregionale e nazionale. 

                           Art. 8-septies 
              (Prestazioni erogate in forma indiretta) 
  1. I rimborsi relativi alle prestazioni erogate in forma  indiretta 
sono definiti dalle regioni e dalle province autonome in  misura  non 
superiore  al  cinquanta  per  cento  delle  corrispondenti   tariffe 
regionali determinate ai sensi dell'articolo 8-sexies. Entro diciotto 
mesi dalla data di entrata  in  vigore  del  decreto  legislativo  19 
giugno 1999, n. 229, e' abolita l'assistenza in forma  indiretta  per 
le prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale e in  regime 
di degenza. Resta ferma la normativa vigente in materia di assistenza 
sanitaria all'estero. ((20)) 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (20) 
  La L. 23 dicembre 2000, n. 388 ha disposto (con  l'art.  92,  comma 
16) che "Il termine di cui all'articolo 8-septies, comma  1,  secondo 
periodo,  del  decreto  legislativo  30  dicembre  1992,  n.  502,  e 
successive  modificazioni,  per  la   erogabilita'   di   prestazioni 
sanitarie in regime di  assistenza  indiretta,  e'  prorogato  al  31 
dicembre  2001  con  l'esclusione  delle  prestazioni   assistenziali 
erogate in regime di attivita' libero-professionale extramuraria." 

                            Art. 8-octies 
                             (Controlli) 
  1. La regione e le aziende  unita'  sanitarie  locali  attivano  un 
sistema di monitoraggio e controllo sulla definizione e sul  rispetto 
degli accordi contrattuali da parte di tutti i  soggetti  interessati 
nonche' sulla qualita' della assistenza e sulla appropriatezza  delle 
prestazioni rese. 
  2.  Per  quanto  riguarda  le  strutture  pubbliche  del   Servizio 
sanitario nazionale, la definizione degli  accordi  entro  i  termini 
stabiliti dalla regione e il  rispetto  dei  programmi  di  attivita' 
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previsti per ciascuna struttura rappresentano  elemento  di  verifica 
per la conferma degli incarichi al direttore generale,  ai  direttori 
di dipartimento e del contratto previsto per i dirigenti responsabili 
di struttura complessa, nonche' per la corresponsione degli incentivi 
di risultato al personale con funzioni dirigenziali dipendente  dalle 
aziende interessate. 
  3.  Con  atto  di  indirizzo  e   coordinamento,   emanato   entro, 
centottanta giorni dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  decreto 
legislativo 19 giugno 1999, n. 229, sentita l'Agenzia per  i  servizi 
sanitari regionali, d'intesa  con  la  Conferenza  permanente  per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento  e 
di  Bolzano,  sono  stabiliti,  sulla  base  dei   criteri   di   cui 
all'articolo 8-quinquies, i principi in  base  ai  quali  la  regione 
assicura la funzione di  controllo  esterno  sulla  appropriatezza  e 
sulla qualita' della assistenza prestata dalle strutture interessate. 
Le regioni, in attuazione dell'atto  di  indirizzo  e  coordinamento, 
entro sessanta giorni determinano: 
    a) le regole per l'esercizio della funzione di controllo  esterno 
e per la risoluzione delle  eventuali  contestazioni,  stabilendo  le 
relative penalizzazioni; 
    b) il debito informativo delle strutture accreditate  interessate 
agli accordi e le modalita' per la  verifica  della  adeguatezza  del 
loro sistema informativo; 
    c) l'organizzazione  per  la  verifica  del  comportamento  delle 
singole strutture; 
    d) i programmi per promuovere  la  formazione  e  l'aggiornamento 
degli operatori addetti alla gestione della documentazione clinica  e 
alle attivita' di controllo. 
  4. L'atto di indirizzo e coordinamento di cui al comma 3  individua 
altresi' i criteri per la verifica di: 
    a)  validita'  della  documentazione  amministrativa   attestante 
l'avvenuta erogazione delle prestazioni e  la  sua  rispondenza  alle 
attivita' effettivamente svolte; 
    b) necessita' clinica e appropriatezza delle  prestazioni  e  dei 
ricoveri effettuati, con particolare riguardo ai ricoveri di pazienti 
indirizzati o trasferiti ad altre strutture; 
    c) appropriatezza delle forme e  delle  modalita'  di  erogazione 
della assistenza; 
    d) risultati finali della assistenza, incluso il gradimento degli 
utilizzatori dei servizi. 
  ((4-bis. Salvo il disposto dei commi 2 e 3, il mancato  adempimento 
degli obblighi di alimentazione del fascicolo  sanitario  elettronico 
(FSE),  nei  termini  indicati  dall'articolo  12,   comma   1,   del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e nel rispetto delle  modalita' 
e delle misure tecniche individuate ai sensi del comma 7 del medesimo 
articolo 12, costituisce grave inadempimento degli  obblighi  assunti 
mediante la stipula dei contratti e degli accordi contrattuali di cui 
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all'articolo 8-quinquies)). 

                               Art. 9. 
        (Fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale) 
  1.  Al  fine  di  favorire  l'erogazione  di  forme  di  assistenza 
sanitaria integrative  rispetto  a  quelle  assicurate  dal  Servizio 
sanitario nazionale e, con queste  comunque  direttamente  integrate, 
possono essere istituiti fondi integrativi finalizzati  a  potenziare 
l'erogazione di trattamenti e prestazioni non  comprese  nei  livelli 
uniformi ed essenziali di assistenza di cui all'articolo 1,  definiti 
dal Piano sanitario nazionale e dai relativi provvedimenti attuativi. 
  2. La denominazione dei fondi di cui  al,  presente  articolo  deve 
contenere l'indicazione "fondo  integrativo  del  Servizio  sanitario 
nazionale".  Tale  denominazione  non  puo'  essere  utilizzata   con 
riferimento a fondi istituiti per finalita' diverse. 
  3. Tutti i soggetti  pubblici  e  privati  che  istituiscono  fondi 
integrativi del Servizio sanitario nazionale sono tenuti ad  adottare 
politiche di non selezione dei rischi. Le fonti istitutive dei  fondi 
integrativi del Servizio sanitario nazionale sono le seguenti: 
    a) contratti e accordi collettivi, anche aziendali; 
    b) accordi tra lavoratori autonomi o fra  liberi  professionisti, 
promossi dai loro sindacati  o  da  associazioni  di  rilievo  almeno 
provinciale; 
    c) regolamenti di regioni, enti territoriali ed enti locali; 
    d) deliberazioni assunte, nelle  forme  previste  dai  rispettivi 
ordinamenti, da organizzazioni non lucrative di cui  all'articolo  1, 
comma 16, operanti  nei  settori  dell'assistenza  socio-sanitaria  o 
dell'assistenza sanitaria; 
    e) deliberazioni assunte, nelle  forme  previste  dai  rispettivi 
ordinamenti, da societa' di mutuo soccorso riconosciute; 
    f)  atti  assunti  da  altri  soggetti  pubblici  e  privati,   a 
condizione che contengano l'esplicita assunzione dell'obbligo di  non 
adottare strategie e comportamenti  di  selezione  dei  rischi  o  di 
discriminazione nei confronti di particolari gruppi di soggetti. 
  4. L'ambito di applicazione  dei  fondi  integrativi  del  Servizio 
sanitario nazionale e' rappresentato da: 
    a) prestazioni aggiuntive, non comprese nei livelli essenziali ed 
uniformi di assistenza e con questi comunque  integrate,  erogate  da 
professionisti e da strutture accreditati; 
    b) prestazioni erogate dal Servizio sanitario nazionale  comprese 
nei livelli uniformi ed essenziali di assistenza, per la  sola  quota 
posta a carico dell'assistito, inclusi gli oneri per  l'accesso  alle 
prestazioni erogate in regime di libera  professione  intramuraria  e 
per la fruizione dei servizi alberghieri su richiesta  dell'assistito 
di cui all'articolo 1 ,comma 15, della legge 23 dicembre 1996, n.662; 
    c) prestazioni sociosanitarie erogate  in  strutture  accreditate 
residenziali e semiresidenziali o in forma domiciliare, per la  quota 
posta a carico dell'assistito. 
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  5. Fra le prestazioni di cui al comma 4, lettera a), sono comprese: 
    a)  le  prestazioni  di  medicina  non  convenzionale,  ancorche' 
erogate da strutture non accreditate; 
    b) le cure termali, limitatamente alle prestazioni non  a  carico 
del Servizio sanitario nazionale; 
    c) l'assistenza odontoiatrica, limitatamente alle prestazioni non 
a carico del Servizio sanitario nazionale e comunque con l'esclusione 
dei  programmi  di  tutela  della  salute   odontoiatrica   nell'eta' 
evolutiva e dell'assistenza, odontoiatrica e protesica a  determinate 
categorie di soggetti in condizioni di particolare vulnerabilita'. 
    ((c-bis) le prestazioni di prevenzione primaria e secondaria  che 
non siano a carico del Servizio sanitario nazionale; 
    c-ter) le prestazioni di long term care (LTC)  che  non  siano  a 
carico del Servizio sanitario nazionale; 
    c-quater) le prestazioni sociali finalizzate  al  soddisfacimento 
dei bisogni del paziente cronico che non siano a carico del  Servizio 
sanitario nazionale, ferma restando l'applicazione delle disposizioni 
di cui all'articolo 26 della legge 8 novembre 2000, n. 328)). 
  6. Con decreto del Ministro  della  sanita',  previo  parere  della 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997 n. 281, da adottare entro sessanta giorni dalla  data  di 
entrata in vigore della disciplina del trattamento fiscale  ai  sensi 
del comma 10, sono individuate le prestazioni relative  alle  lettere 
a), b) e c) del comma 5, nonche' quelle ricomprese nella  lettera  c) 
del comma 4, le quali, in via di prima applicazione,  possono  essere 
poste  a  carico  dei  fondi  integrativi  del   Servizio   sanitario 
nazionale. 
  7. I  fondi  integrativi  del  Servizio  sanitario  nazionale  sono 
autogestiti.  Essi  possono  essere  affidati  in  gestione  mediante 
convenzione, da stipulare con istituzioni  pubbliche  e  private  che 
operano nel settore sanitario o sociosanitario da almeno cinque anni, 
secondo  le  modalita'  stabilite  con  decreto  del  Ministro  della 
sanita', da emanare entro novanta giorni dalla  data  di  entrata  in 
vigore del presente decreto. Le regioni, le province autonome  e  gli 
enti locali, in forma singola o associata, possono  partecipare  alla 
gestione dei fondi di cui al presente articolo. 
  8. Entro centoventi giorni dalla data di entrata  in  vigore  della 
disciplina del trattamento fiscale ai sensi del comma 10, e' emanato, 
su proposta del Ministro della sanita', ai  sensi  dell'articolo  17, 
comma  1,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  il  regolamento 
contenente  le  disposizioni  relative  all'ordinamento   dei   fondi 
integrativi  del  Servizio  sanitario  nazionale.  Detto  regolamento 
disciplina: 
    a) le modalita' di costituzione e di scioglimento; 
    b)  la  composizione  degli  organi  di  amministrazione   e   di 
controllo; 
    c) le forme e le modalita' di contribuzione; 
    d) i soggetti destinatari dell'assistenza; 
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    e)  il  trattamento  e   le   garanzie   riservate   al   singolo 
sottoscrittore e al suo nucleo familiare; 
    f)  le  cause  di  decadenza  della   qualificazione   di   fondo 
integrativo del Servizio sanitario nazionale. 
  9. La vigilanza sull'attivita' dei fondi integrativi  del  Servizio 
sanitario nazionale e' disciplinata  dall'articolo  122  del  decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Presso il Ministero della sanita', 
senza oneri a carico dello  Stato,  sono  istituiti:  l'anagrafe  dei 
fondi  integrativi  del  servizio  sanitario  nazionale,  alla  quale 
debbono iscriversi sia  i  fondi  vigilati  dallo  Stato  che  quelli 
sottoposti  a   vigilanza   regionale;   l'osservatorio   dei   fondi 
integrativi del Servizio  sanitario  nazionale,  ((con  finalita'  di 
studio e  ricerca  sul  complesso  delle  attivita'  delle  forme  di 
assistenza complementare e sulle relative modalita' di funzionamento, 
la cui organizzazione e il cui funzionamento  sono  disciplinati  con 
apposito decreto del Ministro della salute)). 
  ((9-bis. Al Ministero della salute e' inoltre assegnata la funzione 
di monitoraggio delle attivita'  svolte  dai  fondi  integrativi  del 
Servizio sanitario nazionale nonche' dagli enti, dalle casse e  dalle 
societa' di mutuo soccorso aventi esclusivamente fini  assistenziali, 
di cui all'articolo 51, comma 2, lettera a), del testo unico  di  cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917. 
A tal fine  ciascun  soggetto  interessato  invia  periodicamente  al 
Ministero della salute i dati aggregati relativi  al  numero  e  alle 
tipologie dei  propri  iscritti,  al  numero  e  alle  tipologie  dei 
beneficiari delle prestazioni nonche' ai volumi e alle  tipologie  di 
prestazioni complessivamente  erogate,  distinte  tra  prestazioni  a 
carattere  sanitario,  prestazioni   a   carattere   socio-sanitario, 
prestazioni a carattere  sociale  ed  altre  tipologie,  nelle  forme 
indicate con apposito decreto del Ministro della salute)). 
  10. Le disposizioni del presente articolo acquistano  efficacia  al 
momento dell'entrata  in  vigore  della  disciplina  del  trattamento 
fiscale dei fondi ivi previsti, ai sensi dell'articolo 10,  comma  1, 
della legge 13 maggio 1999, n.133. 

                             Art. 9-bis. 
                    (Sperimentazioni gestionali) 
  1. ((Le regioni e le province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano 
autorizzano)) programmi di sperimentazione aventi  ad  oggetto  nuovi 
modelli  gestionali  che  prevedano  forme  di   collaborazione   tra 
strutture del Servizio sanitario nazionale e soggetti privati,  anche 
attraverso la costituzione di societa' miste a  capitale  pubblico  e 
privato. 
  2. Il programma di sperimentazione ((e' adottato  dalla  regione  o 
dalla provincia  autonoma  interessata)),  motivando  le  ragioni  di 
convenienza economica del progetto gestionale, di miglioramento della 
qualita' dell'assistenza e di coerenza con le  previsioni  del  Piano 
sanitario  regionale  ed  evidenziando  altresi'  gli   elementi   di 
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garanzia, con particolare riguardo ai seguenti criteri: 
    a) privilegiare nell'area del settore privato  il  coinvolgimento 
delle organizzazioni non lucrative di  utilita'  sociale  individuate 
dall'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460; 
    b) fissare limiti percentuali alla  partecipazione  di  organismi 
privati in misura non superiore al quarantanove per cento; 
    c)  prevedere  forme  idonee  di  limitazione  alla  facolta'  di 
cessione della propria  quota  sociale  nei  confronti  dei  soggetti 
privati che partecipano alle sperimentazioni; 
    d) disciplinare le forme di risoluzione del rapporto contrattuale 
con privati che partecipano alla sperimentazione  in  caso  di  gravi 
inadempienze agli obblighi contrattuali o  di  accertate  esposizioni 
debitorie nei confronti di terzi; 
    e) definire partitamente i compiti, le funzioni  e  i  rispettivi 
obblighi di tutti i soggetti pubblici e privati che partecipano  alla 
sperimentazione gestionale, avendo cura di escludere  in  particolare 
il ricorso  a  forme  contrattuali,  di  appalto  o  subappalto,  nei 
confronti di terzi estranei alla convenzione di sperimentazione,  per 
la fornitura di opere e servizi direttamente connesse  all'assistenza 
alla persona ; 
    f) individuare forme e modalita'  di  pronta  attuazione  per  la 
risoluzione della convenzione di sperimentazione e scioglimento degli 
organi societari in caso  di  mancato  raggiungimento  del  risultato 
della avviata sperimentazione. 
  3. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e  le  province  autonome  di  Trento  e  di   Bolzano,   avvalendosi 
dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, verifica annualmente i 
risultati conseguiti sia sul piano  economico  sia  su  quello  della 
qualita' dei servizi, ivi comprese le forme di collaborazione in atto 
con soggetti privati per la gestione di  compiti  diretti  di  tutela 
della salute. Al termine del primo triennio di sperimentazione, sulla 
base dei risultati conseguiti, il Governo e  le  regioni  adottano  i 
provvedimenti' conseguenti. 
  4. Al di fuori dei programmi di sperimentazione di cui al  presente 
articolo, e'  fatto  divieto  alle  aziende  del  Servizio  sanitario 
nazionale di costituire  societa'  di  capitali  aventi  per  oggetto 
sociale lo svolgimento di compiti diretti di tutela della salute. 

                              Art. 10. 
                        Controllo di qualita' 
  1.  Allo  scopo  di  garantire  la  qualita'  dell'assistenza   nei 
confronti  della  generalita'  dei  cittadini,  e'  adottato  in  via 
ordinaria il metodo della verifica e revisione della qualita' e della 
quantita' delle prestazioni, nonche' del loro costo, al cui  sviluppo 
devono risultare funzionali  i  modelli  organizzativi  ed  i  flussi 
informativi dei soggetti erogatori e gli istituti normativi regolanti 
il rapporto di lavoro del personale dipendente,  nonche'  i  rapporti 
tra soggetti erogatori, pubblici e privati, ed il Servizio  sanitario 
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nazionale. 
  2. Le regioni,  nell'esercizio  dei  poteri  di  vigilanza  di  cui 
all'art. 8, comma 4, e  avvalendosi  dei  propri  servizi  ispettivi, 
verificano il rispetto delle disposizioni  in  materia  di  requisiti 
minimi e classificazione delle strutture erogatrici, con  particolare 
riguardo  alla  introduzione   ed   utilizzazione   di   sistemi   di 
sorveglianza e di strumenti e metodologie per la verifica di qualita' 
dei servizi e delle prestazioni. Il Ministro della sanita' interviene 
nell'esercizio del potere di alta vigilanza. 
  3.  Con  decreto  del  Ministro  della  sanita',  d'intesa  con  la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome e sentite la Federazione nazionale degli ordini dei 
medici e degli odontoiatri e degli altri Ordini e Collegi competenti, 
sono  stabiliti  i  contenuti  e  le  modalita'  di  utilizzo   degli 
indicatori di efficienza e di qualita'. Il Ministro della sanita', in 
sede di presentazione  della  Relazione  sullo  stato  sanitario  del 
Paese, riferisce in merito alle verifiche dei  risultati  conseguiti, 
avvalendosi del predetto sistema di indicatori. 
  ((4. Il Ministro della  sanita'  accerta  lo  stato  di  attuazione 
presso le regioni del sistema di controllo delle prescrizioni mediche 
e delle commissioni professionali di  verifica.  La  rilevazione  dei 
dati contenuti nelle prescrizioni mediche e' attuata dalle regioni  e 
dalle province autonome con gli strumenti ritenuti  piu'  idonei.  Il 
Ministro  della  sanita'  acquisisce  il  parere   della   Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  province 
autonome di Trento e di Bolzano in ordine alla eventuale  attivazione 
dei poteri sostitutivi. Ove tale parere non sia espresso entro trenta 
giorni, il Ministro provvede direttamente.)) 

TITOLO III 

FINANZIAMENTO 

                              Art. 11. 
                 Versamento contributi assistenziali 
  1. I datori di lavoro tenuti, in base alla normativa  vigente  alla 
data  di  entrata  in  vigore  del  presente   decreto,   a   versare 
all'I.N.P.S. i contributi per le prestazioni del  Servizio  sanitario 
nazionale, provvedono, alle scadenze gia' previste, al versamento con 
separata  documentazione  degli  stessi  distintamente  dagli   altri 
contributi ed al  netto  dei  soli  importi  spettanti  a  titolo  di 
fiscalizzazione del contributo per le predette prestazioni. 
  2. In sede di prima applicazione, nei primi cinque mesi del 1993, i 
soggetti di cui al comma precedente continuano a versare i contributi 
per le prestazioni del Servizio sanitario nazionale con le  modalita' 
vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
  3. I datori di lavoro agricoli  versano  allo  SCAU,  con  separata 
documentazione,  i  contributi  per  le  prestazioni   del   Servizio 
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sanitario  nazionale,  distintamente  dagli  altri  contributi   alle 
scadenze previste dalla normativa vigente alla  data  di  entrata  in 
vigore del presente decreto. Lo SCAU riversa all'I.N.P.S. i  predetti 
contributi entro quindici giorni dalla riscossione. Per i  lavoratori 
marittimi, fermo restando il disposto dell'ultimo comma dell'articolo 
1 del  decreto-legge  30  dicembre  1979,  n.  663,  convertito,  con 
modificazioni, nella legge 29 febbraio  1980,  n.  33,  i  rispettivi 
datori di lavoro versano, con separata documentazione, alle  scadenze 
previste per i soggetti di cui  al  comma  1,  i  contributi  per  le 
prestazioni del Servizio  sanitario  nazionale,  distintamente  dagli 
altri contributi, alle Casse marittime che  provvedono  a  riversarli 
all'I.N.P.S. entro quindici giorni dalla riscossione. 
  4. Le  amministrazioni  statali,  anche  ad  ordinamento  autonomo, 
provvedono a versare i contributi per  le  prestazioni  del  Servizio 
sanitario nazionale entro il bimestre successivo a quello della  loro 
riscossione. 
  5. I contributi per le prestazioni del Servizio sanitario nazionale 
dovuti sui redditi diversi da lavoro dipendente sono versati  con  le 
modalita' previste dal decreto di attuazione dell'articolo  14  della 
legge 30 dicembre 1991, n. 413. 
  6. I contributi per le prestazioni del Servizio sanitario nazionale 
sui redditi  da  pensione  e  da  rendita  vitalizia  corrisposti  da 
amministrazioni,  enti,  istituti,  casse,  gestioni   o   fondi   di 
previdenza, per effetto di legge, regolamento e contratto  o  accordo 
collettivo di lavoro, sono versati, a  cura  dei  predetti  soggetti, 
entro la fine del bimestre successivo a quello  di  erogazione  delle 
rate di pensione. 
  7. Nella documentazione relativa al versamento  dei  contributi  di 
cui ai commi 1 e 3, i datori di lavoro sono tenuti anche ad indicare, 
distinti per regione in  base  al  domicilio  fiscale  posseduto  dal 
lavoratore dipendente, al 1 gennaio di ciascun anno,  il  numero  dei 
soggetti,  le  basi  imponibili  contributive   e   l'ammontare   dei 
contributi. In sede di prima  applicazione  le  predette  indicazioni 
relative ai primi cinque mesi del 1993 possono essere fornite con  la 
documentazione relativa al versamento dei contributi  effettuato  nel 
mese di giugno 1993. 
  8. Per il 1993 i  soggetti  di  cui  al  comma  6  provvedono  agli 
adempimenti di cui al precedente comma con riferimento  al  luogo  di 
pagamento della pensione. 
  9. I contributi per le prestazioni del Servizio sanitario nazionale 
e le altre somme ad essi connesse, sono attribuiti  alle  regioni  in 
relazione al domicilio fiscale posseduto al 1 gennaio di ciascun anno 
dall'iscritto al Servizio sanitario nazionale. 
  10. Le amministrazioni statali, anche ad  ordinamento  autonomo,  e 
gli enti di cui al comma 6, provvedono a versare i contributi per  le 
prestazioni  del  Servizio  sanitario  nazionale  su  appositi  conti 
infruttiferi  aperti  presso  la  tesoreria  centrale  dello   Stato, 
intestati alle regioni. I contributi di cui al  comma  5  sono  fatti 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 80 di 325



affluire sui predetti conti. I contributi di cui ai commi 1 e 3  sono 
accreditati  dall'I.N.P.S.  ai  predetti  conti.  In  sede  di  prima 
applicazione il versamento o l'accreditamento dei predetti contributi 
sui conti correnti  infruttiferi  delle  regioni  e'  effettuato  con 
riferimento agli interi primi cinque mesi del 1993. In  relazione  al 
disposto di cui al comma 2, l'I.N.P.S. provvede, entro il  30  agosto 
1993, alla ripartizione fra le regioni dei  contributi  riscossi  nei 
primi cinque mesi del 1993. Ai predetti conti affluiscono altresi' le 
quote del Fondo sanitario nazionale. Con  decreto  del  Ministro  del 
tesoro sono stabilite le modalita' di attuazione  delle  disposizioni 
di cui al presente comma. 
  11. I soggetti di cui al precedente comma  inviano  trimestralmente 
alle  regioni  interessate  il  rendiconto  dei  contributi  sanitari 
riscossi o trattenuti e versati sui  c/c  di  tesoreria  alle  stesse 
intestati; in sede di prima applicazione e' inviato alle  regioni  il 
rendiconto del primo semestre 1993; entro trenta giorni dalla data di 
approvazione  dei  propri   bilanci   consuntivi,   ovvero   per   le 
amministrazioni centrali dello Stato entro trenta giorni  dalla  data 
di presentazione al Parlamento del rendiconto generale, i soggetti di 
cui al precedente comma inviano alle regioni  il  rendiconto  annuale 
delle riscossioni o  trattenute  e  dei  versamenti  corredato  dalle 
informazioni relative al numero dei soggetti e  alle  correlate  basi 
imponibili contributive. 
  12. Al fine del versamento dei contributi per  le  prestazioni  del 
Servizio  sanitario  nazionale  non   si   applicano   il   comma   2 
dell'articolo 63 del regio decreto  18  novembre  1923,  n.  2440,  e 
l'articolo 17 del  regio  decreto  24  settembre  1940,  n.  1949,  e 
l'articolo 2 del regio decreto 24 settembre 1940, n. 1954. 
  13. Le disposizioni di cui  ai  precedenti  commi  si  applicano  a 
decorrere dal 1 gennaio 1993. 
  14. Per l'anno  1993  il  Ministro  del  tesoro  e'  autorizzato  a 
provvedere con propri decreti alla contestuale riduzione delle  somme 
iscritte sul capitolo 3342 dello stato di previsione  dell'entrata  e 
sul capitolo 5941 dello stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per importi pari ai contributi  accreditati  alle  regioni 
dai soggetti di cui al precedente comma 9. 
  15. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 15 DICEMBRE 1997, N. 446)). 
  16.  In  deroga  a  quanto  previsto  dall'art.  5,  comma  3,  del 
decreto-legge   25   novembre   1989,   n.   382,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 25 gennaio 1990, n.  8,  le  anticipazioni 
mensili che possono essere corrisposte alle unita'  sanitarie  locali 
per i primi nove mesi dell'anno 1993 sono riferite ad un terzo  della 
quota relativa all'ultimo trimestre dell'anno 1992. 
  17. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 15 DICEMBRE 1997, N. 446)). 
  18. E' abrogato l'art. 5, comma 3, del  decreto-legge  25  novembre 
1989, n. 382, convertito, con modificazioni, dalla legge  25  gennaio 
1990, n. 8. 
  19. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 15 DICEMBRE 1997, N. 446)). 
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  20. La partecipazione alla spesa sanitaria dei cittadini  italiani, 
compresi i  familiari,  i  quali  risiedono  in  Italia  e  sono,  in 
esecuzione  di  trattati   bilaterali   o   multilaterali   stipulati 
dall'Italia, esentati da imposte  dirette  o  contributi  sociali  di 
malattia  sui  salari,  emolumenti  ed  indennita'  percetti  per  il 
servizio prestato in Italia presso  missioni  diplomatiche  o  uffici 
consolari,  sedi  o  rappresentanze  di   organismi   o   di   uffici 
internazionali, o Stati esteri, e' regolata mediante convenzioni  tra 
il Ministero della sanita', il Ministero del  tesoro,  e  gli  organi 
competenti delle predette missioni, sedi o rappresentanze e Stati. 

                              Art. 12. 
                      Fondo sanitario nazionale 
  1. Il Fondo sanitario  nazionale  di  parte  corrente  e  in  conto 
capitale e' alimentato  interamente  da  stanziamenti  a  carico  del 
bilancio dello Stato ed il suo  importo  e'  annualmente  determinato 
dalla legge  finanziaria  tenendo  conto,  limitatamente  alla  parte 
corrente,  dell'importo  complessivo  presunto  dei   contributi   di 
malattia attribuiti direttamente alle regioni. 
  2. Una quota pari all'1% del Fondo sanitario nazionale  complessivo 
di cui al  comma  precedente,  prelevata  dalla  quota  iscritta  nel 
bilancio del Ministero del tesoro e del Ministero del bilancio per le 
parti  di  rispettiva  competenza,  e'  trasferita  nei  capitoli  da 
istituire nello stato di previsione del Ministero  della  sanita'  ed 
utilizzata per il finanziamento di: 
    a) attivita' di ricerca corrente e finalizzata svolta da: 
      1) Istituto superiore  di  sanita'  per  le  tematiche  di  sua 
competenza; 
      2) Istituto superiore per la prevenzione  e  la  sicurezza  del 
lavoro per le tematiche di sua competenza; 
      3) istituti di ricovero e cura di diritto pubblico e privato il 
cui carattere  scientifico  sia  riconosciuto  a  norma  delle  leggi 
vigenti; 
      4) istituti zooprofilattici sperimentali per  le  problematiche 
relative all'igiene e sanita' pubblica veterinaria; 
    b) iniziative previste da leggi nazionali o dal  Piano  sanitario 
nazionale riguardanti  programmi  speciali  di  interesse  e  rilievo 
interregionale o nazionale per ricerche o  sperimentazioni  attinenti 
gli aspetti gestionali, la  valutazione  dei  servizi,  le  tematiche 
della comunicazione e dei rapporti con i cittadini, le  tecnologie  e 
biotecnologie  sanitarie  e  le  attivita'  del  Registro   nazionale 
italiano dei donatori di midollo osseo; 
    c)  rimborsi  alle  unita'  sanitarie  locali  ed  alle   aziende 
ospedaliere,  tramite  le  regioni,  delle  spese   per   prestazioni 
sanitarie erogate a cittadini stranieri che si trasferiscono per cure 
in Italia previa autorizzazione del Ministro della  sanita'  d'intesa 
con il Ministro degli affari esteri. 
  A decorrere dal 1 gennaio 1995, la quota di cui al  presente  comma 
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e' rideterminata ai sensi dell'art. 11, comma 3,  lettera  d),  della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. ((38)) 
  3. Il Fondo sanitario nazionale, al netto della  quota  individuata 
ai sensi del  comma  precedente,  e'  ripartito  con  riferimento  al 
triennio successivo entro il 15 ottobre di ciascun anno, in  coerenza 
con le  previsioni  del  disegno  di  legge  finanziaria  per  l'anno 
successivo, dal CIPE, su proposta del Ministro della sanita', sentita 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome; la quota capitaria di finanziamento da  assicurare 
alle  regioni  viene  determinata  sulla  base  di  un   sistema   di 
coefficienti  parametrici,  in  relazione  ai  livelli  uniformi   di 
prestazioni sanitarie in tutto il territorio  nazionale,  determinati 
ai sensi dell'art. 1, con riferimento ai seguenti elementi: 
    a) popolazione residente; 
    b)  mobilita'  sanitaria  per  tipologia   di   prestazioni,   da 
compensare, in sede di riparto, sulla base di contabilita' analitiche 
per singolo caso  fornite  dalle  unita'  sanitarie  locali  e  dalle 
aziende ospedaliere attraverso le regioni e le province autonome; 
    c)  consistenza  e  stato  di   conservazione   delle   strutture 
immobiliari,   degli   impianti   tecnologici   e   delle   dotazioni 
strumentali. 
  4. Il Fondo sanitario nazionale in conto capitale assicura quote di 
finanziamento  destinate  al  riequilibrio  a  favore  delle  regioni 
particolarmente svantaggiate sulla base di indicatori  qualitativi  e 
quantitativi di assistenza sanitaria, con particolare  riguardo  alla 
capacita' di soddisfare la domanda mediante strutture pubbliche. 
  5.  Il  Fondo  sanitario  nazionale  di  parte  corrente   assicura 
altresi', nel corso del primo triennio di applicazione  del  presente 
decreto, quote di finanziamento destinate alle regioni che presentano 
servizi e prestazioni eccedenti quelli da garantire comunque a  tutti 
i cittadini rapportati agli standard di riferimento. 
  6. Le quote  del  Fondo  sanitario  nazionale  di  parte  corrente, 
assegnate alle regioni a  statuto  ordinario,  confluiscono  in  sede 
regionale nel Fondo comune di  cui  all'articolo  8  della  legge  16 
maggio 1970, n. 281, come parte indistinta, ma non concorrono ai fini 
della determinazione del tetto massimo di indebitamento.  Tali  quote 
sono utilizzate esclusivamente per  finanziare  attivita'  sanitarie. 
Per le  regioni  a  statuto  speciale  e  le  provincie  autonome  le 
rispettive quote confluiscono in un apposito capitolo di bilancio. 
------------- 
AGGIORNAMENTO (38) 
  La L. 12 novembre 2011, n. 183 ha disposto (con l'art. 4, comma 87) 
che "L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 12, comma  2,  del 
decreto legislativo 30 dicembre  1992,  n.  502,  e'  ridotta  di  20 
milioni di euro, per l'anno 2012, in deroga alle disposizioni di  cui 
all'articolo 10, comma 1, del decreto-legge 6  luglio  2011,  n.  98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111." 
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                            Art. 12-bis. 
                         (Ricerca sanitaria) 
  1. La  ricerca  sanitaria  risponde  al  fabbisogno  conoscitivo  e 
operativo del Servizio sanitario nazionale e ai suoi obiettivi di sa- 
lute, individuato con un apposito programma di ricerca  previsto  dal 
Piano sanitario nazionale. 
  2. Il Piano sanitario nazionale  definisce,  con  riferimento  alle 
esigenze del Servizio  sanitario  nazionale  e  tenendo  conto  degli 
obiettivi definiti nel Programma nazionale per la ricerca di  cui  al 
decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, gli obiettivi e i  settori 
principali della ricerca del Servizio sanitario nazionale,  alla  cui 
coerente  realizzazione   contribuisce   la   comunita'   scientifica 
nazionale. 
  3. Il Ministero della Sanita', sentita la Commissione nazionale per 
la ricerca sanitaria, di cui all'articolo 2,  comma  7,  del  decreto 
legislativo 30 giugno 1993, n. 266, elabora il programma  di  ricerca 
sanitaria e propone iniziative da inserire nella programmazione della 
ricerca scientifica nazionale, di cui al decreto legislativo 5 giugno 
1998, n. 204, e nei programmi di ricerca internazionali e comunitari. 
Il programma e' adottato dal Ministro della sanita', d'intesa con  la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano, entro sei mesi  dalla  data 
di entrata in vigore del  Piano  sanitario  nazionale,  ha  validita' 
triennale ed e' finanziato dalla quota di cui all'articolo 12,  comma 
2. 
  4. Il programma di ricerca sanitaria: 
    a) individua gli obiettivi prioritari per il miglioramento  dello 
stato di salute della popolazione; 
    b) favorisce la sperimentazione di  modalita'  di  funzionamento, 
gestione e organizzazione dei servizi sanitari  nonche'  di  pratiche 
cliniche e assistenziali e individua gli strumenti  di  verifica  del 
loro  impatto  sullo  stato  di  salute  della  popolazione  e  degli 
utilizzatori dei servizi; 
    c)  individua  gli  strumenti  di   valutazione   dell'efficacia, 
dell'appropriatezza e della congruita' economica  delle  procedure  e 
degli interventi, anche in considerazione di analoghe sperimentazioni 
avviate da agenzie internazionali e con particolare riferimento  agli 
interventi e alle procedure prive  di  una  adeguata  valutazione  di 
efficacia; 
    d) favorisce la ricerca e la sperimentazione volte  a  migliorare 
la integrazione multiprofessionale e  la  continuita'  assistenziale, 
con  particolare  riferimento  alle  prestazioni  sociosanitarie   ad 
elevata integrazione sanitaria; 
    e) favorisce la ricerca e la sperimentazione volta  a  migliorare 
la comunicazione con i cittadini e con gli utilizzatori  dei  servizi 
sanitari, a promuovere l'informazione corretta  e  sistematica  degli 
utenti e la loro partecipazione al miglioramento dei servizi; 
    f) favorisce la ricerca e  la  sperimentazione  degli  interventi 
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appropriati per la implementazione delle linee guida e  dei  relativi 
percorsi   diagnostico-terapeutici,   per   l'autovalutazione   della 
attivita' degli operatori,  la  verifica  ed  il  monitoraggio  e  il 
monitoraggio dei risultati conseguiti. 
  5. Il programma di ricerca sanitaria si articola nelle attivita' di 
ricerca corrente e di ricerca finalizzata.  La  ricerca  corrente  e' 
attuata tramite i progetti istituzionali degli organismi  di  ricerca 
di cui al comma seguente nell'ambito degli  indirizzi  del  programma 
nazionale,  approvati  dal  Ministro  della   sanita'.   La   ricerca 
finalizzata attua gli obiettivi prioritari, biomedici e sanitari, del 
Piano  sanitario  nazionale.  I   progetti   di   ricerca   biomedica 
finalizzata sono approvati dal Ministro della  sanita',  di  concerto 
con il  Ministro  dell'universita'  e  della  ricerca  scientifica  e 
tecnologica, allo scopo di favorire il loro coordinamento. 
  6. Le attivita' di ricerca corrente e finalizzata sono svolte dalle 
regioni, dall'Istituto superiore di sanita', dall'Istituto  superiore 
per la prevenzione e la sicurezza  sul  lavoro,  dall'Agenzia  per  i 
servizi sanitari regionali, dagli  Istituti  di  ricovero  e  cura  a 
carattere scientifico  pubblici  e  privati  nonche'  dagli  Istituti 
zooprofilattici sperimentali. Alla realizzazione dei progetti possono 
concorrere,  sulla.  base   di   specifici   accordi,   contratti   o 
convenzioni, le universita', il Consiglio nazionale delle ricerche  e 
gli altri  enti  di  ricerca  pubblici  e  privati,  nonche'  imprese 
pubbliche e private. 
  7. Per l'attuazione del programma il Ministero della sanita', anche 
su iniziativa  degli  organismi  di  ricerca  nazionali,  propone  al 
Ministero per l'universita' e la ricerca scientifica e tecnologica  e 
agli altri ministeri interessati  le  aree  di  ricerca  biomedica  e 
sanitaria di interesse comune, concordandone l'oggetto, le  modalita' 
di finanziamento e i  criteri  di  valutazione  dei  risultati  delle 
ricerche. 
  8. Il Ministero della sanita',  nell'esercizio  della  funzione  di 
vigilanza sull'attuazione del programma nazionale,  si  avvale  della 
collaborazione tecnico-scientifica della Commissione nazionale per la 
ricerca sanitaria  di  cui  all'articolo  2,  comma  7,  del  decreto 
legislativo  30  giugno  1993,  n.  266,  degli  organismi   tecnico- 
scientifici del Servizio sanitario nazionale e delle  regioni,  sulla 
base di metodologie di accreditamento qualitativo, ((. . .)) 
  9. Anche ai fini di cui  al  comma  1  del  presente  articolo,  le 
regioni e le province autonome di Trento e  di  Bolzano  disciplinano 
l'organizzazione e il  funzionamento  dei  Comitati  etici  istituiti 
presso ciascuna azienda sanitaria ai sensi dei  decreti  ministeriali 
15 luglio 1997, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 18  agosto  1997, 
n. 191, e 18 marzo  1998,  pubblicato  sulla  Gazzetta  Ufficiale  28 
maggio 1998, n. 122, tenendo conto delle indicazioni e dei  requisiti 
minimi di cui ai  predetti  decreti  e  istituendo  un  registro  dei 
Comitati etici operanti nei propri ambiti territoriali. 
  10. Presso il Ministero della  sanita'  e'  istituito  il  Comitato 
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etico nazionale per la ricerca e per le sperimentazioni cliniche.  Il 
Comitato: 
    a)  segnala,  su  richiesta  della  Commissione  per  la  ricerca 
sanitaria ovvero di altri organi  o  strutture  del  Ministero  della 
sanita' o di altre pubbliche amministrazioni, le conseguenze sotto il 
profilo etico dei progetti di ricerca biomedica e sanitaria; 
    b) comunica a organi o strutture del Ministero della  sanita'  le 
priorita' di interesse dei progetti di ricerca biomedica e sanitaria; 
    c) coordina le valutazioni etico-scientifiche di  sperimentazioni 
cliniche multicentriche di rilevante interesse nazionale, relative  a 
medicinali  o  a  dispositivi  medici,  su  specifica  richiesta  del 
Ministro della sanita'; 
    d) esprime parere su ogni questione tecnico-scientifica ed  etica 
concernente la materia della ricerca  di  cui  al  comma  1  e  della 
sperimentazione clinica dei medicinali e dei dispositivi  medici  che 
gli venga sottoposta dal Ministro della sanita'. 
  11. Le  regioni  formulano  proposte  per  le  predisposizione  del 
programma di ricerca sanitaria di cui al presente  articolo,  possono 
assumere la responsabilita' della realizzazione di  singoli  progetti 
finalizzati, e assicurano  il  monitoraggio  sulla  applicazione  dei 
conseguenti risultati nell'ambito del Servizio sanitario regionale. 

                              Art. 13. 
                     Autofinanziamento regionale 
  1. Le  regioni  fanno  fronte  con  risorse  proprie  agli  effetti 
finanziari  conseguenti  all'erogazione  di  livelli  di   assistenza 
sanitaria  superiori  a  quelli  uniformi  di  cui  all'articolo   1, 
all'adozione di modelli organizzativi diversi da quelli assunti  come 
base per la determinazione del parametro capitario  di  finanziamento 
di cui al medesimo articolo 1, nonche' agli  eventuali  disavanzi  di 
gestione delle unita' sanitarie locali e  delle  aziende  ospedaliere 
con conseguente esonero  di  interventi  finanziari  da  parte  dello 
Stato. ((2)) 
  2. Per provvedere agli oneri di cui al comma precedente le  regioni 
hanno  facolta',  ad  integrazione   delle   misure   gia'   previste 
dall'articolo 29 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, di prevedere la 
riduzione dei limiti massimi di spesa per  gli  esenti  previsti  dai 
livelli di assistenza, l'aumento  della  quota  fissa  sulle  singole 
prescrizioni farmaceutiche e sulle  ricette  relative  a  prestazioni 
sanitarie, fatto salvo l'esonero totale  per  i  farmaci  salva-vita, 
nonche' variazioni in aumento dei contributi e dei tributi  regionali 
secondo le disposizioni di cui all'art. 1, comma 1, lettera i)  della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421. 
  3. Le regioni, nell'ambito della propria  disciplina  organizzativa 
dei servizi e della  valutazione  parametrica  dell'evoluzione  della 
domanda delle specifiche  prestazioni,  possono  prevedere  forme  di 
partecipazione alla spesa per eventuali altre prestazioni da porre  a 
carico dei cittadini, con esclusione dei soggetti a qualsiasi  titolo 
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esenti, nel rispetto dei principi del presente decreto. 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (4) 
  La Corte Costituzionale, con sentenza 11 giugno-28 luglio 1993,  n. 
355 (in G.U. 1a s.s. 4/8/1993, n. 32), ha dichiarato l'illegittimita' 
costituzionale del primo comma del presente articolo "nella parte  in 
cui, nello stabilire l'esonero immediato  e  totale  dello  Stato  da 
interventi finanziari volti a far fronte  ai  disavanzi  di  gestione 
delle unita'  sanitarie  locali  e  delle  aziende  ospedaliere,  non 
prevede  una  adeguata  disciplina  diretta  a  rendere  graduale  il 
passaggio e la messa a regime del sistema di  finanziamento  previsto 
nello stesso decreto legislativo n. 502 del 1992". 

TITOLO IV 

PARTECIPAZIONE E TUTELA DEI DIRITTI 

DEI CITTADINI 

                              Art. 14. 
                        Diritti dei cittadini 
  1. Al fine di garantire il costante adeguamento delle  strutture  e 
delle prestazioni sanitarie alle esigenze dei  cittadini  utenti  del 
Servizio sanitario nazionale il Ministro della sanita' definisce  con 
proprio decreto, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province  autonome  i  contenuti  e  le 
modalita' di utilizzo degli indicatori  di  qualita'  dei  servizi  e 
delle prestazioni sanitarie relativamente alla  personalizzazione  ed 
umanizzazione  dell'assistenza,  al  diritto  all'informazione,  alle 
prestazioni alberghiere, nonche' dell'andamento  delle  attivita'  di 
prevenzione delle malattie. A tal fine  il  Ministro  della  sanita', 
d'intesa con il Ministro dell'universita' e della ricerca scientifica 
e tecnologica e con il Ministro degli affari sociali, puo'  avvalersi 
anche della collaborazione delle universita', del Consiglio nazionale 
delle ricerche, delle organizzazioni rappresentative degli  utenti  e 
degli  operatori  del  Servizio  sanitario  nazionale  nonche'  delle 
organizzazioni di volontariato e di tutela dei diritti. 
  2. Le regioni utilizzano il suddetto sistema di indicatori  per  la 
verifica,  anche  sotto  il  profilo  sociologico,  dello  stato   di 
attuazione  dei  diritti  dei  cittadini,   per   la   programmazione 
regionale, per la definizione degli investimenti  di  risorse  umane, 
tecniche e finanziarie. Le regioni promuovono  inoltre  consultazioni 
con i cittadini e  le  loro  organizzazioni  anche  sindacali  ed  in 
particolare con gli organismi di volontariato e di tutela dei diritti 
al fine di fornire e raccogliere informazioni sull'organizzazione dei 
servizi. Tali soggetti dovranno comunque essere  sentiti  nelle  fasi 
dell'impostazione  della  programmazione  e  verifica  dei  risultati 
conseguiti e ogniqualvolta siano in discussione provvedimenti su tali 
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materie.  ((Per  le  finalita'  del  presente  articolo,  le  regioni 
prevedono forme di partecipazione delle organizzazioni dei  cittadini 
e del volontariato impegnato nella tutela  del  diritto  alla  salute 
nelle attivita' relative alla programmazione,  al  controllo  e  alla 
valutazione dei servizi sanitari a  livello  regionale,  aziendale  e 
distrettuale,)) Le regioni determinano altresi'  le  modalita'  della 
presenza nelle strutture degli organismi di volontariato e di  tutela 
dei  diritti,  anche  attraverso  la  previsione  di   organismi   di 
consultazione degli stessi presso le unita'  sanitarie  locali  e  le 
aziende ospedaliere. 
  3. Il Ministro  della  sanita',  in  sede  di  presentazione  della 
relazione sullo stato sanitario del Paese, riferisce in  merito  alla 
tutela dei diritti dei cittadini con riferimento all'attuazione degli 
indicatori di qualita'. 
  4. Al fine di favorire l'orientamento dei  cittadini  nel  Servizio 
sanitario  nazionale,  le  unita'  sanitarie  locali  e  le   aziende 
ospedaliere  provvedono  ad   attivare   un   efficace   sistema   di 
informazione  sulle  prestazioni  erogate,   sulle   tariffe,   sulle 
modalita' di accesso  ai  servizi.  Le  aziende  individuano  inoltre 
modalita' di raccolta ed  analisi  dei  segnali  di  disservizio,  in 
collaborazione con le organizzazioni rappresentative  dei  cittadini, 
con le organizzazioni di volontariato e di  tutela  dei  diritti.  Il 
direttore generale  dell'unita'  sanitaria  locale  ed  il  direttore 
generale dell'azienda ospedaliera convocano, almeno una volta l'anno, 
apposita  conferenza  dei  servizi  quale  strumento  per  verificare 
l'andamento dei  servizi  anche  in  relazione  all'attuazione  degli 
indicatori di qualita' di cui  al  primo  comma,  e  per  individuare 
ulteriori interventi tesi al miglioramento delle prestazioni. Qualora 
il direttore generale non provveda,  la  conferenza  viene  convocata 
dalla regione. 
  5. Il direttore sanitario e il dirigente sanitario del servizio,  a 
richiesta  degli  assistiti,  adottano  le  misure   necessarie   per 
rimuovere i disservizi che incidono sulla  qualita'  dell'assistenza. 
Al fine di garantire la tutela  del  cittadino  avverso  gli  atti  o 
comportamenti con i quali si nega o si limita  la  fruibilita'  delle 
prestazioni  di  assistenza  sanitaria,  sono  ammesse  osservazioni, 
opposizioni, denunce o reclami  in  via  amministrativa,  redatti  in 
carta semplice, da presentarsi entro quindici giorni, dal momento  in 
cui l'interessato abbia avuto conoscenza  dell'atto  o  comportamento 
contro cui intende osservare od opporsi, da  parte  dell'interessato, 
dei suoi parenti o affini,  degli  organismi  di  volontariato  o  di 
tutela dei diritti  accreditati  presso  la  regione  competente,  al 
direttore generale dell'unita' sanitaria locale  o  dell'azienda  che 
decide in via definitiva o comunque provvede entro  quindici  giorni, 
sentito il direttore  sanitario.  La  presentazione  delle  anzidette 
osservazioni ed opposizioni non impedisce ne preclude la proposizione 
di impugnative in via giurisdizionale. 
  6. Al fine di favorire l'esercizio del diritto di libera scelta del 
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medico e del presidio di cura, il Ministero  della  sanita'  cura  la 
pubblicazione dell'elenco di tutte le istituzioni pubbliche e private 
che erogano prestazioni di alta specialita', con l'indicazione  delle 
apparecchiature di alta tecnologia in dotazione nonche' delle tariffe 
praticate per le prestazioni piu' rilevanti. La  prima  pubblicazione 
e' effettuata entro il 31 dicembre 1993. 
  7.  E'  favorita  la  presenza  e  l'attivita',  all'interno  delle 
strutture sanitarie, degli organismi di volontariato e di tutela  dei 
diritti.  A  tal  fine  le  unita'  sanitarie  locali  e  le  aziende 
ospedaliere stipulano con tali organismi, senza oneri  a  carico  del 
Fondo sanitario regionale, accordi o protocolli che stabiliscano  gli 
ambiti e le modalita' della collaborazione, fermo restando il diritto 
alla  riservatezza  comunque  garantito  al  cittadino   e   la   non 
interferenza nelle scelte professionali degli operatori sanitari;  le 
aziende e gli organismi di  volontariato  e  di  tutela  dei  diritti 
concordano  programmi  comuni  per   favorire   l'adeguamento   delle 
strutture e delle prestazioni sanitarie alle esigenze dei  cittadini. 
I rapporti tra aziende ed organismi  di  volontariato  che  esplicano 
funzioni di servizio  o  di  assistenza  gratuita  all'interno  delle 
strutture sono regolati sulla base di quanto previsto dalla legge  n. 
266/91 e dalle leggi regionali attuative. 
  8. Le regioni, le unita' sanitarie locali e le aziende  ospedaliere 
promuovono iniziative di formazione e di aggiornamento del  personale 
adibito al contatto con il pubblico sui temi inerenti la  tutela  dei 
diritti dei cittadini, da realizzare  anche  con  il  concorso  e  la 
collaborazione delle rappresentanze professionali e sindacali. 

TITOLO V 

PERSONALE 

 

                              Art. 15. 
  (Disciplina della dirigenza medica e delle professioni sanitarie) 
 
  1. Fermo restando il  principio  dell'invarianza  della  spesa,  la 
dirigenza sanitaria e' collocata in  un  unico  ruolo,  distinto  per 
profili  professionali,  ed  in  un  unico  livello,  articolato   in 
relazione alle diverse responsabilita' professionali e gestionali. In 
sede  di  contrattazione  collettiva  nazionale  sono  previste,   in 
conformita' ai principi e alle  disposizioni  del  presente  decreto, 
criteri generali  per  la  graduazione  delle  funzioni  dirigenziali 
nonche' per l'assegnazione, valutazione e  verifica  degli  incarichi 
dirigenziali e per l'attribuzione del relativo trattamento  economico 
accessorio  correlato  alle  funzioni  attribuite  ed  alle  connesse 
responsabilita' del risultato. 
  2. La dirigenza sanitaria e' disciplinata dal decreto legislativo 3 
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febbraio  1993,  n.29,  e  successive  modificazioni,  salvo   quanto 
previsto dal presente decreto. 
  3. L'attivita' dei  dirigenti  sanitari  e'  caratterizzata,  nello 
svolgimento  delle  proprie  mansioni  e   funzioni,   dall'autonomia 
tecnico-  professionale  i  cui  ambiti  di   esercizio,   attraverso 
obiettivi momenti di valutazione e  verifica,  sono  progressivamente 
ampliati.  L'autonomia   tecnico-professionale,   con   le   connesse 
responsabilita',  si  esercita  nel  rispetto  della   collaborazione 
multiprofessionale, nell'ambito di indirizzi operativi e programmi di 
attivita' promossi, valutati e verificati a livello dipartimentale ed 
aziendale,  finalizzati  all'efficace  utilizzo   delle   risorse   e 
all'erogazione  di  prestazioni  appropriate  e   di   qualita'.   Il 
dirigente, in relazione all'attivita' svolta, ai programmi concordati 
da realizzare ed alle specifiche funzioni allo stesso attribuite,  e' 
responsabile del risultato anche se  richiedente  un  impegno  orario 
superiore a quello contrattualmente definito. 
  4. All'atto della prima assunzione,  al  dirigente  sanitario  sono 
affidati compiti professionali con precisi  ambiti  di  autonomia  da 
esercitare nel rispetto degli indirizzi  del  dirigente  responsabile 
della struttura  e  sono  attribuite  funzioni  di  collaborazione  e 
corresponsabilita' nella gestione delle attivita'.  A  tali  fini  il 
dirigente  responsabile  della  struttura  predispone  e  assegna  al 
dirigente un programma di  attivita'  finalizzato  al  raggiungimento 
degli obiettivi prefissati ed  al  perfezionamento  delle  competenze 
tecnico  professionali  e  gestionali  riferite  alla  struttura   di 
appartenenza. In relazione alla natura  e  alle  caratteristiche  dei 
programmi da realizzare, alle attitudini  e  capacita'  professionali 
del singolo dirigente,  accertate  con  le  procedure  valutative  di 
verifica di cui  al  comma  5,  al  dirigente,  con  cinque  anni  di 
attivita' con valutazione positiva sono attribuite funzioni di natura 
professionale anche di alta specializzazione, di consulenza, studio e 
ricerca, ispettive, di  verifica  e  di  controllo,  nonche'  possono 
essere attribuiti incarichi di direzione di strutture semplici. 
  5. I dirigenti medici e sanitari sono  sottoposti  a  una  verifica 
annuale  correlata  alla  retribuzione  di  risultato,   secondo   le 
modalita' definite dalle regioni, le quali tengono  conto  anche  dei 
principi del titolo II del decreto legislativo 27  ottobre  2009,  n. 
150, e successive modificazioni, nonche' a una valutazione al termine 
dell'incarico, attinente alle attivita' professionali,  ai  risultati 
raggiunti e al livello di partecipazione ai programmi  di  formazione 
continua, effettuata dal Collegio  tecnico,  nominato  dal  direttore 
generale e presieduto dal direttore di dipartimento, con le modalita' 
definite  dalla  contrattazione  nazionale.  Gli  strumenti  per   la 
verifica annuale dei dirigenti medici  e  sanitari  con  incarico  di 
responsabile  di  struttura  semplice,  di  direzione  di   struttura 
complessa e dei direttori di dipartimento rilevano la quantita' e  la 
qualita'  delle  prestazioni  sanitarie  erogate  in  relazione  agli 
obiettivi assistenziali assegnati, concordati preventivamente in sede 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 90 di 325



di  discussione  di  budget,  in  base  alle  risorse  professionali, 
tecnologiche e  finanziarie  messe  a  disposizione,  registrano  gli 
indici di soddisfazione degli utenti e  provvedono  alla  valutazione 
delle strategie adottate per il contenimento dei costi tramite  l'uso 
appropriato delle risorse. Degli esiti positivi di tali verifiche  si 
tiene   conto   nella   valutazione   professionale   allo    scadere 
dell'incarico.  L'esito  positivo  della  valutazione   professionale 
determina la  conferma  nell'incarico  o  il  conferimento  di  altro 
incarico di pari rilievo, senza nuovi o maggiori oneri per l'azienda, 
fermo  restando  quanto  previsto  dall'articolo  9,  comma  32,  del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
  6. Ai dirigenti con incarico di direzione  di  struttura  complessa 
sono attribuite, oltre a quelle derivanti dalle specifiche competenze 
professionali,  funzioni  di   direzione   e   organizzazione   della 
struttura, da  attuarsi,  nell'ambito  degli  indirizzi  operativi  e 
gestionali del dipartimento di appartenenza, anche mediante direttive 
a tutto il personale operante nella stessa, e l'adozione delle  rela- 
tive decisioni necessarie per il corretto espletamento del servizio e 
per realizzare l'appropriatezza degli interventi con  finalita'  pre- 
ventive, diagnostiche, terapeutiche e  riabilitative,  attuati  nella 
struttura loro affidata. Il dirigente e'  responsabile  dell'efficace 
ed efficiente gestione delle risorse attribuite.  I  risultati  della 
gestione sono sottoposti a verifica  annuale  tramite  il  nucleo  di 
valutazione. 
  7. Alla dirigenza sanitaria si accede  mediante  concorso  pubblico 
per titoli ed esami, disciplinato ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 10 dicembre 1997, n.483 ivi compresa la possibilita' 
di  accesso  con  una  specializzazione  in  disciplina  affine.  Gli 
incarichi di direzione  di  struttura  complessa  sono  attribuiti  a 
coloro che siano in possesso dei requisiti  di  cui  al  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  10  dicembre  1997,   n.484.   PERIODO 
SOPPRESSO  DAL  D.L.  13  SETTEMBRE  2012,  N.  158,  CONVERTITO  CON 
MODIFICAZIONI DALLA L. 8 NOVEMBRE 2012, N. 189. 
  ((7-bis. Le regioni, nei limiti delle risorse finanziarie ordinarie 
e nei limiti del numero delle strutture complesse previste  dall'atto 
aziendale di cui all'articolo 3,  comma  1-bis,  tenuto  conto  delle 
norme  in  materia   stabilite   dalla   contrattazione   collettiva, 
disciplinano i criteri e  le  procedure  per  il  conferimento  degli 
incarichi di direzione di  struttura  complessa,  previo  avviso  cui 
l'azienda e' tenuta a  dare  adeguata  pubblicita',  sulla  base  dei 
seguenti principi: 
    a) la selezione e' effettuata da  una  commissione  composta  dal 
direttore sanitario dell'azienda interessata e da  tre  direttori  di 
struttura  complessa  nella  medesima  disciplina  dell'incarico   da 
conferire, dei quali almeno due responsabili di  strutture  complesse 
in regioni diverse da quella ove ha sede l'azienda  interessata  alla 
copertura  del  posto.  I  direttori  di  struttura  complessa   sono 
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individuati tramite  sorteggio  da  un  elenco  nazionale  nominativo 
costituito dall'insieme degli  elenchi  regionali  dei  direttori  di 
struttura complessa appartenenti  ai  ruoli  regionali  del  Servizio 
sanitario nazionale. Qualora fosse sorteggiato piu' di  un  direttore 
di struttura complessa della medesima regione ove ha  sede  l'azienda 
interessata alla copertura del posto, e'  nominato  componente  della 
commissione il primo sorteggiato e si prosegue nel sorteggio  fino  a 
individuare almeno due  componenti  della  commissione  direttori  di 
struttura complessa in regioni diverse  da  quella  ove  ha  sede  la 
predetta azienda. Se all'esito del sorteggio di cui al secondo  o  al 
terzo periodo la meta' dei direttori di struttura complessa non e' di 
genere diverso, si prosegue nel  sorteggio  fino  ad  assicurare  ove 
possibile l'effettiva parita'  di  genere  nella  composizione  della 
commissione, fermo restando il criterio territoriale di cui al  terzo 
periodo. Assume  le  funzioni  di  presidente  della  commissione  il 
componente con maggiore anzianita' di servizio tra  i  tre  direttori 
sorteggiati. In caso di parita' nelle deliberazioni della commissione 
prevale il voto del presidente. In deroga alle disposizioni di cui al 
primo periodo, nella provincia autonoma di Bolzano la  selezione  per 
il conferimento degli incarichi di direzione di  struttura  complessa 
e' effettuata da una commissione  composta  dal  direttore  sanitario 
dell'azienda interessata e da tre direttori  di  struttura  complessa 
nella medesima  disciplina  dell'incarico  da  conferire,  dei  quali 
almeno un responsabile di struttura complessa in regione  diversa  da 
quella ove ha sede l'azienda interessata alla copertura del posto; 
    b) la commissione riceve dall'azienda  il  profilo  professionale 
del dirigente da incaricare. Sulla base dell'analisi comparativa  dei 
curricula, dei titoli professionali posseduti, avuto  anche  riguardo 
alle necessarie competenze organizzative  e  gestionali,  dei  volumi 
dell'attivita' svolta, dell'aderenza al  profilo  ricercato  e  degli 
esiti di un colloquio, la commissione attribuisce a ciascun candidato 
un punteggio complessivo secondo criteri  fissati  preventivamente  e 
redige  la  graduatoria  dei   candidati.   Il   direttore   generale 
dell'azienda sanitaria procede  alla  nomina  del  candidato  che  ha 
conseguito il miglior punteggio. A parita' di  punteggio  prevale  il 
candidato piu' giovane di eta'. L'azienda sanitaria interessata  puo' 
preventivamente stabilire che, nei due anni successivi alla data  del 
conferimento dell'incarico, nel caso di dimissioni  o  decadenza  del 
dirigente a cui  e'  stato  conferito  l'incarico,  si  procede  alla 
sostituzione  conferendo  l'incarico   mediante   scorrimento   della 
graduatoria dei candidati; 
    c) la nomina dei responsabili di  unita'  operativa  complessa  a 
direzione universitaria e' effettuata dal direttore generale d'intesa 
con il rettore,  sentito  il  dipartimento  universitario  competente 
ovvero, laddove  costituita,  la  competente  struttura  di  raccordo 
interdipartimentale,  sulla  base  del   curriculum   scientifico   e 
professionale del responsabile da nominare; 
    d) il  profilo  professionale  del  dirigente  da  incaricare,  i 
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curricula dei candidati, i criteri di attribuzione del punteggio,  la 
graduatoria dei candidati  e  la  relazione  della  commissione  sono 
pubblicati nel sito  internet  dell'azienda  prima  della  nomina.  I 
curricula dei candidati e l'atto motivato di nomina  sono  pubblicati 
nei  siti   internet   istituzionali   dell'ateneo   e   dell'azienda 
ospedaliero-universitaria interessati)). 
  7-ter. L'incarico di direttore di struttura complessa e' soggetto a 
conferma al termine di un periodo di prova di sei  mesi,  prorogabile 
di altri sei, a decorrere dalla data  di  nomina  a  detto  incarico, 
sulla base della valutazione di cui al comma 5. 
  7-quater. L'incarico di responsabile di struttura semplice,  intesa 
come articolazione interna di una struttura complessa, e'  attribuito 
dal direttore generale, su proposta  del  direttore  della  struttura 
complessa di afferenza, a un dirigente con un'anzianita' di  servizio 
di  almeno  cinque  anni  nella  disciplina  oggetto   dell'incarico. 
L'incarico  di  responsabile  di  struttura  semplice,  intesa   come 
articolazione interna di un dipartimento, e' attribuito dal direttore 
generale, sentiti i direttori delle strutture complesse di  afferenza 
al dipartimento, su proposta del  direttore  di  dipartimento,  a  un 
dirigente con un'anzianita' di servizio di almeno cinque  anni  nella 
disciplina oggetto dell'incarico.  Gli  incarichi  hanno  durata  non 
inferiore a tre anni e non superiore a cinque anni, con  possibilita' 
di rinnovo. L'oggetto, gli obiettivi da conseguire, la durata,  salvo 
i casi di revoca, nonche'  il  corrispondente  trattamento  economico 
degli  incarichi  sono  definiti  dalla   contrattazione   collettiva 
nazionale. 
  7-quinquies.  Per  il  conferimento  dell'incarico   di   struttura 
complessa non possono essere utilizzati contratti a tempo determinato 
di cui all'articolo 15-septies. 
  8. L'attestato di formazione manageriale  di  cui  all'articolo  5, 
comma 1, lettera d), del decreto del Presidente della  Repubblica  10 
dicembre 1997, n.484,  come  modificato  dall'articolo  16-quinquies, 
deve essere conseguito dai dirigenti con  incarico  di  direzione  di 
struttura complessa  entro  un  anno  dall'inizio  dell'incarico;  il 
mancato  superamento  del  primo  corso,   attivato   dalla   regione 
successivamente al conferimento dell'incarico, determina la decadenza 
dall'incarico stesso. I dirigenti sanitari con incarico  quinquennale 
alla data di entrata in vigore  del  decreto  legislativo  19  giugno 
1999, n. 229, sono tenuti a partecipare al primo corso di  formazione 
manageriale  programmato  dalla  regione;  i   dirigenti   confermati 
nell'incarico  sono  esonerati,  dal   possesso   dell'attestato   di 
formazione manageriale. 
  9. I contratti  collettivi  nazionali  di  lavoro  disciplinano  le 
modalita'  di  salvaguardia  del  trattamento  economico  fisso   dei 
dirigenti in godimento alla data di entrata  in  vigore  del  decreto 
legislativo 19 giugno 1999, n. 229,. 
                                                                 (41) 
------------- 
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AGGIORNAMENTO (41) 
  Il D.L. 13 settembre 2012, n.  158,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 8 novembre 2012, n. 189, ha disposto (con l'art. 4, comma 2) 
che "Le modifiche introdotte dal comma 1 agli articoli  3-bis,  comma 
3, e  15  del  decreto  legislativo  30  dicembre  1992,  n.  502,  e 
successive modificazioni, non si applicano ai procedimenti di  nomina 
dei direttori generali delle aziende sanitarie locali e delle aziende 
ospedaliere, nonche' dei direttori di struttura  complessa,  pendenti 
alla data di entrata in vigore  del  presente  decreto.  Le  predette 
modifiche non si applicano altresi'  agli  incarichi  gia'  conferiti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto  fino  alla  loro 
scadenza". 

                            Art. 15-bis. 
         (Funzioni dei dirigenti responsabili di struttura) 
  1. L'atto aziendale di cui all'articolo 3, comma 1-bis,  disciplina 
l'attribuzione al direttore amministrativo, al  direttore  sanitario, 
nonche' ai direttori di presidio, di distretto, di dipartimento e  ai 
dirigenti responsabili di struttura, dei,  compiti  comprese,  per  i 
dirigenti  di  strutture  complesse,  le  decisioni   che   impegnano 
l'azienda, verso l'esterno, l'attuazione degli obiettivi definiti nel 
piano programmatico e finanziario aziendale. 
  2. La direzione delle strutture  e  degli  uffici  e'  affidata  ai 
dirigenti, secondo i criteri e le modalita'  stabiliti  nell'atto  di 
cui al comma 1, nel  rispetto,  per  la  dirigenza  sanitaria,  delle 
disposizioni di cui all'articolo 15-ter. Il rapporto dei dirigenti e' 
esclusivo, fatto salvo quanto previsto  in  via  transitoria  per  la 
dirigenza sanitaria dall'articolo 15-sexies. 
  3. A far data dal 31 dicembre 2002 Sono  soppressi  i  rapporti  di 
lavoro a tempo definito per la dirigenza  sanitaria.  In  conseguenza 
della  maggiore  disponibilita'  di  ore  di   servizio   sono   resi 
indisponibili in organico un numero di posti della dirigenza  per  il 
corrispondente monte ore. I contratti collettivi nazionali di  lavoro 
disciplinano le modalita' di regolarizzazione dei rapporti soppressi. 
((28)) 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (28) 
  Il D.L. 29 marzo 2004, n. 81, convertito con modificazioni dalla L. 
26 maggio 2004, n. 138, ha disposto (con l'art. 2-septies,  comma  2) 
che "Il termine di cui al comma 3 dell'articolo  15-bis  del  decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni,  e' 
differito  alla  data  della  stipulazione  del  relativo   contratto 
collettivo nazionale di lavoro successivo all'entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto." 

                             Art. 15-ter 
   (Incarichi di natura professionale e di direzione di struttura) 
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  1. Gli incarichi di cui all'articolo 15, comma 4, sono  attribuiti, 
a tempo determinato, dal direttore  generale,  secondo  le  modalita' 
definite nella contrattazione collettiva  nazionale,  compatibilmente 
con le risorse finanziarie a tal fine disponibili e  nei  limiti  del 
numero  degli  incarichi  e  delle  strutture   stabiliti   nell'atto 
aziendale di cui all'articolo 3, comma  1-bis,  tenendo  conto  delle 
valutazioni triennali del collegio tecnico di  cui  all'articolo  15, 
comma 5. Gli incarichi hanno durata non inferiore a tre  anni  e  non 
superiore a sette , con facolta' di rinnovo. Ai predetti incarichi si 
applica l'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo n.29 del 1993 
e  successive  modificazioni.  Sono  definiti  contrattualmente,  nel 
rispetto dei parametri indicati dal  contratto  collettivo  nazionale 
per ciascun incarico, l'oggetto,  gli  obiettivi  da  conseguire,  la 
durata  dell'incarico,  salvo  i   casi   di   revoca,   nonche'   il 
corrispondente trattamento economico. 
  ((2. Gli incarichi di struttura complessa hanno durata da cinque  a 
sette anni, con facolta' di rinnovo  per  lo  stesso  periodo  o  per 
periodo piu' breve)). 
  3. Gli incarichi di cui ai commi 1 e 2 sono  revocati,  secondo  le 
procedure  previste  dalle  disposizioni  vigenti  e  dai   contratti 
collettivi nazionali  di  lavoro,  in  caso  di:  inosservanza  delle 
direttive impartite dalla direzione generale o  dalla  direzione  del 
dipartimento;  mancato  raggiungimento  degli  obiettivi   assegnati; 
responsabilita' grave e reiterata; in tutti gli altri  casi  previsti 
dai contratti di lavoro. Nei casi di maggiore gravita', il  direttore 
generale  puo'  recedere  dal  rapporto   di   lavoro,   secondo   le 
disposizioni del codice civile e dei contratti  collettivi  nazionali 
di lavoro. Il dirigente non confermato alla scadenza dell'incarico di 
direzione di struttura complessa e' destinato ad altra  funzione  con 
il trattamento  economico  relativo  alla  funzione  di  destinazione 
previsto   dal   contratto   collettivo    nazionale    di    lavoro; 
contestualmente viene reso indisponibile un  posto  di  organico  del 
relativo profilo. 
  4. I dirigenti ai quali non sia  stata  affidata  la  direzione  di 
strutture svolgono funzioni di natura professionale,  anche  di  alta 
specializzazione, di consulenza, studio e  ricerca  nonche'  funzioni 
ispettive, di verifica e di controllo. 
  5. Il dirigente preposto ad una struttura complessa e'  sostituito, 
in caso di sua  assenza  o  impedimento,  da  altro  dirigente  della 
struttura o  del  dipartimento  individuato  dal  responsabile  della 
struttura stessa; alle predette mansioni  superiori  non  si  applica 
l'articolo 2103, primo comma, del codice civile. 

                           Art. 15-quater. 
(Esclusivita'  del  rapporto  di  lavoro  dei  dirigenti  del   ruolo 
                             sanitario) 
  1.  I  dirigenti  sanitari,  con  rapporto  di   lavoro   a   tempo 
indeterminato o a tempo determinato, con i quali sia stato  stipulato 
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il contratto di lavoro  o  un  nuovo  contratto  di  lavoro  in  data 
successiva al 31 dicembre 1998, nonche'  quelli  che,  alla  data  di 
entrata in vigore del decreto legislativo 19  giugno  1999,  n.  229, 
abbiano optato per l'esercizio  dell'attivita'  libero  professionale 
intramuraria sono assoggettati al rapporto di lavoro esclusivo. 
  2. Salvo quanto previsto al comma 1, i dirigenti in  servizio  alla 
data  del  31  dicembre  1998,  che  hanno  optato  per   l'esercizio 
dell'attivita' libero professionale extramuraria, passano, a domanda, 
al rapporto di lavoro esclusivo. 
  3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo 19 giugno 1999, n. 229, tutti  i  dirigenti  in  servizio 
alla data del 31 dicembre 1998 sono tenuti a comunicare al  direttore 
generale l'opzione in ordine al rapporto  esclusivo.  In  assenza  di 
comunicazione si presume  che  il  dipendente  abbia  optato  per  il 
rapporto esclusivo. (15) 
  ((4. I soggetti di cui ai  commi  1,  2  e  3  possono  optare,  su 
richiesta da presentare entro il 30 novembre di ciascun anno, per  il 
rapporto di lavoro  non  esclusivo,  con  effetto  dal  1  °  gennaio 
dell'anno successivo. Le regioni hanno la facolta' di  stabilire  una 
cadenza temporale piu' breve. Il rapporto di  lavoro  esclusivo  puo' 
essere ripristinato secondo le modalita' di cui al  comma  2.  Coloro 
che mantengono l'esclusivita' del rapporto  non  perdono  i  benefici 
economici  di  cui  al  comma  5,  trattandosi   di   indennita'   di 
esclusivita'  e  non  di  indennita'  di  irreversibilita'.  La   non 
esclusivita' del rapporto di lavoro  non  preclude  la  direzione  di 
strutture semplici e complesse)). 
  5. I contratti collettivi di  lavoro  stabiliscono  il  trattamento 
economico aggiuntivo da attribuire ai dirigenti sanitari con rapporto 
di lavoro esclusivo ai sensi dell'articolo 1, comma 12,  della  legge 
23 dicembre 1996, n.662, nei  limiti  delle  risorse  destinate  alla 
contrattazione collettiva. 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (15) 
  Il D.Lgs. 2 marzo 2000, n. 49 ha disposto (con l'art. 1,  comma  1) 
che "Il termine di cui all'articolo 15-quater, comma 3,  del  decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni,  e' 
fissato al 14 marzo 2000." 

                          Art. 15-quinquies 
(Caratteristiche del  rapporto  di  lavoro  esclusivo  dei  dirigenti 
                              sanitari) 
  1. Il rapporto di lavoro esclusivo dei dirigenti sanitari  comporta 
la   totale   disponibilita'   nello   svolgimento   delle   funzioni 
dirigenziali attribuite  dall'azienda,  nell'ambito  della  posizione 
ricoperta  e  della  competenza  professionale  posseduta   e   della 
disciplina  di  appartenenza,  con  impegno  orario  contrattualmente 
definito. 
  2.  Il  rapporto   di   lavoro   esclusivo   comporta   l'esercizio 
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dell'attivita' professionale nelle seguenti tipologie: 
    a) il diritto all'esercizio  di  attivita'  libero  professionale 
individuale, al di fuori dell'impegno di servizio, nell'ambito  delle 
strutture aziendali individuate dal direttore generale  d'intesa  con 
il  collegio  di  direzione;  salvo  quanto  disposto  dal  comma  11 
dell'articolo 72 della legge 23 dicembre 1998, n. 448; 
    b) la possibilita' di partecipazione ai proventi di  attivita'  a 
pagamento svolta in equipe, al di  fuori  dell'impegno  di  servizio, 
all'interno delle strutture aziendali; 
    c) la possibilita' di partecipazione ai  proventi  di  attivita', 
richiesta a pagamento da singoli utenti e svolta individualmente o in 
equipe, al di fuori dell'impegno di servizio, in strutture  di  altra 
azienda  del  Servizio  sanitario  nazionale  o  di  altra  struttura 
sanitaria non accreditata, previa  convenzione  dell'azienda  con  le 
predette aziende e strutture; 
    d) la possibilita' di partecipazione  ai  proventi  di  attivita' 
professionali, richieste a pagamento da terzi all'azienda, quando  le 
predette attivita' siano svolte al di fuori dell'impegno di  servizio 
e consentano la riduzione dei  tempi  di  attesa,  secondo  programmi 
predisposti dall'azienda  stessa,  sentite  le  equipes  dei  servizi 
interessati. Le modalita' di svolgimento delle attivita'  di  cui  al 
presente comma e i criteri per l'attribuzione dei  relativi  proventi 
ai dirigenti sanitari interessati nonche' al personale che presta  la 
propria collaborazione  sono  stabiliti  dal  direttore  generale  in 
conformita' alle previsioni dei  contratti  collettivi  nazionali  di 
lavoro. L'azienda disciplina i casi in cui l'assistito puo'  chiedere 
all'azienda  medesima  che  la   prestazione   sanitaria   sia   resa 
direttamente  dal  dirigente  scelto  dall'assistito  ed  erogata  al 
domicilio dell'assistito  medesimo,  in  relazione  alle  particolari 
prestazioni  sanitarie  richieste  o  al  carattere   occasionale   o 
straordinario delle prestazioni stesse o al rapporto fiduciario  gia' 
esistente fra il medico e l'assistito con  riferimento  all'attivita' 
libero professionale intramuraria gia' svolta  individualmente  o  in 
equipe nell'ambito dell'azienda, fuori dell'orario di lavoro. 
  3. Per assicurare un corretto ed equilibrato rapporto tra attivita' 
istituzionale e corrispondente attivita' libero  professionale  e  al 
fine anche di concorrere alla riduzione progressiva  delle  liste  di 
attesa, l'attivita' libero professionale  non  puo'  comportare,  per 
ciascun dipendente, un  volume  di  prestazioni  superiore  a  quella 
assicurato per i compiti istituzionali.  La  disciplina  contrattuale 
nazionale   definisce   il   corretto   equilibrio   fra    attivita' 
istituzionale e  attivita'  libero  professionale  nel  rispetto  dei 
seguenti principi: l'attivita' istituzionale e' prevalente rispetto a 
quella libero professionale, che viene esercitata nella  salvaguardia 
delle esigenze del servizio e della prevalenza dei  volumi  orari  di 
attivita'  necessari  per  i  compiti  istituzionali;  devono  essere 
comunque   rispettati   i   piani   di   attivita'   previsti   dalla 
programmazione regionale e aziendale e conseguentemente assicurati  i 
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relativi volumi prestazionali ed i tempi di attesa concordati con  le 
equipe; l'attivita' libero professionale e' soggetta  a  verifica  da 
parte  di  appositi  organismi  e  sono  individuate   penalizzazioni 
consistenti anche nella sospensione del diritto all'attivita' stessa, 
in caso di violazione delle disposizioni di cui al presente  comma  o 
di quelle contrattuali. 
  4. Nello svolgimento dell'attivita'  di  cui  al  comma  2  non  e' 
consentito l'uso del ricettario del Servizio sanitario nazionale. 
  5. Gli incarichi di direzione di struttura, semplice  o  complessa, 
implicano il rapporto di lavoro esclusivo. Per struttura, ai fini del 
presente decreto, si intende  l'articolazione  organizzativa  per  la 
quale e' prevista, dall'atto aziendale di' cui all'articolo 3,  comma 
1-bis, responsabilita' di  gestione  di  risorse  umane,  tecniche  o 
finanziarie. 
  6. Ai fini del presente decreto, si considerano strutture complesse 
i dipartimenti e le unita' operative individuate secondo i criteri di 
cui all'atto di indirizzo e coordinamento previsto  dall'articolo  8- 
quater, comma 3. Fino all'emanazione del predetto atto si considerano 
strutture complesse tutte le strutture gia' riservate dalla pregressa 
normativa ai dirigenti di secondo livello dirigenziale. 
  7. I dirigenti sanitari appartenenti a posizioni funzionali apicali 
alla data del 31  dicembre  1998,  che  non  abbiano  optato  per  il 
rapporto quinquennale ai sensi della pregressa normativa,  conservano 
l'incarico di  direzione  di  struttura  complessa  alla  quale  sono 
preposti. Essi sono sottoposti a verifica entro il 31 dicembre  1999, 
conservando fino a tale data il trattamento tabellare  gia'  previsto 
per il secondo livello dirigenziale. In caso di verifica positiva, il 
dirigente e' confermato nell'incarico, con  rapporto  esclusivo,  per 
ulteriori sette anni. In caso di  verifica  non  positiva  o  di  non 
accettazione dell'incarico con rapporto esclusivo,  al  dirigente  e' 
conferito un incarico  professionale  non  comportante  direzione  di 
struttura in conformita' con le previsioni del  contratto  collettivo 
nazionale di lavoro;  contestualmente  viene  reso  indisponibile  un 
posto di organico di dirigente. 
  8. Il rapporto di lavoro esclusivo costituisce titolo di preferenza 
per gli incarichi didattici e di ricerca e per i comandi e i corsi di 
aggiornamento tecnico-scientifico e professionale. 
  9. Le disposizioni del presente  articolo  si  applicano  anche  al 
personale di cui all'articolo 102 del decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 17 luglio 1980  ,  n.382,  con  le  specificazioni  e  gli 
adattamenti che saranno previsti in relazione ai modelli gestionali e 
funzionali di cui all'articolo 6 della legge 30 novembre 1998, n.419, 
dalle disposizioni di attuazione della delega stessa. 
  10. Fermo restando, per l'attivita' libero professionale in  regime 
di ricovero, quanto disposto dall'articolo 72, comma 11, della  legge 
23 dicembre 1998, n. 448,  e'  consentita,  in  caso  di  carenza  di 
strutture e spazi idonei alle necessita'  connesse  allo  svolgimento 
delle  attivita'  libero-professionali   in   regime   ambulatoriale, 
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limitatamente alle medesime attivita' e ((fino alla data, certificata 
dalla regione o dalla provincia autonoma, del completamento da  parte 
dell'azienda sanitaria di appartenenza degli  interventi  strutturali 
necessari     ad      assicurare      l'esercizio      dell'attivita' 
libero-professionale intramuraria  e  comunque  entro  il  31  luglio 
2007)), l'utilizzazione  del  proprio  studio  professionale  con  le 
modalita' previste dall'atto di indirizzo e coordinamento di  cui  al 
decreto del Presidente del Consiglio  dei  Ministri  27  marzo  2000, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, serie generale n.  121,  del  26 
maggio 2000, fermo restando per l'azienda sanitaria  la  possibilita' 
di vietare l'uso dello studio nel  caso  di  possibile  conflitto  di 
interessi. Le regioni possono disciplinare in modo  piu'  restrittivo 
la materia in relazione alle esigenze locali. 

                           Art. 15-sexies. 
(( (Caratteristiche del rapporto di lavoro dei dirigenti sanitari che 
        svolgono attivita' libero-professionale extramuraria 
  1. Il rapporto di lavoro dei dirigenti sanitari in servizio  al  31 
dicembre 1998 i quali, ai sensi  dell'articolo  1,  comma  10,  della 
legge 23 dicembre 1996,  n.  662,  abbiano  comunicato  al  direttore 
generale  l'opzione  per   l'esercizio   della   libera   professione 
extramuraria e che non intendano revocare detta opzione, comporta  la 
totale disponibilita' nell'ambito dell'impegno di  servizio,  per  la 
realizzazione  dei  risultati  programmati  e  lo  svolgimento  delle 
attivita' professionali di  competenza.  Le  aziende  stabiliscono  i 
volumi e le tipologie delle  attivita'  e  delle  prestazioni  che  i 
singoli dirigenti sono tenuti ad assicurare, nonche' le  sedi  opera- 
tive in cui le stesse devono essere effettuate.)) 

                           Art. 15-septies 
                   (Contratti a tempo determinato) 
 
  1.  I  direttori   generali   possono   conferire   incarichi   per 
l'espletamento di funzioni di particolare rilevanza  e  di  interesse 
strategico mediante la stipula di contratti a tempo determinato e con 
rapporto di lavoro esclusivo, ((rispettivamente entro  i  limiti  del 
due per cento della dotazione organica della  dirigenza  sanitaria  e 
del due per cento della dotazione organica  complessiva  degli  altri 
ruoli  della  dirigenza,  fermo  restando  che,   ove   le   predette 
percentuali determinino valori non interi, si applica in ogni caso il 
valore  arrotondato  per  difetto))  a  laureati  di  particolare   e 
comprovata qualificazione professionale che abbiano svolto  attivita' 
in organismi ed enti pubblici o privati o aziende pubbliche o private 
con esperienza  acquisita  per  almeno  un  quinquennio  in  funzioni 
dirigenziali  apicali  o  che  abbiano  conseguito  una   particolare 
specializzazione professionale, culturale  e  scientifica  desumibile 
dalla formazione universitaria e post-universitaria, da pubblicazioni 
scientifiche o da concrete esperienze di lavoro e che non godano  del 
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trattamento di quiescenza. I contratti hanno durata non  inferiore  a 
due anni e non superiore a cinque anni, con facolta' di rinnovo. 
  2. Le aziende unita' sanitarie e  le  aziende  ospedaliere  possono 
stipulare, oltre a quelli previsti dal comma precedente, contratti  a 
tempo determinato,  in  numero  ((non  superiore  rispettivamente  al 
cinque per cento della dotazione organica della dirigenza  sanitaria, 
ad esclusione della dirigenza medica, nonche'  al  cinque  per  cento 
della dotazione organica della  dirigenza  professionale,  tecnica  e 
amministrativa, fermo  restando  che,  ove  le  predette  percentuali 
determinino valori non interi, si applica  in  ogni  caso  il  valore 
arrotondato per difetto)), per l'attribuzione di incarichi di  natura 
dirigenziale, relativi a profili diversi da quello medico, ad esperti 
di provata competenza che non godano del trattamento di quiescenza  e 
che siano in possesso del diploma di laurea e di specifici  requisiti 
coerenti  con   le   esigenze   che   determinano   il   conferimento 
dell'incarico. 
  3. Il trattamento economico e' determinato sulla base  dei  criteri 
stabiliti nei  contratti  collettivi  della  dirigenza  del  Servizio 
sanitario nazionale. 
  4. Per il periodo di durata del contratto  di  cui  al  comma  1  i 
dipendenti di pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa 
senza assegni con riconoscimento dell'anzianita' di servizio. 
  5. Gli incarichi di cui al presente articolo, conferiti sulla  base 
di direttive regionali, comportano l'obbligo per l'azienda di rendere 
contestualmente indisponibili posti di organico della dirigenza per i 
corrispondenti oneri finanziari. 
  5-bis.  Per  soddisfare  le  esigenze   connesse   all'espletamento 
dell'attivita'  libero  professionale  deve  essere   utilizzato   il 
personale dipendente del servizio sanitario nazionale. Solo  in  caso 
di  oggettiva  e  accertata  impossibilita'  di  far  fronte  con  il 
personale dipendente alle  esigenze  connesse  all'attivazione  delle 
strutture e degli spazi  per  l'attivita'  libero  professionale,  le 
aziende sanitarie possono acquisire  personale,  non  dirigente,  del 
ruolo sanitario e personale amministrativo di collaborazione, tramite 
contratti di diritto privato a tempo determinato anche  con  societa' 
cooperative  di  servizi.  Per  specifici  progetti  finalizzati   ad 
assicurare l'attivita' libero  professionale,  le  aziende  sanitarie 
possono, altresi',  assumere  il  personale  medico  necessario,  con 
contratti di  diritto  privato  a  tempo  determinato  o  a  rapporto 
professionale. Gli oneri relativi al personale  di  cui  al  presente 
comma sono a totale carico della  gestione  di  cui  all'articolo  3, 
comma 6, della legge 23 dicembre  1994,  n.  724.  La  validita'  dei 
contratti  e'  subordinata,  a  pena   di   nullita',   all'effettiva 
sussistenza delle risorse al  momento  della  loro  stipulazione.  Il 
direttore generale provvede ad effettuare  riscontri  trimestrali  al 
fine di evitare che la contabilita' separata presenti  disavanzi.  Il 
personale assunto con rapporto  a  tempo  determinato  o  a  rapporto 
professionale e' assoggettato al rapporto esclusivo,  salvo  espressa 
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deroga da parte dell'azienda, sempre che il rapporto  di  lavoro  non 
abbia durata superiore a sei mesi e cessi comunque a  tale  scadenza. 
La deroga puo' essere concessa una sola volta anche in caso di  nuovo 
rapporto di lavoro con altra azienda. 

                           Art. 15-octies. 
       (( (Contratti per l'attuazione di progetti finalizzati) 
  1.  Per  l'attuazione  di  progetti  finalizzati,  non  sostitutivi 
dell'attivita' ordinaria, le aziende unita'  sanitarie  locali  e  le 
aziende  ospedaliere  possono,  nei  limiti  delle  risorse  di   cui 
all'articolo 1, comma 34-bis, della legge 23 dicembre 1996, n.662,  a 
tal fine disponibili, assumere con contratti  di  diritto  privato  a 
tempo determinato soggetti in possesso, di diploma di  laurea  ovvero 
di diploma universitario, di diploma di scuola secondaria di  secondo 
grado  o  di  titolo  di  abilitazione  professionale,   nonche'   di 
abilitazione all'esercizio della professione, ove prevista.)) 

                           Art. 15-nonies. 
(Limite massimo di eta' per il personale della dirigenza medica e per 
              la cessazione dei rapporti convenzionali) 
 
  1. Il limite massimo di eta'  per  il  collocamento  a  riposo  dei 
dirigenti  medici  e  del  ruolo  sanitario  del  Servizio  sanitario 
nazionale, ivi compresi i responsabili  di  struttura  complessa,  e' 
stabilito al compimento del sessantacinquesimo anno di eta',  ovvero, 
su istanza dell'interessato, al maturare  del  quarantesimo  anno  di 
servizio effettivo. In ogni caso il limite massimo di permanenza  non 
puo' superare il  settantesimo  anno  di  eta'  e  la  permanenza  in 
servizio non puo' dar luogo ad un aumento del numero  dei  dirigenti. 
E' abrogata la legge 19 febbraio 1991, n. 50, fatto salvo il  diritto 
a rimanere in servizio per coloro i  quali  hanno  gia'  ottenuto  il 
beneficio. (39) (42) (55) ((57)) 
  2. Il personale medico universitario di cui  all'articolo  102  del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, cessa 
dallo svolgimento delle  ordinarie  attivita'  assistenziali  di  cui 
all'articolo 6, comma 1,  nonche'  dalla  direzione  delle  strutture 
assistenziali, al  raggiungimento  del  limite  massimo  di  eta'  di 
sessantasette  anni.  Il  personale  gia'  in  servizio  cessa  dalle 
predette attivita' e direzione al compimento  dell'eta'  di  settanta 
anni se alla data del 31 dicembre  1999  avra'  compiuto  sessantasei 
anni e all'eta' di sessantotto  anni  se  alla  predetta  data  avra' 
compiuto sessanta anni. I protocolli d'intesa tra  le  regioni  e  le 
universita' e gli accordi attuativi dei medesimi,  stipulati  tra  le 
universita' e le aziende sanitarie ai sensi dell'articolo 6, comma 1, 
disciplinano le modalita' e i limiti per l'utilizzazione del suddetto 
personale  universitario  per  specifiche   attivita'   assistenziali 
strettamente correlate all'attivita' didattica e di ricerca. (22) 
  3. Le disposizioni di cui al precedente comma 1 si applicano  anche 
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nei  confronti  del  personale  a  rapporto  convenzionale   di   cui 
all'articolo  8.  In  sede  di  rinnovo  delle  relative  convenzioni 
nazionali sono stabiliti tempi e modalita' di attuazione. 
  4.  Restano  confermati  gli  obblighi  contributivi   dovuti   per 
l'attivita' svolta, in qualsiasi forma,  dai  medici  e  dagli  altri 
professionisti di cui all'articolo 8. 
 
------------- 
AGGIORNAMENTO (22) 
  La Corte Costituzionale, con sentenza 7-16 marzo 2001,  n.  71  (in 
G.U.  1a  s.s.  21/3/2001,  n.12),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 
costituzionale dell'art. 15-nonies, comma 2, del decreto  legislativo 
30 dicembre 1992,  n.  502  (Riordino  della  disciplina  in  materia 
sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23  ottobre  1992,  n. 
421), aggiunto dall'art. 13 del decreto legislativo 19  giugno  1999, 
n. 229, nella parte in cui dispone la cessazione del personale medico 
universitario di cui all'art. 102 del decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, dallo svolgimento delle  ordinarie 
attivita' assistenziali,  nonche'  dalla  direzione  delle  strutture 
assistenziali, al raggiungimento  dei  limiti  massimi  di  eta'  ivi 
indicati, in  assenza  della  stipula  dei  protocolli  d'intesa  tra 
universita' e regioni previsti  dalla  stessa  norma  ai  fini  della 
disciplina delle modalita'  e  dei  limiti  per  l'utilizzazione  del 
suddetto   personale   universitario   per    specifiche    attivita' 
assistenziali strettamente  connesse  all'attivita'  didattica  e  di 
ricerca". 
------------- 
AGGIORNAMENTO (39) 
  La L. 4 novembre 2010, n. 183 ha disposto (con l'art. 22, comma  3) 
che "Le disposizioni di cui al comma 1  dell'articolo  15-nonies  del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  502,  come  modificato  dal 
comma 1 del presente articolo, si applicano anche ai dirigenti medici 
e del ruolo sanitario del Servizio sanitario  nazionale  in  servizio 
alla data del 31 gennaio 2010". 
------------- 
AGGIORNAMENTO (42) 
  La Corte Costituzionale, con sentenza 27 febbraio - 6 marzo 2013 n. 
33  (in   G.U.   1a   s.s.   13/3/2013,   n.   11),   ha   dichiarato 
"l'illegittimita'  costituzionale  del   combinato   disposto   degli 
articoli 15-nonies, comma 1,  del  decreto  legislativo  30  dicembre 
1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma 
dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), e 16, comma  1, 
primo periodo, del decreto  legislativo  30  dicembre  1992,  n.  503 
(Norme per il riordinamento del sistema previdenziale dei  lavoratori 
privati e pubblici, a norma dell'articolo 3 della  legge  23  ottobre 
1992, n. 421) - nel testo di essi quale vigente fino  all'entrata  in 
vigore dell'art. 22 della legge 4 novembre 2010, n. 183  (Deleghe  al 
Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione  di  enti, 
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di congedi, aspettative e permessi,  di  ammortizzatori  sociali,  di 
servizi   per   l'impiego,   di   incentivi    all'occupazione,    di 
apprendistato, di occupazione femminile,  nonche'  misure  contro  il 
lavoro sommerso e disposizioni  in  tema  di  lavoro  pubblico  e  di 
controversie di  lavoro)  -  nella  parte  in  cui  non  consente  al 
personale ivi contemplato che al raggiungimento del limite massimo di 
eta' per il collocamento a riposo non abbia compiuto il numero  degli 
anni richiesti per ottenere il minimo della pensione, di rimanere, su 
richiesta, in servizio  fino  al  conseguimento  di  tale  anzianita' 
minima e, comunque, non oltre il settantesimo anno di eta'". 
------------- 
AGGIORNAMENTO (55) 
  Il D.L. 30 dicembre 2019,  n.  162,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 28 febbraio 2020, n. 8, ha disposto (con l'art. 5-bis, comma 
2) che "Al fine di garantire l'erogazione dei livelli  essenziali  di 
assistenza e di fronteggiare la carenza di medici  specialisti,  fino 
al 31 dicembre 2022, in deroga al comma 1 dell'articolo 15-nonies del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, i dirigenti medici  del 
Servizio  sanitario   nazionale   possono   presentare   domanda   di 
autorizzazione per il trattenimento in servizio anche oltre il limite 
del quarantesimo anno di servizio effettivo, comunque  non  oltre  il 
settantesimo anno di eta'". 
------------- 
AGGIORNAMENTO (57) 
  Il D.L. 30 dicembre 2019,  n.  162,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 28 febbraio 2020, n. 8, come modificato dal D.L.  14  agosto 
2020, n. 104, convertito con modificazioni dalla L. 13 ottobre  2020, 
n. 126, ha disposto (con l'art. 5-bis,  comma  2)  che  "Al  fine  di 
assicurare un efficace assolvimento dei  compiti  primari  di  tutela 
della  salute  affidati  al  Ministero  della  salute,  di  garantire 
l'erogazione dei livelli essenziali di assistenza e  di  fronteggiare 
la carenza di medici specialisti e di specialisti  biologi,  chimici, 
farmacisti, fisici, odontoiatri e  psicologi,  fino  al  31  dicembre 
2022, in deroga  al  comma  1  dell'articolo  15-nonies  del  decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, i dirigenti medici  e  sanitari 
del  Servizio  sanitario  nazionale  nonche'  i  dirigenti   di   cui 
all'articolo 17, comma 1, della legge 11 gennaio 2018, n. 3,  possono 
presentare domanda di autorizzazione per il trattenimento in servizio 
anche oltre il limite del quarantesimo anno  di  servizio  effettivo, 
comunque non oltre il settantesimo anno di eta'". 

                           Art. 15-decies. 
                   (( (Obbligo di appropriatezza) 
  1. I medici ospedalieri e delle altre strutture di ricovero e  cura 
del Servizio sanitario nazionale,  pubbliche  o  accreditate,  quando 
prescrivono o consigliano medicinali  o  accertamenti  diagnostici  a 
pazienti  all'atto  della  dimissione  o  in  occasione   di   visite 
ambulatoriali, sono tenuti a specificare i farmaci e  le  prestazioni 
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erogabili con onere a carico del  Servizio  sanitario  nazionale.  Il 
predetto obbligo si estende anche ai medici specialisti  che  abbiano 
comunque titolo per prescrivere medicinali e accertamenti diagnostici 
a carico del Servizio sanitario nazionale. 
  2. In ogni caso, si applicano anche ai sanitari di cui al  comma  1 
il divieto di impiego del ricettario del Servizio sanitario nazionale 
per la prescrizione di  medicinali  non  rimborsabili  dal  Servizio, 
nonche' le disposizioni che  vietano  al  medico  di  prescrivere,  a 
carico  del  Servizio  medesimo,  medicinali   senza   osservare   le 
condizioni  e  le  limitazioni  previste  dai   provvedimenti   della 
Commissione unica del farmaco, e prevedono  conseguenze  in  caso  di 
infrazione. 
  3. Le Attivita' delle  Aziende  unita'  sanitarie  locali  previste 
dall'articolo 32, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n.449,  sono 
svolte anche nei confronti dei sanitari di cui al comma 1.)) 

                          Art. 15-undecies. 
             (Applicabilita' al personale di altri enti) 
  1. Gli enti e istituti di cui all'articolo 4, comma 12, nonche' gli 
istituti di ricovero  e  cura  a  carattere  scientifico  di  diritto 
privato adeguano i propri ordinamenti del personale alle disposizioni 
del presente decreto. A seguito di tale adeguamento, al personale dei 
predetti  enti  e  istituti  si  applicano  le  disposizioni  di  cui 
all'articolo 25  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  20 
dicembre 1979, n. 761, anche per quanto attiene ai trasferimenti da e 
verso le strutture pubbliche. ((48)) 
 
------------ 
AGGIORNAMENTO (48) 
  Il D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla 
L. 4 dicembre 2017, n. 172, ha disposto (con l'art. 18, comma  2-bis) 
che "L'articolo 15-undecies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, si interpreta nel senso che i servizi  prestati  e  i  titoli 
acquisiti dal personale degli enti e degli istituti ivi previsti,  il 
quale, a seguito  dell'adeguamento  dei  rispettivi  ordinamenti  del 
personale alle disposizioni del  medesimo  decreto  legislativo,  sia 
stato assunto a seguito di procedura concorsuale, sono equiparati  ai 
servizi prestati e ai titoli acquisiti presso le strutture  pubbliche 
del  Servizio  sanitario  nazionale,  anche  per  quel  concerne   la 
possibilita' di ottenere la mobilita' dai medesimi enti  ed  istituti 
verso le strutture pubbliche del Servizio sanitario  nazionale  e  da 
queste verso gli enti e gli istituti stessi". 

                          Art. 15-duodecies 
       (( (Strutture per l'attivita' liberoprofessionale). )) 
  ((1. Le  regioni  provvedono,  entro  il  31  dicembre  2000,  alla 
definizione di un programma di realizzazione di  strutture  sanitarie 
per l'attivita' libero-professionale intramuraria. 
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  2.  Il  Ministro  della  sanita',  d'intesa   con   la   Conferenza 
Stato-Regioni,  determina,  nel  limite  complessivo  di  lire  1.800 
miliardi,  l'ammontare  dei  fondi  di  cui  all'articolo  20   della 
richiamata legge n. 67 del 1988, utilizzabili in ciascuna regione per 
gli interventi di cui al comma 1. 
  3. Fermo restando l'articolo 72, comma 11, della legge 23  dicembre 
1998, n.  448,  in  caso  di  ritardo  ingiustificato  rispetto  agli 
adempimenti fissati dalle regioni per la  realizzazione  delle  nuove 
strutture e la acquisizione delle  nuove  attrezzature  e  di  quanto 
necessario al loro funzionamento,  la  regione  vi  provvede  tramite 
commissari ad acta)). 

                         Art. 15-terdecies. 
                        (( (Denominazioni) )) 
  ((1.  I  dirigenti  del  ruolo   sanitario   assumono,   ferme   le 
disposizioni  di  cui  all'articolo  15  e   seguenti   del   decreto 
legislativo n. 502 del 1992 e successive  modificazioni,  nonche'  le 
disposizioni  dei  contratti  collettivi  nazionali  di  lavoro,   le 
seguenti denominazioni, in relazione alla categoria professionale  di 
appartenenza, all'attivita' svolta e alla struttura di appartenenza: 
    a) responsabile di struttura complessa: Direttore; 
    b) dirigente responsabile di struttura semplice: responsabile)). 

                       Art. 15-quattuordecies 
        (Osservatorio per l'attivita' libero-professionale). 
  1. Con decreto del Ministro della sanita', da adottarsi entro il 10 
ottobre 2000, d'intesa con la conferenza permanente  per  i  rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le  province  autonome,  nel  rispetto  di 
quanto disposto dall'articolo 19-quater,  e'  organizzato  presso  il 
Ministero  della  sanita'  l'Osservatorio  per   l'attivita'   libero 
professionale con il  compito  di  acquisire  per  il  tramite  delle 
regioni gli elementi di valutazione ed elaborare,  in  collaborazione 
con le regioni, proposte per la predisposizione  della  relazione  da 
trasmettersi con cadenza annuale al Parlamento su: 
    a)  la   riduzione   delle   liste   di   attesa   in   relazione 
all'attivazione dell'attivita' libero professionale; 
    b)  le  disposizioni  regionali,  contrattuali  e  aziendali   di 
attuazione degli istituti normativi  concernenti  l'attivita'  libero 
professionale intramuraria; 
    c) lo stato di attivazione  e  realizzazione  delle  strutture  e 
degli   spazi   destinati    all'attivita'    libero    professionale 
intramuraria; 
    d) il rapporto fra attivita'  istituzionale  e  attivita'  libero 
professionale; 
    e) l'ammontare dei proventi per attivita'  libero  professionale, 
della partecipazione regionale, della quota a favore dell'azienda; 
    f) le iniziative ed  i  correttivi  necessari  per  eliminare  le 
disfunzioni  ed  assicurare  il  corretto  equilibrio  fra  attivita' 
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istituzionale e libero professionale. ((43)) 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (43) 
  Il D.P.R. 28 marzo 2013, n. 44 ha disposto (con l'art. 2, comma  1, 
lettera i)) che  sono  trasferite  ad  un  unico  organo  collegiale, 
denominato  «Comitato  tecnico  sanitario»,  le  funzioni   in   atto 
esercitate dall'Osservatorio nazionale sullo stato di attuazione  dei 
programmi di adeguamento  degli  ospedali  e  sul  funzionamento  dei 
meccanismi  di  controllo  a  livello  regionale  e  aziendale,  come 
previsto dal presente articolo. 

                              Art. 16. 
                             Formazione 
  1. La formazione medica di cui all'articolo 6, comma 2, implica  la 
partecipazione guidata  o  diretta  alla  totalita'  delle  attivita' 
mediche, ivi comprese la medicina preventiva, le guardie, l'attivita' 
di pronto soccorso, l'attivita' ambulatoriale ((, la ricerca clinica, 
la comunicazione  al  paziente))  e  l'attivita'  operatoria  per  le 
discipline chirurgiche, nonche' la  graduale  assunzione  di  compiti 
assistenziali e l'esecuzione di interventi  con  autonomia  vincolata 
alle direttive ricevute dal medico responsabile della formazione.  La 
formazione  comporta  l'assunzione  delle  responsabilita'   connesse 
all'attivita'  svolta.  Durante   il   periodo   di   formazione   e' 
obbligatoria la partecipazione attiva a riunioni periodiche, seminari 
e corsi teorico-pratici nella disciplina. 

                             Art. 16-bis 
                        (Formazione continua) 
  1. Ai sensi del presente decreto, la formazione continua  comprende 
l'aggiornamento   professionale   e   la    formazione    permanente. 
l'aggiornamento professionale e' l'attivita' successiva al  corso  di 
diploma,   laurea,   specializzazione,   formazione    complementare, 
formazione specifica in medicina generale, diretta  ad  adeguare  per 
tutto l'arco della vita professionale le conoscenze professionali. La 
formazione permanente comprende le attivita' finalizzate a migliorare 
le competenze e le abilita' cliniche, tecniche  e  manageriali  ed  i 
comportamenti degli operatori sanitari  al  progresso  scientifico  e 
tecnologico con l'obiettivo di garantire  efficacia,  appropriatezza, 
sicurezza  ed  efficienza  alla  assistenza  prestata  dal   Servizio 
sanitario nazionale. L'aggiornamento periodico del personale operante 
presso le  strutture  sanitarie  e  socio-sanitarie  impegnato  nella 
sperimentazione clinica dei medicinali e'  realizzato  attraverso  il 
conseguimento di appositi crediti formativi su percorsi assistenziali 
multidisciplinari, nei quali sia data rilevanza anche  alla  medicina 
di genere e all'eta' pediatrica ((nonche' alla comunicazione  tra  il 
medico e il paziente)),  e  multiprofessionali  nonche'  su  percorsi 
formativi di partecipazione diretta a programmi  di  ricerca  clinica 
multicentrici. 
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  2. La formazione continua consiste in attivita'  di  qualificazione 
specifica  per  i  diversi  profili  professionali,   attraverso   la 
partecipazione  a   corsi,   convegni,   seminari,   organizzati   da 
istituzioni pubbliche o private accreditate  ai  sensi  del  presente 
decreto, nonche' soggiorni di studio  e  la  partecipazione  a  studi 
clinici controllati e ad attivita' di ricerca, di  sperimentazione  e 
di sviluppo. La formazione continua di cui al comma 1  e'  sviluppata 
sia secondo percorsi formativi autogestiti sia, in misura prevalente, 
in  programmi  finalizzati  agli,  obiettivi  prioritari  del   Piano 
sanitario nazionale e del Piano sanitario  regionale  nelle  forme  e 
secondo le modalita'  indicate  dalla  Commissione  di  cui  all'art. 
16-ter. 
  2-bis. I laureati in medicina e chirurgia  e  gli  altri  operatori 
delle professioni sanitarie, obbligati  ai  programmi  di  formazione 
continua di cui ai commi 1 e 2,  sono  esonerati  da  tale  attivita' 
formativa  limitatamente  al  periodo  di  espletamento  del  mandato 
parlamentare di senatore  o  deputato  della  Repubblica  nonche'  di 
consigliere regionale. 

                             Art. 16-ter 
         (Commissione nazionale per la formazione continua) 
  1. Con decreto  del  Ministro  della  sanita',  da  emanarsi  entro 
novanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore   del   decreto 
legislativo 19 giugno 1999,  n.  229,  e'  nominata  una  Commissione 
nazionale per la formazione continua, da rinnovarsi ogni cinque anni. 
La Commissione e' presieduta dal Ministro della salute ed e' composta 
da quattro vicepresidenti, di cui uno  nominato  dal  Ministro  della 
salute, uno dal Ministro dell'istruzione,  dell'universita'  e  della 
ricerca, uno dalla Conferenza permanente dei Presidenti delle regioni 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano,  uno  rappresentato 
dal Presidente della federazione nazionale degli  ordini  dei  medici 
chirurghi e degli odontoiatri, nonche'  da  25  membri,  di  cui  due 
designati   dal   Ministro   della   salute,   due    dal    Ministro 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, uno  dal  Ministro 
per la funzione pubblica, uno dal Ministro per le pari  opportunita', 
uno dal Ministro per  gli  affari  regionali,  sei  dalla  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  province 
autonome di  Trento  e  di  Bolzano,  su  proposta  della  Conferenza 
permanente dei presidenti delle regioni e  delle  province  autonome, 
due dalla Federazione nazionale degli ordini dei medici  chirurghi  e 
degli odontoiatri, uno dalla Federazione nazionale degli  ordini  dei 
farmacisti, uno dalla Federazione nazionale degli ordini  dei  medici 
veterinari, uno dalla Federazione nazionale  dei  collegi  infermieri 
professionali, assistenti  sanitari  e  vigilatrici  d'infanzia,  uno 
dalla Federazione nazionale dei collegi delle ostetriche,  uno  dalle 
associazioni delle professioni dell'area della riabilitazione di  cui 
all'art. 2 della legge 10 agosto 2000, n. 251, uno dalle associazioni 
delle professioni dell'area tecnico-sanitaria di cui all'art. 3 della 
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citata  legge  n.  251  del  2000,  uno  dalle   associazioni   delle 
professioni dell'area della  prevenzione  di  cui  all'art.  4  della 
medesima legge n. 251 del 2000, uno dalla Federazione nazionale degli 
ordini dei biologi, uno  dalla  Federazione  nazionale  degli  ordini 
degli psicologi e uno dalla Federazione nazionale  degli  ordini  dei 
chimici. Con il medesimo decreto sono disciplinate  le  modalita'  di 
consultazione delle categorie  professionali  interessate  in  ordine 
alle materie di competenza della commissione. 
  2. La Commissione di cui al comma 1 definisce,  con  programmazione 
pluriennale, sentita la Conferenza per i rapporti tra  lo  Stato,  le 
regioni e le provincie autonome  di  Trento  e  Bolzano  nonche'  gli 
Ordini  ed  i  Collegi  professionali  interessati,   gli   obiettivi 
formativi di interesse nazionale, con  particolare  riferimento  alla 
elaborazione, diffusione e adozione delle linee guida e dei  relativi 
percorsi diagnostico-terapeutici. La Commissione definisce i  crediti 
formativi che devono essere complessivamente maturati dagli operatori 
in un determinato arco di tempo, gli indirizzi per la  organizzazione 
dei programmi di formazione predisposti a livello regionale nonche' i 
criteri e gli strumenti per il riconoscimento e la valutazione  delle 
esperienze formative. ((La Commissione, in conformita' agli accordi e 
alle intese sancite in sede di Conferenza permanente per  i  rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento  e  Bolzano 
in relazione alla durata della sperimentazione, individua  i  crediti 
formativi da riconoscere ai professionisti  sanitari  che  presso  le 
strutture  sanitarie   e   socio-sanitarie   sono   impegnati   nella 
sperimentazione clinica dei medicinali.))  La  Commissione  definisce 
altresi'   i   requisiti   per   l'accreditamento   delle    societa' 
scientifiche, nonche' dei soggetti pubblici e  privati  che  svolgono 
attivita' formative e procede alla  verifica  della  sussistenza  dei 
requisiti stessi. 
  3. Le regioni, prevedendo appropriate forme di partecipazione degli 
ordini e dei collegi professionali, provvedono alla programmazione  e 
alla  organizzazione  dei  programmi  regionali  per  la   formazione 
continua, concorrono alla individuazione degli obiettivi formativi di 
interesse nazionale di  cui  al  comma  2,  elaborano  gli  obiettivi 
formativi di specifico interesse regionale, accreditano i progetti di 
formazione di rilievo regionale secondo i criteri di cui al comma  2. 
Le regioni predispongono una relazione annuale sulle attivita'  form- 
ative svolte, trasmessa alla Commissione nazionale, anche al fine  di 
garantire il monitoraggio dello stato  di  attuazione  dei  programmi 
regionali di formazione continua. (34) 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (34) 
  La L. 24 dicembre 2007, n. 244 ha disposto  (con  l'art.  2,  comma 
360) che "Sono abrogate le disposizioni di  cui  all'articolo  16-ter 
del decreto legislativo  30  dicembre  1992,  n.  502,  e  successive 
modificazioni, incompatibili con i commi da 357 al presente comma". 
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                           Art. 16-quater. 
            (( (Incentivazione della formazione continua) 
  1.  La  partecipazione  alle  attivita'  di   formazione   continua 
costituisce   requisito   indispensabile   per   svolgere   attivita' 
professionale in qualita' di dipendente o libero professionista,  per 
conto delle aziende  ospedaliere,  delle  universita',  delle  unita' 
sanitarie locali e delle strutture sanitarie private. 
  2.  I  contratti  collettivi  nazionali  di  lavoro  del  personale 
dipendente  e  convenzionato  individuano   specifici   elementi   di 
penalizzazione, anche di natura economica, per il personale  che  nel 
triennio non ha conseguito il minimo di crediti  formativi  stabilito 
dalla Commissione nazionale. 
  3. Per le strutture sanitarie private l'adempimento, da  parte  del 
personale  sanitario  dipendente  o  convenzionato  che  opera  nella 
struttura, dell'obbligo di partecipazione alla formazione continua  e 
il conseguimento dei crediti  nel  triennio  costituiscono  requisito 
essenziale per ottenere e mantenere  l'accreditamento  da  parte  del 
Servizio sanitario nazionale.)) 

                          Art. 16-quinquies 
                      (Formazione manageriale) 
  1.  La  formazione  di  cui  al  presente  articolo  e'   requisito 
necessario per lo svolgimento degli incarichi relativi alle  funzioni 
di direzione sanitaria aziendale e per ((la  direzione  di  strutture 
complesse)) per le categorie  dei  medici,  odontoiatri,  veterinari, 
farmacisti, biologi, chimici, fisici e psicologi.  ((.  .  .)),  tale 
formazione si  consegue,  dopo  l'assunzione  dell'incarico,  con  la 
frequenza e il superamento dei corsi di cui al comma 2. 
  2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, previo 
accordo con il Ministero della sanita' ai sensi dell'articolo  4  del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281, organizzano ed attivano, a 
livello  regionale   o   interregionale,   avvalendosi   anche,   ove 
necessario,  di  soggetti  pubblici  e  privati   accreditati   dalla 
Commissione di cui all'articolo 16-ter, i corsi per la formazione  di 
cui al comma 1, tenendo anche conto delle discipline di appartenenza. 
Lo stesso accordo definisce i criteri in  base  ai  quali  l'Istituto 
superiore di sanita' attiva e  organizza  i  corsi  per  i  direttori 
sanitari e i dirigenti responsabili di struttura complessa  dell'area 
di sanita' pubblica che vengono attivati a livello nazionale. 
  3. Con decreto  del  Ministro  della  sanita',  su  proposta  della 
commissione di cui all'articolo 16-ter, sono definiti i  criteri  per 
l'attivazione dei corsi di cui al comma 2 con particolare riferimento 
all'organizzazione e gestione dei servizi  sanitari,  ai  criteri  di 
finanziamento e ai bilanci,  alla  gestione  delle  risorse  umane  e 
all'organizzazione  del  lavoro,  agli  indicatori  di  qualita'  dei 
servizi  e  delle  prestazioni,  alla  metodologia  delle   attivita' 
didattiche, alla durata dei corsi stessi, nonche' alle modalita'  con 
cui valutare i risultati ottenuti dai partecipanti. 
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  4. Gli  oneri  connessi  ai  corsi  sono  a  carico  del  personale 
interessato. 
  5. Le disposizioni di cui al  presente  articolo  si  applicano  al 
personale  dirigente  del  ruolo  sanitario  delle  unita'  sanitarie 
locali, delle aziende ospedaliere, degli istituti di ricovero e  cura 
a carattere scientifico, degli istituti ed enti di  cui  all'articolo 
4, degli istituti zooprofilattici sperimentali.  Le  disposizioni  si 
applicano, altresi', al personale degli enti  e  strutture  pubbliche 
indicate all'articolo 11 del decreto del Presidente della  Repubblica 
10 dicembre 1997, n. 484, al quale sia  stata  estesa  la  disciplina 
sugli  incarichi  dirigenziali  di  struttura  complessa  di  cui  al 
presente decreto. 

                           Art. 16-sexies. 
  (( (Strutture del Servizio sanitario nazionale per la formazione) 
  1. Il Ministro della sanita', su proposta della regione o provincia 
autonoma interessata, individua i presidi ospedalieri,  le  strutture 
distrettuali e i dipartimenti in possesso dei requisiti di  idoneita' 
stabiliti dalla Commissione di  cui  all'articolo  16-ter,  ai  quali 
riconoscere funzioni di  insegnamento  ai  fini  della  formazione  e 
dell'aggiornamento del personale sanitario. 
  2. La regione assegna, in  via  prevalente  o  esclusiva,  a  detti 
ospedali,  distretti  e  dipartimenti  le  attivita'   formative   di 
competenza regionale  ed  attribuisce  agli  stessi  la  funzione  di 
coordinamento delle attivita' delle strutture del Servizio  sanitario 
nazionale che collaborano con l'universita' al fine della  formazione 
degli  specializzandi  e  del  personale  sanitario  infermieristico, 
tecnico e della riabilitazione.)) 

                              Art. 17. 
                   (( (Collegio di direzione). )) 
 
  ((1. Le regioni prevedono l'istituzione, nelle aziende e negli enti 
del Servizio sanitario regionale, del collegio  di  direzione,  quale 
organo  dell'azienda,  individuandone  la  composizione  in  modo  da 
garantire la partecipazione di tutte le figure professionali presenti 
nella azienda o nell'ente e disciplinandone le competenze e i criteri 
di  funzionamento,  nonche'  le  relazioni  con  gli   altri   organi 
aziendali. Il collegio di  direzione,  in  particolare,  concorre  al 
governo delle attivita' cliniche, partecipa alla pianificazione delle 
attivita',  incluse  la  ricerca,  la  didattica,  i   programmi   di 
formazione   e   le   soluzioni   organizzative   per    l'attuazione 
dell'attivita'  libero-professionale  intramuraria.   Nelle   aziende 
ospedaliero universitarie il collegio  di  direzione  partecipa  alla 
pianificazione delle attivita' di ricerca e didattica nell'ambito  di 
quanto definito  dall'universita';  concorre  inoltre  allo  sviluppo 
organizzativo e gestionale delle aziende, con particolare riferimento 
all'individuazione di indicatori di risultato clinico-assistenziale e 
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di efficienza, nonche' dei requisiti di appropriatezza e di  qualita' 
delle prestazioni. Partecipa altresi' alla  valutazione  interna  dei 
risultati conseguiti in relazione agli  obiettivi  prefissati  ed  e' 
consultato obbligatoriamente  dal  direttore  generale  su  tutte  le 
questioni  attinenti  al  governo  delle   attivita'   cliniche.   Ai 
componenti del predetto collegio non e' corrisposto alcun emolumento, 
compenso, indennita' o rimborso spese)). 

                            Art. 17-bis. 
                          (( (Dipartimenti) 
  1. L'organizzazione  dipartimentale  e'  il  modello  ordinario  di 
gestione operativa di tutte le attivita' delle Aziende sanitarie. 
  2. Il direttore di dipartimento e' nominato dal direttore  generale 
fra i dirigenti con incarico di direzione delle  strutture  complesse 
aggregate nel  dipartimento;  il  direttore  di  dipartimento  rimane 
titolare della struttura complessa cui e' preposto.  La  preposizione 
ai dipartimenti strutturali, sia ospedalieri che  territoriali  e  di 
prevenzione,   comporta   l'attribuzione   sia   di   responsabilita' 
professionali in materia clinico-organizzativa  e  della  prevenzione 
sia di responsabilita' di tipo gestionale in ordine alla razionale  e 
corretta programmazione e gestione della  risorse  assegnate  per  la 
realizzazione degli obiettivi attribuiti. A tal fine il direttore  di 
dipartimento  predispone  annualmente  il  piano  delle  attivita'  e 
dell'utilizzazione  delle  risorse  disponibili,  negoziato  con   la 
direzione generale nell'ambito  della  programmazione  aziendale.  La 
programmazione delle attivita' dipartimentali, la loro  realizzazione 
e le funzioni di monitoraggio e di verifica sono  assicurate  con  la 
partecipazione  attiva  degli  altri  dirigenti  e  degli   operatori 
assegnati al dipartimento. 
  3. La regione disciplina la composizione e le funzioni del Comitato 
di dipartimento nonche' le modalita' di partecipazione  dello  stesso 
alla individuazione dei direttori di dipartimento.)) 

TITOLO VI 

NORME FINALI E TRANSITORIE 

                              Art. 18. 
                     Norme finali e transitorie 
  1. Il  Governo,  con  atto  regolamentare,  sentita  la  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  province 
autonome, adegua la vigente disciplina concorsuale del personale  del 
Servizio  sanitario  nazionale  alle  norme  contenute  nel  presente 
decreto ed alle norme del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modificazioni ed integrazioni,  in  quanto  applicabili, 
prevedendo: 
    a)  i  requisiti  specifici,  compresi  i  limiti  di  eta',  per 
l'ammissione; 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 111 di 325



    b) i titoli valutabili ed i criteri di loro valutazione; 
    c) le prove di esame; 
    d) la composizione delle commissioni esaminatrici; 
    e) le procedure concorsuali; 
    f) le modalita' di nomina dei vincitori; 
    g) le modalita' ed i tempi  di  utilizzazione  delle  graduatorie 
degli idonei. 
  2. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al  comma 
1 e salvo quanto previsto dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 
29, e successive modificazioni ed integrazioni, i concorsi continuano 
ad essere espletati secondo la normativa del decreto  del  Presidente 
della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, e successive modificazioni 
ed integrazioni ivi compreso l'art. 9 della legge 20 maggio 1985,  n. 
207. 
  2-bis. In sede di prima applicazione del presente decreto il  primo 
livello dirigenziale e' articolato  in  due  fasce  economiche  nelle 
quali e' inquadrato rispettivamente: 
    a) il personale  della  posizione  funzionale  corrispondente  al 
decimo livello del ruolo sanitario; 
    b)  il  personale  gia'  ricompreso  nella  posizione  funzionale 
corrispondente al nono livello del ruolo medesimo il  quale  mantiene 
il trattamento economico in godimento. 
  Il personale di cui alla lettera b) in possesso dell'anzianita'  di 
cinque anni nella posizione medesima e' inquadrato, a domanda, previo 
giudizio di idoneita', nella fascia economica superiore in  relazione 
alla disponibilita' di posti vacanti in tale fascia. Con  regolamento 
da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, ai  sensi  dell'art.  17 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Presidente del Consiglio  dei 
Ministri, su proposta del Ministro della sanita' di  concerto  con  i 
Ministri del tesoro e per la funzione pubblica,  sono  determinati  i 
tempi, le procedure e le modalita' per lo svolgimento dei giudizi  di 
idoneita'.  Il  personale  inquadrato  nella   posizione   funzionale 
corrispondente  all'undicesimo  livello  del   ruolo   sanitario   e' 
collocato nel secondo livello dirigenziale. 
  3. A decorrere dal 1 gennaio 1994,  i  concorsi  per  la  posizione 
funzionale iniziale di ciascun profilo  professionale  del  personale 
laureato del ruolo sanitario di cui al decreto del  Presidente  della 
Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761,  e  successive  modificazioni  e 
integrazioni, per i quali non siano iniziate le prove di esame,  sono 
revocati; a decorrere dalla stessa data non possono essere utilizzate 
le graduatorie esistenti per la copertura dei  posti  vacanti,  salvo 
che per il conferimento di incarichi temporanei non rinnovabili della 
durata di otto mesi ((. . .)) per esigenze di carattere straordinario 
((, cui non si possa in nessun  caso  far  fronte  con  il  personale 
esistente  all'interno  dell'azienda  sanitaria)).  In  mancanza   di 
graduatorie valide, si applica l'articolo  9,  comma  17  e  seguenti 
della legge 20 maggio 1985, n. 207. 
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  4. Nelle pubbliche selezioni per titoli, di cui  all'art.  4  della 
legge 5 giugno 1990, n. 135,  fermo  restando  il  punteggio  massimo 
previsto per il curriculum formativo e  professionale  dalle  vigenti 
disposizioni in materia, e' attribuito  un  punteggio  ulteriore,  di 
uguale entita' massima, per i titoli riguardanti le attivita'  svolte 
nel settore delle infezioni  da  HIV.  I  vincitori  delle  pubbliche 
selezioni sono assegnati obbligatoriamente nelle unita' di diagnosi e 
cura delle infezioni da HIV e sono tenuti a  permanere  nella  stessa 
sede di assegnazione per un periodo non inferiore a cinque anni,  con 
l'esclusione in tale periodo della possibilita' di comando o distacco 
presso altre sedi. Nell'ambito degli interventi previsti dall'art. 1, 
comma  1,  lettera  c),  della  legge  5  giugno  1990,  n.  135,  le 
universita'  provvedono  all'assunzione  del  personale   medico   ed 
infermieristico  ivi  contemplato  delle  corrispondenti   qualifiche 
dell'area tecnico-scientifica e socio-sanitaria, anche sulla base  di 
convenzioni stipulate con le regioni per l'istituzione  dei  relativi 
posti. 
  5. Per  quanto  non  previsto  dal  presente  decreto  alle  unita' 
sanitarie  locali  e  alle  aziende  ospedaliere  si   applicano   le 
disposizioni di cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29,  e 
successive modificazioni ed integrazioni. 
  6. Il Ministro  della  sanita',  con  proprio  decreto,  disciplina 
l'impiego nel Servizio sanitario nazionale di sistemi  personalizzati 
di attestazione del diritto all'esenzione dalla  partecipazione  alla 
spesa, prevedendo a tal fine anche l'adozione di strumenti automatici 
atti alla individuazione del soggetto ed alla  gestione  dell'accesso 
alle prestazioni. 
  6-bis. I concorsi indetti per la copertura di posti nelle posizioni 
funzionali corrispondenti al  decimo  livello  retributivo  ai  sensi 
dell'art. 18, comma 2, secondo periodo, del  decreto  legislativo  30 
dicembre 1992, n. 502, abolito dal  decreto  legislativo  7  dicembre 
1993, n. 517, sono revocati di diritto, salvo che non siano  iniziate 
le prove di  esame  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  decreto 
legislativo 7 dicembre 1993, n. 517. 
  7. Restano salve le norme previste dai decreti del Presidente della 
Repubblica 31 luglio 1980,  n.  616,  n.  618,  e  n.  620,  con  gli 
adattamenti derivanti dalle  disposizioni  del  presente  decreto  da 
effettuarsi con decreto del Ministro della sanita' di concerto con il 
Ministro del tesoro, sentita la Conferenza permanente per i  rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome. I  rapporti  con  il 
personale sanitario per  l'assistenza  al  personale  navigante  sono 
disciplinati con regolamento  ministeriale  in  conformita',  per  la 
parte compatibile, alle disposizioni di cui all'art. 8.  A  decorrere 
dal 1 gennaio 1995 le entrate e le spese per  l'assistenza  sanitaria 
all'estero in base ai regolamenti  della  Comunita'  europea  e  alle 
convenzioni bilaterali di sicurezza sociale sono imputate, tramite le 
regioni, ai bilanci delle unita' sanitarie locali di residenza  degli 
assistiti. I relativi rapporti finanziari sono definiti  in  sede  di 
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ripartizione del Fondo sanitario nazionale. 
  8. Con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  su 
proposta del Ministro  della  sanita',  vengono  estese,  nell'ambito 
della contrattazione, al personale  dipendente  dal  Ministero  della 
sanita' attualmente inquadrato nei profili  professionali  di  medico 
chirurgo,  medico  veterinario,  chimico,   farmacista,   biologo   e 
psicologo le norme del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  502, 
in quanto applicabili. 
  9. L'ufficio di cui all'art. 4, comma 9, della  legge  30  dicembre 
1991, n. 412, come modificato dall'art. 74 del decreto legislativo  3 
febbraio 1993, n. 29, e' trasferito al Ministero della sanita'. 
  10. Il Governo emana, entro centottanta giorni dalla  pubblicazione 
del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, un testo unico delle 
norme sul Servizio sanitario nazionale, coordinando  le  disposizioni 
preesistenti con quelle del presente decreto. 

                              Art. 19. 
(Competenze delle regioni a  statuto  speciale  e  delle  prov-  ince 
                            autononome). 
  1. Le disposizioni  del  presente  decreto  costituiscono  principi 
fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. 
  2. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome  di 
Trento e di Bolzano le disposizioni di cui all'art. 1, commi 1  e  4, 
all'art. 6, commi 1 e 2, agli articoli 10, 11, 12 e 13, all'art.  14, 
comma 1, e agli articoli  15,  16,  17  e  18,  sono  altresi'  norme 
fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica. (6) 
  ((2-bis.  Non  costituiscono  principi   fondamentali,   ai   sensi 
dell'articolo 117 della Costituzione, le materie di cui agli articoli 
4, comma 1-bis, e 9-bis.)) 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (6) 
  La Corte Costituzionale, con sentenza 19-27 luglio 1994, n. 354 (in 
G.U.  1a  s.s.  3/8/1994,  n.  32)  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 
costituzionale dell'art. 19, comma  2,  del  decreto  legislativo  30 
dicembre 1992, n. 502,  come  sostituito  dall'art.  20  del  decreto 
legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, nella  parte  in  cui  qualifica 
come  norme  fondamentali  di  riforma   economico-   sociale   della 
Repubblica le disposizioni ivi indicate, e non  solo  i  principi  da 
esse desumibili." 

                            Art. 19-bis. 
(( (Commissione nazionale per  l'accreditamento  e  la  qualita'  dei 
                          servizi sanitari) 
  1. E' istituita, presso l'Agenzia per i servizi sanitari regionali, 
la Commissione nazionale  per  l'accreditamento  e  la  qualita'  dei 
servizi sanitari. Con regolamento adottato su proposta  del  Ministro 
della sanita', ai sensi dell'articolo 17, comma  1,  della  legge  23 
agosto 1988, n. 400, sono disciplinate le modalita' di organizzazione 
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e funzionamento della  Commissione,  composta  da  dieci  esperti  di 
riconosciuta  competenza  a   livello   nazionale   in   materia   di 
organizzazione e programmazione dei  servizi,  economia,  edilizia  e 
sicurezza nel settore della sanita'. 
  2. La Commissione, in coerenza con gli obiettivi indicati dal Piano 
sanitario nazionale e avvalendosi del supporto  tecnico  dell'Agenzia 
per i servizi, sanitari regionali, svolge i seguenti compiti: 
    a) definisce i requisiti in base ai quali le regioni  individuano 
i soggetti abilitati alla verifica del  possesso  dei  requisiti  per 
l'accreditamento delle strutture pubbliche e private di cui  all'art. 
8-quater, comma 5; 
    b) valuta l'attuazione  del  modello  di  accreditamento  per  le 
strutture pubbliche e per le strutture private; 
    c) esamina i risultati delle attivita' di monitoraggio di cui  al 
comma 3 e trasmette annualmente al  Ministro  della  sanita'  e  alla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano una relazione sull'attivita' 
svolta. 
  3. Le regioni individuano le  modalita'  e  gli  strumenti  per  la 
verifica della attuazione del modello di accreditamento, trasmettendo 
annualmente alla Commissione nazionale i risultati della attivita' di 
monitoraggio condotta sullo stato di attuazione  delle  procedure  di 
accreditamento.)) 

                            Art. 19-ter. 
((  (Federalismo  sanitario,  patto  di  stabilita'  e  interventi  a 
garanzia della coesione  e  dell'efficienza  del  Servizio  sanitario 
                             nazionale) 
  1. Anche sulla base degli indicatori e dei dati definiti  ai  sensi 
dell'articolo 28, comma 10, della legge 23 dicembre 1998,  n.448,  il 
Ministro della sanita', sentita  l'Agenzia  per  i  servizi  sanitari 
regionali,  determina  i  valori   di   riferimento   relativi   alla 
utilizzazione dei servizi, ai costi e alla  qualita'  dell'assistenza 
anche in relazione alle indicazioni della programmazione nazionale  e 
con comparazioni a livello comunitario relativamente  ai  livelli  di 
assistenza sanitaria, alle articolazioni per aree  di  offerta  e  ai 
parametri per la  valutazione  dell'efficienza,  dell'economicita'  e 
della funzionalita' della gestione dei servizi  sanitari,  segnalando 
alle regioni gli eventuali scostamenti osservati. 
  2. Le regioni, anche avvalendosi del supporto tecnico  dell'Agenzia 
per i servizi sanitari regionali, procedono ad una ricognizione delle 
cause  di  tali  scostamenti  ed  elaborano  programmi  operativi  di 
riorganizzazione, di riqualificazione o di potenziamento dei  Servizi 
sanitari regionali, di durata non superiore al triennio. 
  3. Il Ministro della sanita' e la regione interessata stipulano una 
convenzione redatta sulla, base di  uno  schema  tipo  approvato  dal 
Ministro della sanita', d'intesa con la Conferenza permanente  per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento  e 
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di Bolzano, avente ad oggetto le  misure  di  sostegno  al  programma 
operativo di cui al comma 2, i  cui  eventuali  oneri  sono  posti  a 
carico della quota parte del Fondo sanitario nazionale  destinata  al 
perseguimento degli obiettivi del Piano sanitario nazionale, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 34-bis, della legge 23 dicembre 1996, n.  662. 
La convenzione: 
    a) stabilisce le modalita' per l'erogazione dei finanziamenti per 
l'attuazione dei programmi operativi secondo stati di avanzamento; 
    b) definisce  adeguate  forme  di  monitoraggio  degli  obiettivi 
intermedi per ogni stato di avanzamento e  le  modalita'  della  loro 
verifica da parte dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali; 
    c) individua forme di penalizzazione e di graduale e  progressiva 
riduzione o dilazione  dei  finanziamenti  per  le  regioni  che  non 
rispettino   gli   impegni   convenzionalmente   assunti    per    il 
raggiungimento degli obiettivi previsti nei programmi concordati; 
    d)  disciplina,  nei  casi  di  inerzia  regionale  nell'adozione 
nell'attuazione dei programmi concordati, le ipotesi e  le  forme  di 
intervento del Consiglio dei  ministri  secondo  le  procedure  e  le 
garanzie di cui all'articolo 2, comma 2-octies.)) 

                           Art. 19-quater. 
                    (( (Organismi e commissioni) 
  1. Gli organismi e le commissioni previsti nel presente decreto  si 
avvalgono, per il loro funzionamento, delle strutture e del personale 
delle amministrazioni presso cui operano, senza ulteriori  oneri  per 
la finanza pubblica.)) 

                         Art. 19-quinquies. 
               (( (Relazione sugli effetti finanziari) 
  1. Il Ministro della  sanita'  riferisce  annualmente  alle  Camere 
sull'andamento della spesa  sanitaria,  con  particolare  riferimento 
agli effetti finanziari, in termini di maggiori spese e  di  maggiori 
economie, delle misure disciplinate dal presente decreto)). 

                           Art. 19-sexies. 
(( (Attuazione di programmi di rilievo  e  applicazioni  nazionale  o 
                          interregionale). 
  1. Nei casi di accertate e gravi inadempienze  nella  realizzazione 
degli obiettivi previsti in atti di programmazione aventi  rilievo  e 
applicazione nazionale o interregionale, adottati  con  le  procedure 
dell'intesa in sede di Conferenza permanente per i  rapporti  tra  lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e  di 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281,  il  Ministro  della  sanita'  ne  da'  adeguata 
informativa alla Conferenza permanente per i rapporti tra  lo  Stato, 
le regioni e le province autonome  di  Trento  e  di  Bolzano;  indi, 
sentite la regione interessata e l'Agenzia  per  i  servizi  sanitari 
regionali, fissa un congruo  termine  per  provvedere;  decorso  tale 
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termine, il Ministro della sanita', sentito il parere della  medesima 
Agenzia e previa consultazione con la  Conferenza  permanente  per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento  e 
di  Bolzano,  propone  al   Consiglio   dei   Ministri   l'intervento 
sostitutivo, anche sotto forma di nomina di un commissario  ad  acta. 
Quando la realizzazione degli obiettivi comporta  l'apprestamento  di 
programmi operativi di riqualificazione e potenziamento del  Servizio 
sanitario  regionale,  l'eventuale  potere  sostitutivo  puo'  essere 
esercitato solo dopo che sia stata esperita invano  la  procedura  di 
cui all'articolo 19-ter, commi 2 e 3.)) 

                              Art. 20. 
                          Entrata in vigore 
 
  1. Le  disposizioni  del  presente  decreto  entrano  in  vigore  a 
decorrere dal 1 gennaio 1993. 
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
   Dato a Roma, addi' 30 dicembre 1992 
 
                              SCALFARO 
 
                                      AMATO, Presidente del Consiglio 
                                  dei Ministri 
                                           DE LORENZO, Ministro della 
                                  sanita' 
                                     BARUCCI, Ministro del tesoro 
 Visto, il Guardasigilli: MARTELLI 
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LEGGE 12 novembre 2011 , n. 183

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilita' 2012). 

(11G0234)

Vigente al : 4-11-2022

 
  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 
approvato; 
 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
                              Promulga 
 
la seguente legge: 
 
                               Art. 1 
 
                       Risultati differenziali 
 
  1. Il livello massimo del saldo netto da finanziare per l'anno 2012 
e del ricorso al mercato finanziario nonche'  i  livelli  minimi  del 
saldo netto da impiegare per gli anni 2013  e  2014,  in  termini  di 
competenza, di cui all'articolo 11, comma 3, lettera a), della  legge 
31 dicembre 2009, n. 196, per  gli  anni  2012,  2013  e  2014,  sono 
indicati nell'allegato n. 1. I livelli  del  ricorso  al  mercato  si 
intendono al netto delle operazioni effettuate al fine di  rimborsare 
prima della scadenza o di ristrutturare passivita'  preesistenti  con 
ammortamento a carico dello Stato. 

                               Art. 2 
 
                       Gestioni previdenziali 
 
  1. Nell'allegato n. 2 sono indicati: 
    a) l'adeguamento degli importi  dei  trasferimenti  dovuti  dallo 
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Stato, ai sensi rispettivamente dell'articolo 37,  comma  3,  lettera 
c), della legge 9 marzo 1989, n. 88, e  successive  modificazioni,  e 
dell'articolo 59, comma 34, della legge 27 dicembre 1997, n.  449,  e 
successive modificazioni, per l'anno 2012; 
    b) gli importi complessivamente dovuti  dallo  Stato  per  l'anno 
2012 in conseguenza di quanto stabilito ai sensi della lettera a); 
    c) l'importo dei trasferimenti dovuti dallo Stato per l'anno 2012 
ai sensi del comma 4, lettera a). 
  2. Gli importi complessivi di cui al comma 1 sono ripartiti tra  le 
gestioni interessate con il procedimento di cui all'articolo 14 della 
legge  7  agosto  1990,   n.   241,   e   successive   modificazioni. 
Nell'allegato n. 2 sono, inoltre, indicati gli importi che, prima del 
riparto, sono attribuiti: 
    a) alla gestione per i coltivatori diretti, mezzadri e  coloni  a 
completamento  dell'integrale  assunzione  a   carico   dello   Stato 
dell'onere   relativo   ai   trattamenti   pensionistici    liquidati 
anteriormente al 1° gennaio 1989; 
    b) alla gestione speciale minatori; 
    c) all'Ente  nazionale  di  previdenza  e  di  assistenza  per  i 
lavoratori dello spettacolo e dello sport professionistico (ENPALS). 
  3. Nell'allegato n. 2 sono, inoltre, indicati: 
    a) i maggiori oneri, per l'anno 2010, a carico della gestione per 
l'erogazione delle  pensioni,  assegni  e  indennita'  agli  invalidi 
civili, ciechi e  sordomuti  di  cui  all'articolo  130  del  decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 
    b) gli importi, utilizzati  per  il  finanziamento  dei  maggiori 
oneri di cui alla lettera a), delle somme risultanti, sulla base  del 
bilancio consuntivo dell'Istituto nazionale della previdenza  sociale 
per l'anno 2010, trasferite alla  gestione  di  cui  all'articolo  37 
della legge 9 marzo 1989,  n.  88,  e  successive  modificazioni,  in 
eccedenza rispetto agli oneri per prestazioni  e  provvidenze  varie, 
ovvero  accantonate  presso  la  medesima  gestione,  in  quanto  non 
utilizzate per i rispettivi scopi. 
  4. E' istituita presso l'Istituto nazionale  di  previdenza  per  i 
dipendenti dell'amministrazione pubblica (INPDAP) la «Gestione  degli 
interventi assistenziali e di sostegno alla gestione  previdenziale», 
il cui finanziamento e' assunto dallo Stato. Nell'ambito del bilancio 
dell'INPDAP, sono istituite  apposite  evidenze  contabili,  relative 
alla gestione di cui al primo periodo  del  presente  comma,  nonche' 
alle  gestioni  che  erogano  trattamenti  pensionistici  e  di  fine 
servizio. Sono a carico della gestione di cui al primo periodo: 
    a) una quota parte di ciascuna  mensilita'  di  pensione  erogata 
dall'INPDAP. Tale somma e' annualmente  adeguata,  con  la  legge  di 
stabilita', in base alle variazioni dell'indice nazionale  annuo  dei 
prezzi al consumo per le famiglie degli operai ed impiegati calcolato 
dall'Istituto  centrale  di  statistica  incrementato  di  un   punto 
percentuale ed e' ripartita tra le evidenze contabili interessate con 
il procedimento di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990,  n. 
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241, e successive modificazioni; 
    b) tutti gli oneri relativi agli altri interventi a carico  dello 
Stato previsti da specifiche disposizioni di legge. 
  5. All'articolo 2, comma 3, della legge 8 agosto 1995,  n.  335,  e 
successive modificazioni, dopo il  terzo  periodo,  sono  inseriti  i 
seguenti:  «Al  fine  di  garantire  il  pagamento  dei   trattamenti 
pensionistici e' stabilito un apporto  dello  Stato  a  favore  della 
gestione di  cui  al  comma  1.  Tale  apporto  e'  erogato  su  base 
trimestrale,   subordinatamente   alla   verifica   delle   effettive 
necessita' finanziarie della citata  gestione,  riferite  al  singolo 
esercizio finanziario». All'articolo 2, comma  499,  della  legge  24 
dicembre 2007, n. 244, le parole da: «Per realizzare» fino a:  «legge 
23 dicembre 1998, n. 448,» sono soppresse. 

                               Art. 3 
 
          Riduzioni delle spese rimodulabili dei Ministeri 
 
  1. Ai fini dell'attuazione di  quanto  previsto  dall'articolo  10, 
comma 2, del decreto-legge 6 luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111,  gli  stanziamenti 
relativi alle spese rimodulabili dei  Programmi  dei  Ministeri  sono 
ridotti in termini di competenza e di cassa  degli  importi  indicati 
nell'elenco n. 1 allegato alla presente legge. 

                               Art. 4 
 
        Riduzioni delle spese non rimodulabili dei Ministeri 
 
  1. Gli stanziamenti  relativi  alle  spese  non  rimodulabili  sono 
ridotti in conseguenza delle disposizioni  contenute  nei  successivi 
commi. 
  2. Concorrono al raggiungimento degli obiettivi di riduzione  della 
spesa del Ministero degli affari esteri le  disposizioni  di  cui  ai 
commi da 3 a 6. 
  3. A decorrere dall'anno 2012, l'autorizzazione di spesa di cui  al 
decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1967, n.  215,  e' 
ridotta di euro 1.230.000. 
  4. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1  della  legge  9 
ottobre 2000, n. 288, rifinanziata ai sensi  dell'articolo  1,  comma 
566, della legge 30  dicembre  2004,  n.  311,  e'  ridotta  di  euro 
2.000.000 a decorrere dal 2012. 
  5. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 2,  della 
legge 3 agosto  1998,  n.  299,  per  il  2012  e'  ridotta  di  euro 
12.394.000. 
  6. Ai medesimi fini di cui  al  comma  2,  si  applicano  altresi', 
limitatamente all'anno 2012, senza successivi recuperi,  le  seguenti 
misure temporanee e straordinarie in materia di trattamento economico 
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del personale all'estero di cui alla  parte  terza  del  decreto  del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18: 
    a) con riferimento alle residenze di servizio, il  canone  dovuto 
ai sensi del comma secondo dell'articolo 177 del citato  decreto  del 
Presidente della Repubblica  n.  18  del  1967,  dai  funzionari  che 
occupano posti  di  Ministro  e  Ministro  Consigliere  con  funzioni 
vicarie presso le rappresentanze diplomatiche, nonche'  dai  titolari 
dei Consolati generali di  prima  classe  e  dai  funzionari  di  cui 
all'articolo 12, comma 1, lettera  a),  del  regolamento  di  cui  al 
decreto del Presidente della Repubblica 19 dicembre 2007, n. 258,  e' 
aumentato dal 15 al 20 per cento dell'indennita' personale; 
    b) l'indennita' di sistemazione prevista  dall'articolo  175  del 
citato decreto del  Presidente  della  Repubblica  n.  18  del  1967, 
nonche'  dall'articolo  661  del  testo  unico  di  cui  al   decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come sostituito dall'articolo  29 
del decreto legislativo 27 febbraio 1998, n. 62, e' corrisposta,  per 
i casi di trasferimento del personale da sede estera  ad  altra  sede 
estera, nella misura del 15 per cento rispetto  all'importo  attuale; 
inoltre la stessa indennita' e' ridotta del 50 per cento anziche' del 
40 per cento limitatamente a coloro che  fruiscono  di  residenze  di 
servizio ai sensi dell'articolo 177 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 18 del 1967; 
    c) l'indennita' di  richiamo  dal  servizio  all'estero  prevista 
dall'articolo 176 del decreto del Presidente della Repubblica  n.  18 
del 1967 e' corrisposta  nella  misura  del  20  per  cento  rispetto 
all'importo attuale; 
    d) con decreto del Ministro degli affari esteri di  concerto  con 
il Ministro dell'economia e delle finanze da emanare  entro  quindici 
giorni dalla data di entrata  in  vigore  della  presente  legge,  si 
provvede alla rideterminazione delle risorse relative  agli  articoli 
171 e 171-bis del decreto del Presidente della Repubblica n.  18  del 
1967, e successive modificazioni, nonche' all'articolo 658 del  testo 
unico di cui al  decreto  legislativo  16  aprile  1994,  n.  297,  e 
successive modificazioni, anche in deroga  a  quanto  previsto  dalle 
predette  disposizioni,  assicurando  comunque   la   copertura   dei 
posti-funzione all'estero di assoluta  priorita',  per  un  risparmio 
complessivo    pari    a    27.313.157    euro.     Conseguentemente, 
l'autorizzazione di spesa per l'attuazione degli articoli  sopradetti 
e' ridotta di un ammontare pari a 27.313.157 euro; 
    e) per l'anno 2012, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 
1, comma 11, della legge 31 marzo 2005, n. 56, e' sospesa, mentre,  a 
decorrere dall'anno 2013, la medesima autorizzazione e' ridotta  ogni 
anno di 7,5 milioni di euro; 
    f) in attesa di  un'organica  revisione  tramite  regolamento  ai 
sensi dell'articolo 31 della legge 23  aprile  2003,  n.  109,  della 
disciplina della materia del trasporto degli  effetti  del  personale 
trasferito, al  settimo  comma  dell'articolo  199  del  decreto  del 
Presidente della Repubblica n. 18 del 1967, le parole: «le spedizioni 
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possono  essere  effettuate»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «la 
spedizione puo' essere effettuata»; inoltre, al comma 5 dell'articolo 
666 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n.  297  del 
1994, le parole: «le spedizioni  stesse  possono  essere  effettuate» 
sono  sostituite  dalle  seguenti:   «la   spedizione   puo'   essere 
effettuata»; infine, il secondo  periodo  del  citato  settimo  comma 
dell'articolo 199 del decreto del Presidente della Repubblica  n.  18 
del 1967 e' soppresso. 
  7. Concorrono al raggiungimento degli obiettivi di riduzione  della 
spesa del Ministero dell'interno le disposizioni di cui ai commi da 8 
a 26. 
  8. Gli stanziamenti iniziali per l'anno 2012 delle spese  di  vitto 
per il personale dell'Arma dei Carabinieri impiegato in  servizio  di 
ordine pubblico fuori sede  e  per  il  personale  della  Guardia  di 
finanza impiegato per servizio di ordine pubblico, di cui allo  stato 
di previsione della spesa del Ministero dell'interno, capitoli 2551 e 
2552, sono ridotti di un milione di euro per ciascun capitolo. 
  9. All'articolo 7-bis, comma 1, del decreto-legge 31 gennaio  2005, 
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31  marzo  2005,  n. 
43, le parole: «a decorrere dall'anno  2005»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «per gli anni dal 2005 al 2011» e sono aggiunte,  in  fine, 
le seguenti parole: «e a decorrere dal 2012 la somma di un milione di 
euro». 
  10. La spesa per la retribuzione del personale volontario del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco e'  ridotta  in  misura  pari  a  euro 
30.010.352 a decorrere dall'anno 2012. 
  11.  La  lettera  a)  del  comma  2  dell'articolo  9  del  decreto 
legislativo 8 marzo 2006, n. 139, e' sostituita dalla seguente: 
    «a) in caso di necessita' delle strutture centrali e  periferiche 
del Corpo nazionale motivate dall'autorita' competente che  opera  il 
richiamo;». 
  12. Al comma 1 dell'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 
2001, n. 368, dopo la lettera c) e' aggiunta la seguente: 
    «c-bis) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, che ai sensi dell'articolo  6,  comma 
1, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n.  139,  non  costituiscono 
rapporti di impiego con l'Amministrazione.». 
  13. Ai fini  del  reclutamento  del  personale  volontario  di  cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, il  Capo 
del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e  della 
difesa civile del  Ministero  dell'interno  stabilisce,  con  cadenza 
triennale e sulla  base  delle  esigenze  operative,  il  contingente 
massimo dei nuovi reclutamenti a domanda,  tenendo  conto,  in  prima 
applicazione, del personale volontario che, alla data del 31 dicembre 
2011, sia iscritto o abbia presentato  domanda  di  iscrizione  negli 
appositi elenchi. 
  14. Ai fini della verifica del possesso dei requisiti di  idoneita' 
psicofisica  ed  attitudinale  richiesta  per  il  reclutamento   del 
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personale volontario di cui all'articolo  8,  comma  2,  del  decreto 
legislativo 8 marzo 2006, n. 139,  gli  oneri  per  gli  accertamenti 
clinico-strumentali e di  laboratorio  indicati  dall'Amministrazione 
sono a carico degli interessati. 
  15. COMMA ABROGATO DAL D.L. 20 GIUGNO 2012, N. 79,  CONVERTITO  CON 
MODIFICAZIONI DALLA L. 7 AGOSTO 2012, N. 131. 
  16. All'articolo 10, comma 10, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 
70, convertito, con modificazioni, dalla legge  12  luglio  2011,  n. 
106, le parole: «Nel triennio 20112013,» sono soppresse. 
  17. Il contributo compensativo annuo concesso  all'Unione  italiana 
ciechi ai sensi dell'articolo 1 della legge 12 gennaio 1996, n. 24, a 
decorrere dal 2012, e' fissato in euro 65.828. 
  18. Il contributo annuo  concesso  all'Unione  italiana  ciechi  ai 
sensi dell'articolo 1 della legge 23 settembre  1993,  n.  379,  come 
modificato   dal   comma   10   dell'articolo   11-quaterdecies   del 
decreto-legge  30   settembre   2005,   n.   203,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 2  dicembre  2005,  n.  248,  a  decorrere 
dall'anno 2012 e' fissato in euro 291.142. 
  19. Gli stanziamenti per l'alimentazione del Fondo di rotazione per 
la solidarieta'  alle  vittime  dei  reati  di  tipo  mafioso,  delle 
richieste estorsive  e  dell'usura,  di  cui  all'articolo  2,  comma 
6-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio  2011,  n.  10,  previsti  dal 
comma 11 dell'articolo 14 della legge 7 marzo 1996,  n.  108,  e  dal 
comma 1, lettera a), dell'articolo 1 della legge 22 dicembre 1999, n. 
512, a decorrere dal 2012, sono  fissati,  rispettivamente,  in  euro 
1.000.000 ed in euro 1.027.385. 
  20.  Lo  stanziamento  per  il  miglioramento   delle   prestazioni 
economiche di cui all'articolo 5 della legge  14  dicembre  1970,  n. 
1088, e successive modificazioni, concesso ai  cittadini  colpiti  da 
tubercolosi non assistiti dall'Istituto  nazionale  della  previdenza 
sociale (INPS),  da  erogare  alle  regioni  a  statuto  speciale,  a 
decorrere dal 2012, e' fissato in euro 200.000. 
  21. All'articolo 4, comma 4, secondo periodo, del decreto-legge  29 
ottobre 1991, n. 345, convertito, con modificazioni, dalla  legge  30 
dicembre 1991, n. 410, le parole: «le disposizioni di cui ai commi  2 
e 3» sono sostituite dalle seguenti: «le disposizioni di cui al comma 
3» ed e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: «E'  autorizzata  la 
spesa di euro 4,7 milioni per l'anno 2012 e di  euro  5,6  milioni  a 
decorrere dall'anno 2013 per  l'attribuzione  a  tutto  il  personale 
comunque posto alle dipendenze della Dia di un trattamento  economico 
accessorio da determinare con decreto del Ministro  dell'interno,  di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze». 
  22. Le somme resesi disponibili per pagamenti non  piu'  dovuti  di 
cui   alla   delibera   del   Comitato   interministeriale   per   la 
programmazione economica n. 86/2009 del 6 novembre  2009,  pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 23 del 29  gennaio  2011,  sono  versate, 
entro il 30 giugno 2012,  all'entrata  del  bilancio  dello  Stato  e 
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restano acquisite all'erario. 
  23. La dotazione del Fondo  di  cui  all'articolo  611  del  codice 
dell'ordinamento militare di cui  al  decreto  legislativo  15  marzo 
2010, n. 66, e' ridotta per  l'importo  di  50  milioni  a  decorrere 
dall'anno 2013. 
  24. All'articolo 36, comma 5, del  decreto  legislativo  19  maggio 
2000,  n.  139,  e  successive  modificazioni,  l'ultimo  periodo  e' 
soppresso. 
  25. Le disposizioni transitorie di cui all'articolo 168,  comma  3, 
del decreto legislativo 13  ottobre  2005,  n.  217,  in  materia  di 
percorso di carriera del personale direttivo e  dirigente  del  Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, sono prorogate al 31 dicembre 2015. 
  26.   Il   meccanismo   di   allineamento   stipendiale    previsto 
dall'articolo 41, comma 5,  del  Contratto  collettivo  nazionale  di 
lavoro dei Segretari comunali e provinciali del 16 maggio  2001,  per 
il  quadriennio  normativo  19982001  e  per  il  biennio   economico 
1998-1999 si applica alla retribuzione di posizione  complessivamente 
intesa, ivi inclusa l'eventuale maggiorazione di cui al comma  4  del 
medesimo articolo 41. A decorrere dalla data  di  entrata  in  vigore 
della presente legge e'  fatto  divieto  di  corrispondere  somme  in 
applicazione  dell'articolo  41,  comma  5,  del   citato   Contratto 
collettivo nazionale  di  lavoro  del  16  maggio  2001  diversamente 
conteggiate, anche se riferite a periodi  gia'  trascorsi.  E'  fatta 
salva l'esecuzione dei giudicati formatisi alla data  di  entrata  in 
vigore della presente legge. 
  27. Concorrono al raggiungimento degli obiettivi di riduzione della 
spesa del Ministero dell'economia e delle finanze le disposizioni  di 
cui ai commi da 28 a 51. 
  28. All'articolo 1 del  decreto-legge  21  febbraio  2005,  n.  16, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22  aprile  2005,  n.  38, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma 10, l'ultimo periodo e' sostituito dal seguente:  «Al 
relativo onere si provvede nell'ambito  dello  stanziamento  iscritto 
sul  capitolo  3820  dello  stato   di   previsione   del   Ministero 
dell'economia e delle finanze.»; 
    b) al comma 11, il primo  periodo  e'  sostituito  dal  seguente: 
«Agli oneri derivanti dal presente articolo, ad eccezione  dei  commi 
2, 4 e 10,  pari  a  euro  150.000.000  per  l'anno  2005  e  a  euro 
160.000.000 annui a decorrere dal 2006, si fa fronte con le  maggiori 
entrate derivanti dal comma 9». 
  29. Al comma 4 dell'articolo 61 della legge 21  novembre  2000,  n. 
342, recante misure in materia fiscale, dopo le parole: «a  decorrere 
dall'anno 2003» sono aggiunte, infine, le seguenti: «e fino  all'anno 
2011. A decorrere dall'anno 2012,  agli  oneri  derivanti  da  quanto 
previsto dal comma 3,  si  provvede  nell'ambito  dello  stanziamento 
iscritto sul capitolo 3820 dello stato di  previsione  del  Ministero 
dell'economia e delle finanze.». 
  30. All'articolo 38, comma 1,  del  decreto  legislativo  9  luglio 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 124 di 325



1997, n. 241, le parole: «di lire 25.000 per  ciascuna  dichiarazione 
elaborata e trasmessa» sono sostituite dalle seguenti:  «di  euro  14 
per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e  di  euro  26  per 
l'elaborazione  e  la  trasmissione  delle  dichiarazioni  in   forma 
congiunta». 
  31. All'articolo 18, comma 1, del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle  finanze  31  maggio  1999,  n.  164,  in  materia  di 
assistenza fiscale resa dai  Centri  di  assistenza  fiscale  per  le 
imprese  e  per  i  dipendenti,  dai  sostituti   d'imposta   e   dai 
professionisti, le parole: «Ai  CAF-dipendenti  ed  ai  sostituti  il 
compenso di cui all'articolo 38» sono sostituite dalle seguenti:  «Ai 
sostituti il compenso di cui all'articolo 38, comma 2». 
  32. Per le attivita' svolte negli anni 2011, 2012 e  2013,  nonche' 
negli anni 2015 e 2016 non si procede  all'adeguamento  dei  compensi 
previsto dall'articolo 38, comma 3, del decreto legislativo 9  luglio 
1997, n. 241. 
  33. All'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, in materia di  presentazione 
delle dichiarazioni relative alle imposte  sui  redditi,  all'imposta 
regionale  sulle  attivita'  produttive  e  all'imposta  sul   valore 
aggiunto, il comma 3-ter e' abrogato. 
  34. All'articolo 39 del decreto-legge  l°  ottobre  2007,  n.  159, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n.  222, 
i commi da 4-ter a 4-quinquies sono abrogati. 
  35. Fatto salvo quanto previsto dal comma 32,  le  disposizioni  di 
cui ai commi da 30 a 34 si applicano con riferimento  alle  attivita' 
svolte a decorrere dall'anno 2012. 
  36. All'articolo 13 della legge 27 luglio  2000,  n.  212,  recante 
disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma 2: 
      1)  l'alinea  e'  sostituito  dal  seguente:  «Il  Garante  del 
contribuente, operante in  piena  autonomia,  e'  organo  monocratico 
scelto  e  nominato  dal  presidente  della  commissione   tributaria 
regionale o  sua  sezione  distaccata  nella  cui  circoscrizione  e' 
compresa la direzione regionale dell'Agenzia delle entrate,  tra  gli 
appartenenti alle seguenti categorie:»; 
      2) la lettera b) e' abrogata; 
    b) al comma 3, il secondo ed il terzo periodo sono soppressi. 
  37. La disposizione del comma 36 ha  effetto  a  decorrere  dal  1° 
gennaio 2012; conseguentemente,  dalla  medesima  data  decadono  gli 
organi collegiali operanti alla  data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge. 
  38. L'Amministrazione autonoma dei Monopoli di  Stato,  nell'ambito 
della  propria  autonomia,   adotta   misure   di   razionalizzazione 
organizzativa volte a ridurre le proprie spese di funzionamento,  con 
esclusione delle spese di natura obbligatoria  e  del  personale,  in 
misura non inferiore ad euro 50 milioni, a  decorrere  dall'esercizio 
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2012,  che  sono  conseguentemente  versate  ogni  anno  ad  apposito 
capitolo dello stato di previsione dell'entrata. 
  39. Tutti i  candidati  risultati  idonei  all'esito  del  concorso 
bandito in data 3 agosto 2011 e pubblicato nella Gazzetta  Ufficiale, 
4' serie speciale, n. 65 del 16 agosto 2011, sono nominati componenti 
delle  commissioni  tributarie  ed  immessi  in  servizio,  anche  in 
sovrannumero, nella sede di commissione tributaria scelta  per  prima 
da ciascuno di essi. Gli stessi entrano a comporre  l'organico  della 
commissione tributaria prescelta a misura che  i  relativi  posti  si 
rendono progressivamente vacanti, previo espletamento della procedura 
di interpello di cui al comma 40 e da tale momento sono immessi nelle 
relative funzioni. Ai componenti  in  sovrannumero  il  compenso,  in 
misura fissa e variabile, e'  riconosciuto  solo  in  relazione  agli 
affari trattati successivamente alla data in cui  i  medesimi,  anche 
per effetto di trasferimento, entrano a comporre  l'organico  di  una 
sede  di  commissione  tributaria  e  sono  immessi  nelle  funzioni. 
Dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente  comma  non 
devono derivare  nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico  della  finanza 
pubblica. 
  39-bis. E' istituito il ruolo unico nazionale dei componenti  delle 
commissioni tributarie, tenuto  dal  Consiglio  di  presidenza  della 
giustizia  tributaria.  Nel  ruolo  unico  sono  inseriti,  ancorche' 
temporaneamente  fuori  ruolo,   i   componenti   delle   commissioni 
tributarie  provinciali  e  regionali,  nonche'  i  componenti  della 
commissione tributaria centrale, in servizio alla data di entrata  in 
vigore del presente comma. I componenti delle commissioni  tributarie 
sono inseriti nel ruolo unico secondo  la  rispettiva  anzianita'  di 
servizio nella qualifica. I componenti delle  commissioni  tributarie 
nominati a partire dal concorso bandito il 3 agosto 2011,  pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale,  n.  65  del  16  agosto 
2011, sono inseriti nel ruolo unico  secondo  l'ordine  dagli  stessi 
conseguito  in  funzione  del  punteggio  complessivo  per  i  titoli 
valutati nelle relative procedure  selettive.  A  tale  ultimo  fine, 
relativamente al concorso bandito il 3 agosto 2011 si prescinde dalla 
scelta effettuata dai candidati in funzione delle sedi di commissione 
tributaria bandite; ai fini della  immissione  in  servizio  di  tali 
candidati resta in ogni caso fermo quanto disposto dal comma  39.  In 
caso di pari anzianita' di servizio nella qualifica  ovvero  di  pari 
punteggio, i componenti delle commissioni  tributarie  sono  inseriti 
nel  ruolo  unico  secondo  l'anzianita'  anagrafica.   A   decorrere 
dall'anno 2013, il ruolo unico e' reso pubblico annualmente, entro il 
mese di gennaio, attraverso il sito istituzionale  del  Consiglio  di 
presidenza della giustizia tributaria. 
  40. I trasferimenti dei  componenti  delle  commissioni  tributarie 
sono disposti all'esito di procedure di interpello bandite ((, almeno 
una  volta  all'anno  e  con  priorita'   rispetto   alle   procedure 
concorsuali,)) dal Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
per la copertura di posti resisi vacanti a  livello  nazionale  nelle 
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commissioni provinciali o regionali. Ai  fini  del  trasferimento  le 
domande dei componenti delle  commissioni  tributarie  sono  valutate 
secondo la rispettiva anzianita' di servizio nelle qualifiche secondo 
la seguente tabella ovvero, in caso di parita', secondo  l'anzianita' 
anagrafica, computate fino alla scadenza del termine di presentazione 
delle domande. Le domande dei componenti in sovrannumero  di  cui  al 
comma 39 proponibili sia per la copertura della sede presso la  quale 
sono soprannumerari sia per la copertura di altre sedi, se non ancora 
in  organico,  sono  valutate  in  funzione  del  punteggio  da  loro 
conseguito in  sede  di  concorso.  Il  trasferimento  non  determina 
diritto ad alcuna indennita'. La lettera f) del comma 1 dell'articolo 
7 del decreto legislativo 31 dicembre  1992,  n.  545,  e'  abrogata; 
ferme le incompatibilita' di cui all'articolo 8 del medesimo  decreto 
legislativo, il componente di commissione tributaria non e'  soggetto 
all'obbligo di residenza nella regione in cui ha sede la  commissione 
tributaria in cui presta servizio. 
 
 
                                      Punteggio per anno o frazione 
                                      di anno superiore a sei mesi 
 
Commissione Tributaria di I° grado   Giudice                     0,50 
                                     Vice Presidente di Sezione  1 
                                     Presidente di Sezione       1,50 
                                     Presidente di Commissione   2 
 
Commissione Tributaria di II° grado  Giudice                     1 
                                     Vice Presidente di Sezione  1,50 
                                     Presidente di Sezione       2 
                                     Presidente di Commissione   2,50 
 
Commissione Tributaria Provinciale 
e I° grado di Trento e Bolzano 
(dopo il 1° aprile 1996)             Giudice                     1,50 
                                     Vice Presidente di Sezione  2 
                                     Presidente di Sezione       2,50 
                                     Presidente di Commissione   3,50 
 
Commissione Tributaria regionale e 
II° grado di Trento e Bolzano 
(dopo il 1° aprile 1996) nonche' 
Commissione Tributaria Centrale      Giudice                     2 
                                     Vice Presidente di Sezione  2,50 
                                     Presidente di Sezione       3 
                                     Presidente di Commissione   4 
 
 
  41.  A  decorrere  dal  1°  luglio   2012,   all'articolo   5   del 
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decreto-legge 4 marzo 1989, n.  77,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 5  maggio  1989,  n.  160,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 
    a) il comma 4 e' sostituito dal seguente: 
    «4. Il coefficiente unitario di tassazione di terminale (CTT)  e' 
calcolato mediante il rapporto: «CTT = CT/UST», nel quale «CT» e'  il 
costo complessivo ammesso per i servizi di  terminale  nel  complesso 
degli aeroporti, al netto dei  costi  previsti  negli  aeroporti  nei 
quali si sviluppa, singolarmente, un traffico in termini di unita' di 
servizio inferiore all'1,5 per cento del totale previsto  per  l'anno 
di applicazione della tariffa sull'intera rete nazionale ed «UST»  e' 
il numero totale delle unita' di servizio di terminale che si prevede 
saranno prodotte nell'anno di applicazione della  tassa.  Il  calcolo 
delle unita' di servizio prodotte e' in funzione dei coefficienti  di 
peso degli aeromobili e del numero  dei  voli.  A  decorrere  dal  1° 
luglio 2012 il costo complessivo ammesso per i servizi  di  terminale 
nel complesso  degli  aeroporti  e'  calcolato  al  lordo  dei  costi 
previsti negli aeroporti nei quali  si  sviluppa,  singolarmente,  un 
traffico in termini di unita' di servizio inferiore all'1,5 per cento 
del  totale  previsto  per  l'anno  di  applicazione  della   tariffa 
sull'intera rete nazionale. Al fine di garantire la  sicurezza  e  la 
continuita' del servizio di assistenza al volo di terminale  prestato 
dall'Aeronautica militare a favore dei voli civili, i relativi costi, 
non soggetti ad esenzione, sono coperti  dalla  corrispondente  quota 
dei ricavi tariffari, secondo le modalita' disciplinate dal Contratto 
di programma tra lo Stato e l'ENAV s.p.a. di cui all'articolo 9 della 
legge 21 dicembre 1996, n. 665. Dette somme sono versate  all'entrata 
del  bilancio  dello  Stato  da  parte  di  ENAV  s.p.a.  per  essere 
riassegnate su apposito  programma  dello  stato  di  previsione  del 
Ministero della difesa. Il Ministro dell'economia e delle finanze  e' 
autorizzato  ad  apportare,  con  propri   decreti,   le   occorrenti 
variazioni di bilancio.»; 
    b) il comma 5 e' abrogato; 
    c) il comma 10 e' sostituito dal seguente: 
    «10. Agli oneri derivanti dall'applicazione del  comma  8  si  fa 
fronte  nei  limiti  degli  stanziamenti  iscritti  nello  stato   di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze  destinati  ai 
Contratti di  servizio  e  di  programma  dell'ENAV  s.p.a.  che  non 
potranno essere superiori, per l'anno 2012, ad euro 60.173.983  e,  a 
decorrere dall'anno 2013, ad euro 18.173.983.». 
  42. Nel titolo III, capo V, delle disposizioni per l'attuazione del 
codice di procedura civile e  disposizioni  transitorie,  di  cui  al 
regio decreto 18 dicembre 1941,  n.  1368,  dopo  l'articolo  152  e' 
aggiunto  il  seguente:  «Art.  152-bis.   (Liquidazione   di   spese 
processuali) - Nelle liquidazioni delle spese di cui all'articolo  91 
del  codice  di   procedura   civile   a   favore   delle   pubbliche 
amministrazioni  di  cui  all'articolo  1,  comma  2,   del   decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  e  successive  modificazioni,  se 
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assistite da propri dipendenti ai  sensi  dell'articolo  417-bis  del 
codice di procedura civile, si applica la  tariffa  vigente  per  gli 
avvocati, con la riduzione del 20 per cento degli onorari di avvocato 
ivi previsti. La riscossione avviene mediante iscrizione al ruolo  ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre  1973, 
n. 600». La disposizione di cui al presente  comma  si  applica  alle 
controversie insorte successivamente alla data di entrata  in  vigore 
della presente legge. 
  43. La prescrizione del diritto al risarcimento del danno derivante 
da mancato recepimento nell'ordinamento dello Stato  di  direttive  o 
altri provvedimenti obbligatori comunitari soggiace,  in  ogni  caso, 
alla disciplina di cui all'articolo 2947 del codice civile e  decorre 
dalla data in cui il fatto, dal quale sarebbero derivati i diritti se 
la  direttiva   fosse   stata   tempestivamente   recepita,   si   e' 
effettivamente verificato. 
  44. Le indennita' e i rimborsi di cui agli articoli 18, 19, 20 e 24 
della legge 18 dicembre 1973, n. 836, come adeguati  dalla  legge  26 
luglio  1978,  n.  417,  sono  soppressi.   L'indennita'   di   prima 
sistemazione di cui all'articolo 21 della legge 18 dicembre 1973,  n. 
836, come adeguata dalla legge 26 luglio  1978,  n.  417,  e'  dovuta 
esclusivamente nel caso di effettivo mutamento  della  residenza  del 
dipendente  a  seguito  del  trasferimento  da  una  ad  altra   sede 
permanente di servizio. 
  Sono, inoltre, soppresse le  analoghe  disposizioni  contenute  nei 
contratti collettivi nazionali di lavoro. La disposizione di  cui  al 
presente  comma  non  si  applica   nei   confronti   del   personale 
appartenente al comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico. 
  45. Per la partecipazione  ai  concorsi  per  il  reclutamento  del 
personale  dirigenziale  delle  amministrazioni  pubbliche   di   cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del  2001,  e 
successive modificazioni, e' dovuto un diritto di  segreteria,  quale 
contributo per la copertura delle spese della procedura. L'importo e' 
fissato con il bando ed e' compreso  tra  i  10  ed  i  15  euro.  La 
disposizione di cui al presente comma non si  applica  alle  regioni, 
alle province autonome, agli  enti,  di  rispettiva  competenza,  del 
Servizio sanitario nazionale ed agli enti locali. (23) (31) 
  46. Allo scopo di  semplificare,  razionalizzare  e  consentire  il 
pagamento diretto, ove cio' gia' non avvenga, dei canoni di locazione 
dovuti dalle  amministrazioni  statali,  nonche'  di  censi,  canoni, 
livelli ed altri oneri, con decreto di natura non  regolamentare  del 
Ministro dell'economia e delle finanze sono stabiliti i  tempi  e  le 
modalita' di trasferimento  alle  amministrazioni  interessate  delle 
relative  risorse  finanziarie  ed  il  subentro  delle  stesse  alla 
Direzione centrale dei servizi del tesoro. 
  47. All'articolo 67, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008,  n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge  6  agosto  2008,  n. 
133,  e'  aggiunto,  in  fine,  il  seguente  periodo:  «A  decorrere 
dall'anno 2012 una quota,  non  inferiore  al  10  per  cento,  delle 
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risorse di cui all'articolo 12 del decreto-legge 28  marzo  1997,  n. 
79, convertito, con modificazioni, dalla legge  28  maggio  1997,  n. 
140, e successive modificazioni, e' destinata al potenziamento e alla 
copertura     di     oneri     indifferibili     dell'Amministrazione 
economico-finanziaria esclusi quelli di personale;  con  decreto  del 
Ministro dell'economia e delle finanze e' stabilito il riparto  della 
predetta quota tra le  diverse  strutture,  incluso  il  Corpo  della 
Guardia di finanza». 
  48. Al personale delle amministrazioni pubbliche  come  individuate 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi  dell'articolo 
1, comma 3, della legge  31  dicembre  2009,  n.  196,  e  successive 
modificazioni, in posizione di comando, distacco o in  altra  analoga 
posizione  presso  le  Autorita'  amministrative  indipendenti,   non 
possono  essere  erogati,  da   parte   delle   predette   Autorita', 
indennita',  compensi  o  altri   emolumenti   comunque   denominati, 
finalizzati ad operare perequazioni rispetto al trattamento economico 
fondamentale piu' elevato corrisposto  al  personale  dei  rispettivi 
ruoli. 
  49. Le disposizioni di cui al comma  48  si  applicano  anche  alle 
indennita', compensi o altri emolumenti comunque denominati  gia'  in 
godimento alla data di entrata in vigore  della  presente  legge;  le 
clausole difformi contenute nei  regolamenti  o  negli  atti  interni 
concernenti la disciplina del trattamento giuridico ed economico  del 
personale delle Autorita' amministrative indipendenti di cui al comma 
56 sono disapplicate. 
  50. Al comma 3 dell'articolo 53, secondo periodo,  della  legge  27 
dicembre 1997, n. 449, dopo le parole: «legge 23  dicembre  1996,  n. 
662» sono aggiunte le seguenti: «, il cui  onere  non  potra'  essere 
superiore a 321,6 milioni di euro per l'anno 2012, 351,6  milioni  di 
euro per l'anno 2013 e 291,6 milioni di euro  a  decorrere  dall'anno 
2014». 
  51.  Le  risorse  disponibili  per  gli  interventi  recati   dalle 
autorizzazioni di spesa di cui all'elenco 2  allegato  alla  presente 
legge sono ridotte per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014 per  gli 
importi ivi indicati. 
  52. Concorrono al raggiungimento degli obiettivi di riduzione della 
spesa del Ministero delle politiche agricole alimentari  e  forestali 
le disposizioni di cui ai commi dal 53 al 55. 
  53.  L'Istituto  per  lo  sviluppo  agroalimentare  (ISA)   S.p.a., 
interamente  partecipato  dal  Ministero  delle  politiche   agricole 
alimentari e forestali, e'  autorizzato  a  versare  all'entrata  del 
bilancio dello Stato la somma di 47,2 milioni di  euro  entro  il  31 
gennaio 2012, la somma di 9,2 milioni di euro  entro  il  31  gennaio 
2013 e la somma di 9,2 milioni di euro entro il 31 gennaio 2014. 
  54. L'autorizzazione di spesa recata dall'articolo 2, comma 8,  del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 marzo  2010,  di 
riparto delle risorse di cui all'articolo 2, comma 250,  della  legge 
23 dicembre 2009,  n.  191,  e'  ridotta  per  l'anno  2012  di  euro 
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1.570.659. 
  55. I benefici di cui all'articolo 6 del decreto-legge 30  dicembre 
1997, n. 457, convertito, con modificazioni, dalla legge 27  febbraio 
1998, n. 30, sono corrisposti nel limite del 60 per cento per  l'anno 
2012 e del 70 per cento a decorrere dall'anno 2013. 
  56. Concorrono al raggiungimento degli obiettivi di riduzione della 
spesa  del  Ministero  delle  infrastrutture  e  dei   trasporti   le 
disposizioni di cui ai commi dal 57 al 64. 
  57. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 15 MARZO 2010, N. 66, COME MODIFICATO 
DAL D. LGS. 31 DICEMBRE 2012, N. 248. 
  58. La dotazione del Fondo per interventi strutturali  di  politica 
economica, di cui all'articolo 10,  comma  5,  del  decreto-legge  29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge  27 
dicembre 2004, n. 307, e' ridotta di 52 milioni di  euro  per  l'anno 
2012. 
  59. Per l'anno 2012 il contributo  previsto  dall'articolo  30  del 
decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, e' ridotto di euro 950.000. 
  60. Gli oneri previsti dall'articolo 32, comma 5,  della  legge  17 
maggio 1999, n. 144, e successive modificazioni, sono ridotti di euro 
135.000 a decorrere dall'anno 2012. 
  61. A decorrere dall'anno 2012 le assegnazioni finanziarie a favore 
delle ferrovie  a  gestione  commissariale  governativa,  determinate 
nell'ambito delle risorse di cui  all'articolo  3,  comma  33,  della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono ridotte di euro 5.000.000. 
  62. Il fondo previsto dall'articolo 26, comma l,  lettera  a),  del 
decreto legislativo 10 agosto  2007,  n.  162,  e'  ridotto  di  euro 
6.000.000 per l'anno 2012 e di euro 2.000.000 per l'anno 2013. 
  63.   I   finanziamenti   autorizzati   dall'articolo   9-bis   del 
decreto-legge   30   dicembre   1997,   n.   457,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, a  decorrere  dal 
2012 sono ridotti di euro 3.873.427. 
  64.  Per   l'anno   2012   l'autorizzazione   di   spesa   prevista 
dall'articolo 39, comma 2, della legge 1° agosto  2002,  n.  166,  e' 
ridotta di euro 8.000.000. 
  65. Concorre al raggiungimento degli obiettivi di  riduzione  della 
spesa  del  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali   la 
disposizione di cui al comma 66. 
  66.  Al  fine  di  concorrere  al  raggiungimento  degli  obiettivi 
programmati di finanza pubblica per gli anni 2012 e seguenti  l'INPS, 
I'INPDAP  e  l'Istituto  nazionale  per  l'assicurazione  contro  gli 
infortuni sul lavoro (INAIL), nell'ambito  della  propria  autonomia, 
adottano misure di razionalizzazione organizzativa volte a ridurre le 
proprie spese di funzionamento in misura  non  inferiore  all'importo 
complessivo, in termini di saldo netto, di 60  milioni  di  euro  per 
l'anno 2012, 10 milioni di euro per l'anno 2013  e  16,5  milioni  di 
euro annui a decorrere dall'anno 2014. Con decreto del  Ministro  del 
lavoro e  delle  politiche  sociali,  di  concerto  con  il  Ministro 
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dell'economia e delle finanze, e' stabilito il  riparto  dell'importo 
di cui al primo periodo tra gli  enti  sopracitati  nonche'  tra  gli 
altri enti nazionali di  previdenza  e  assistenza  sociale  pubblici 
individuati con il  medesimo  decreto.  Le  somme  provenienti  dalle 
riduzioni di spesa di cui al presente comma sono versate  annualmente 
entro la data stabilita con il predetto decreto ad apposito  capitolo 
dell'entrata del bilancio dello Stato.(15)(19) 
  67. Concorrono al raggiungimento degli obiettivi di riduzione della 
spesa del Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca 
le disposizioni di cui ai commi  da  68  a  83.  Le  riduzioni  degli 
stanziamenti  relativi  allo  stato  di  previsione   del   Ministero 
dell'istruzione,   dell'universita'   e   della   ricerca,   previste 
dall'articolo 3 e dai commi di  cui  al  primo  periodo,  operano  in 
deroga all'articolo 10, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011,  n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge  15  luglio  2011,  n. 
111, e successive modificazioni. 
  68. All'articolo 26, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 
e successive modificazioni, la parola:  «cinquecento»  e'  sostituita 
dalla seguente: «trecento». 
  69. All'articolo 19, comma 5, del decreto-legge 6 luglio  2011,  n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge  15  luglio  2011,  n. 
111, la parola: «500»  e'  sostituita  dalla  seguente:  «600»  e  la 
parola: «300» e' sostituita dalla seguente: «400». (11) 
  70. All'articolo  19  del  decreto-legge  6  luglio  2011,  n.  98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio  2011,  n.  111, 
dopo il comma 5 e' inserito il seguente: 
  «5-bis.  A   decorrere   dall'anno   scolastico   2012-2013,   alle 
istituzioni scolastiche autonome di cui al comma 5  non  puo'  essere 
assegnato in via esclusiva un posto di direttore dei servizi generali 
ed  amministrativi  (DSGA);  con  decreto  del   Direttore   generale 
dell'Ufficio scolastico regionale competente il posto e' assegnato in 
comune con  altre  istituzioni  scolastiche,  individuate  anche  tra 
quelle cui si applichi il medesimo comma 5.  Al  personale  DSGA  che 
ricopra  detti  posti,  in  deroga  all'articolo  9,  comma  1,   del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e'  riconosciuta,  a  seguito  di 
specifica sessione negoziale, una indennita' mensile avente carattere 
di spesa fissa, entro il limite massimo del 10 per cento dei risparmi 
recati dal presente comma». 
  71. Il riscontro di regolarita' amministrativa e  contabile  presso 
le istituzioni di Alta  formazione  e  specializzazione  artistica  e 
musicale, di cui all'articolo 2 della legge 21 dicembre 1999, n. 508, 
e' effettuato da due revisori dei  conti  nominati  con  decreto  del 
Ministero  dell'istruzione,  dell'universita'  e  della   ricerca   e 
designati uno dal Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della 
ricerca e  uno  dal  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze.  Ai 
revisori dei  conti  presso  le  istituzioni  di  Alta  formazione  e 
specializzazione artistica e musicale non si applica  l'articolo  26, 
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quarto comma, della legge 18 dicembre 1973,  n.  836.  L'incarico  di 
revisore dei  conti  presso  le  istituzioni  di  Alta  formazione  e 
specializzazione artistica e musicale  da'  luogo  a  rimborsi  spese 
secondo le regole previste per i funzionari dello Stato. 
  72. Per l'anno 2012 si applica  l'articolo  48,  comma  1-ter,  del 
decreto-legge   31   dicembre   2007,   n.   248,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. (11) 
  73. Per il personale degli enti, accademie ed istituzioni  di  alta 
formazione artistica, musicale e coreutica statali (AFAM), il periodo 
dal 1° gennaio 2012 al 31 dicembre 2014 non e' utile  ai  fini  della 
maturazione delle posizioni stipendiali  e  dei  relativi  incrementi 
economici previsti dalle disposizioni contrattuali vigenti. 
  74.  Il  personale  docente  del  comparto   dell'Alta   formazione 
artistica, musicale e coreutica, con  contratto  di  lavoro  a  tempo 
indeterminato, puo' usufruire di permessi per attivita' di studio, di 
ricerca e di produzione artistica nel limite di dieci giorni per anno 
accademico,  compatibilmente  con  le  attivita'  programmate   dalle 
Istituzioni di appartenenza e senza riduzione dell'impegno orario  di 
servizio definito dal Contratto collettivo  nazionale  di  lavoro  di 
comparto. 
  75. I giorni di permesso previsti dalle  disposizioni  contrattuali 
relative  al  comparto  AFAM  non  goduti  entro  l'anno   accademico 
2010-2011 non sono piu' cumulabili e possono essere  fruiti  fino  al 
loro esaurimento nel limite di trenta giorni per anno accademico. 
  76. L'assenza del docente per i periodi di permesso di cui ai commi 
74 e 75 non puo' essere coperta  con  contratti  di  lavoro  a  tempo 
determinato. 
  77. I permessi eventualmente gia' autorizzati per l'anno accademico 
2011-2012 sono revocati qualora eccedenti il limite annuo di  cui  al 
comma 75. 
  78. Le autorizzazioni di cui  all'articolo  17,  primo  comma,  del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980,  n.  382,  di 
cui all'articolo 10 della legge 18 marzo  1958,  n.  311,  e  di  cui 
all'articolo 8 della legge 18 marzo  1958,  n.  349,  possono  essere 
concesse  non  oltre  il  compimento  del  trentacinquesimo  anno  di 
anzianita' di servizio. Nel concedere le autorizzazioni,  il  Rettore 
tiene conto delle  esigenze  di  funzionamento  dell'Universita'  ivi 
incluso il contenimento della spesa per la didattica  sostitutiva.  I 
conseguenti risparmi di spesa rimangono alle universita'. 
  79. Le disposizioni di cui ai commi da 74 a 78 non  possono  essere 
derogate dai contratti collettivi nazionali di  lavoro.  Le  clausole 
contrattuali contrastanti sono disapplicate dalla data di entrata  in 
vigore della presente legge. 
  80. Nel caso di esonero  dalle  attivita'  didattiche  dei  docenti 
incaricati  della  Direzione,  le  Istituzioni  di  Alta   formazione 
artistica,  musicale  e  coreutica  individuano,  nell'ambito   della 
propria dotazione organica del personale docente, il posto da rendere 
indisponibile alla copertura a tempo determinato per l'intera  durata 
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dell'incarico. 
  81. Allo scopo di evitare duplicazioni di  competenza  tra  aree  e 
profili professionali, negli istituti di scuola secondaria di secondo 
grado ove sono presenti insegnanti  tecnico-pratici  in  esubero,  e' 
accantonato un pari numero di posti di assistente tecnico. 
  82. A decorrere dall'anno 2012, conseguentemente alle  economie  di 
spesa recate dai commi da 68 a 70 e da 73 a 81  e  non  destinate  al 
conseguimento dell'obiettivo di cui all'articolo  10,  comma  2,  del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011,  n.  111,  e'  iscritto  nello  stato  di 
previsione del Ministero dell'istruzione,  dell'universita'  e  della 
ricerca un Fondo di parte corrente denominato «Fondo da ripartire per 
la  valorizzazione  dell'istruzione   scolastica,   universitaria   e 
dell'alta  formazione  artistica,  musicale  e  coreutica»,  con   lo 
stanziamento di euro  64,8  milioni  nell'anno  2012,  168,4  milioni 
nell'anno 2013 e 126,7 milioni a decorrere dall'anno 2014,  destinato 
alle    missioni    dell'istruzione    scolastica,    dell'istruzione 
universitaria e della ricerca ed innovazione. Al  riparto  del  fondo 
tra le relative  finalita'  si  provvede  con  decreto  del  Ministro 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca di concerto con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze. Il Ministro  dell'economia  e 
delle finanze e' autorizzato ad apportare,  con  propri  decreti,  le 
occorrenti variazioni di bilancio.(15) 
  83. All'articolo 8, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010,  n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge  30  luglio  2010,  n. 
122, dopo il primo periodo e'  inserito  il  seguente:  «Alle  stesse 
finalita' possono essere destinate risorse da individuare in esito ad 
una specifica sessione negoziale concernente  interventi  in  materia 
contrattuale per il personale della scuola, senza  nuovi  o  maggiori 
oneri a  carico  del  bilancio  dello  Stato  e  nel  rispetto  degli 
obiettivi programmati dei saldi di finanza pubblica». 
  84. Concorrono al raggiungimento degli obiettivi di riduzione della 
spesa  del  Ministero  per  i  beni  e  le  attivita'  culturali   le 
disposizioni di cui al comma 85. 
  85. Le somme  giacenti,  alla  data  di  entrata  in  vigore  della 
presente  legge,  nelle  contabilita'  speciali,  aperte   ai   sensi 
dell'articolo 3, comma 8, del decreto-legge 25  marzo  1997,  n.  67, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135,  e 
successive modificazioni, per la  gestione  dei  fondi  assegnati  in 
applicazione dei piani di spesa approvati ai  sensi  dell'articolo  7 
del  decreto-legge  20  maggio  1993,   n.   149,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 237, intestate ai  capi 
degli Istituti del Ministero per i beni e le attivita' culturali, con 
priorita' per quelle accreditate  fino  al  31  dicembre  2006,  sono 
versate in conto entrata del bilancio dello  Stato,  rispettivamente, 
per un importo pari a 60,4 milioni di euro entro il 30 giugno 2012  e 
per un importo pari a 10 milioni di euro entro  il  30  giugno  2013, 
previa individuazione con uno o piu' decreti del Ministro per i  beni 
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e le attivita' culturali, su proposta  del  Segretario  generale  che 
provvede alla necessaria attivita'  istruttoria  e  di  verifica.  Le 
disposizioni  del  presente  comma  si  applicano  anche  alle  somme 
giacenti presso i conti di tesoreria unica degli Istituti  dotati  di 
autonomia speciale di cui all'articolo 15, comma 3,  del  regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26  novembre  2007, 
n. 233. 
  86. Concorrono al raggiungimento degli obiettivi di riduzione della 
spesa del Ministero della salute le disposizioni di cui ai  commi  da 
87 a 93. 
  87. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 12, comma 2,  del 
decreto legislativo 30 dicembre  1992,  n.  502,  e'  ridotta  di  20 
milioni di euro, per l'anno 2012, in deroga alle disposizioni di  cui 
all'articolo 10, comma 1, del decreto-legge 6  luglio  2011,  n.  98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 
  88. Al fine di assicurare la  copertura  degli  Accordi  collettivi 
nazionali disciplinanti i rapporti tra il Ministero della salute e il 
personale sanitario per l'assistenza al personale navigante,  di  cui 
all'articolo 18, comma 7, del decreto legislativo 30  dicembre  1992, 
n. 502, e successive modificazioni, e' istituito un fondo nello stato 
di previsione del medesimo Ministero la cui dotazione e' pari a  11,3 
milioni di euro per l'anno 2012 e a 2 milioni  di  euro  a  decorrere 
dall'anno 2013. 
  89. COMMA ABROGATO DALLA L. 27 DICEMBRE 2013, N. 147. 
  90. COMMA ABROGATO DALLA L. 27 DICEMBRE 2013, N. 147. 
  91. COMMA ABROGATO DALLA L. 27 DICEMBRE 2013, N. 147. 
  92. COMMA ABROGATO DALLA L. 27 DICEMBRE 2013, N. 147. 
  92-bis. COMMA ABROGATO DALLA L. 27 DICEMBRE 2013, N. 147. 
  92-ter. COMMA ABROGATO DALLA L. 27 DICEMBRE 2013, N. 147. 
  92-quater. COMMA ABROGATO DALLA L. 27 DICEMBRE 2013, N. 147. 
  93. COMMA ABROGATO DALLA L. 27 DICEMBRE 2013, N. 147. 
  94. Concorrono al raggiungimento degli obiettivi di riduzione della 
spesa del Ministero della difesa le disposizioni di cui ai  commi  da 
95 a 98. 
  95. All'articolo 797 del codice dell'ordinamento militare,  di  cui 
al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, dopo  il  comma  3  sono 
aggiunti, in fine, i seguenti: 
  «3-bis. Al fine di fronteggiare specifiche esigenze funzionali e di 
assicurare continuita' nell'alimentazione del personale  militare  in 
servizio permanente, il Ministro della difesa definisce  annualmente, 
con proprio decreto, i contingenti di volontari in ferma prefissata e 
in servizio permanente e di sergenti dell'Esercito,  della  Marina  e 
dell'Aeronautica,   eventualmente   ripartiti   per    categorie    e 
specialita', che possono transitare a domanda tra le  medesime  Forze 
armate. Il medesimo decreto definisce i criteri,  i  requisiti  e  le 
modalita' per accedere al transito. Ai fini della iscrizione in ruolo 
nella Forza armata ricevente, si applicano i commi 2 e 3. Il transito 
e' disposto con decreto della Direzione  generale  per  il  personale 
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militare. 
  3-ter. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 3-bis non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico  del  bilancio  dello 
Stato.». 
  96. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 15 MARZO 2010, N. 66, COME MODIFICATO 
DAL D. LGS. 31 DICEMBRE 2012, N. 248. 
  97. Il comma 4 dell'articolo 1 della legge 29 marzo 2001, n. 86, e' 
sostituito dal seguente: 
  «4. L'indennita' di cui al  comma  1  compete  anche  al  personale 
impiegato all'estero ai sensi della legge 27 luglio 1962, n. 1114,  e 
dell'articolo 1808 del codice dell'ordinamento militare,  di  cui  al 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66,  all'atto  del  rientro  in 
Italia.». 
  98. Il personale appartenente alle amministrazioni statali  di  cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30  marzo  2001,  n. 
165,  e  successive  modificazioni,  in  occasione   delle   missioni 
all'interno del territorio nazionale fuori della  sede  ordinaria  di 
impiego per motivi di servizio, e' tenuto a fruire, per  il  vitto  e 
l'alloggio,  delle  apposite  strutture  delle   amministrazioni   di 
appartenenza, ove esistenti e disponibili. 
  99. Concorrono al raggiungimento degli obiettivi di riduzione della 
spesa del Ministero dello sviluppo economico le disposizioni  di  cui 
ai commi da 100 a 103. 
  100. Per l'anno 2012 l'autorizzazione di spesa di cui  all'articolo 
2, comma 180, della legge 24 dicembre 2007, n.  244,  e'  ridotta  di 
euro 100 milioni. 
  101. Le risorse disponibili per gli interventi di cui  all'articolo 
4, comma 7, della legge 23 dicembre 1992, n. 500, sono ridotte per un 
importo  di  17  milioni  a  decorrere  dall'anno  2012.  Le  risorse 
disponibili  relative  all'articolo  4,  comma  13,  della  legge  30 
dicembre 1991, n. 412, sono ridotte, a decorrere dall'anno  2012,  di 
19,55 milioni. 
  102. All'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge  30  luglio  2010,  n. 
122, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al primo periodo, dopo le parole: «le universita' e  gli  enti 
pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo  30 
marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e  integrazioni,»  sono 
aggiunte le seguenti: «le camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura»; 
    b) al terzo periodo, dopo le parole:  «province  autonome,»  sono 
aggiunte le seguenti: «gli enti locali». 
  103. All'articolo 76 del decreto-legge  25  giugno  2008,  n.  112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6  agosto  2008,  n.  133, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma 7, primo periodo, dopo le parole:  «i  restanti  enti 
possono procedere  ad  assunzioni  di  personale»  sono  inserite  le 
seguenti: «a tempo indeterminato»; 
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    b) dopo il comma 8 e' aggiunto il seguente: 
  «8-bis. Le aziende  speciali  create  dalle  camere  di  commercio, 
industria, artigianato e agricoltura  sono  soggette  ai  vincoli  in 
materia  di  personale  previsti  dalla  vigente  normativa  per   le 
rispettive camere. In ogni caso gli atti di assunzione di personale a 
qualsiasi  titolo  devono  essere  asseverati  e  autorizzati   dalle 
rispettive camere.». 
------------- 
AGGIORNAMENTO (11) 
  Il D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla L. 
7 agosto 2012, n. 135, ha disposto (con l'art. 7, comma 40)  che  "In 
deroga all'articolo 4, comma 72, della legge  12  novembre  2011,  n. 
183, la somma di euro 30 milioni e' versata all'entrata del  bilancio 
dello Stato nell'anno  2012  a  valere  sulle  contabilita'  speciali 
scolastiche di cui al comma 39 ed e' acquisita all'erario". 
  Ha inoltre  disposto  (con  l'art.  14,  comma  16)  che  "Ai  fini 
dell'applicazione dei parametri previsti dall'articolo 19,  comma  5, 
del  decreto  legge  6  luglio   2011,   n.   98,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e dall'articolo 4, 
comma 69, della legge 12 novembre 2011, n. 183, per aree  geografiche 
caratterizzate da specificita' linguistica si intendono quelle  nelle 
quali siano presenti minoranze di lingua madre straniera". 
------------- 
AGGIORNAMENTO (15) 
  La L. 24 dicembre 2012, n. 228 ha disposto (con l'art. 1, comma 52) 
che "Il Fondo di  cui  all'articolo  4,  comma  82,  della  legge  12 
novembre 2011, n. 183, e' ridotto di 83,6 milioni di  euro  nell'anno 
2013, di 119,4 milioni di euro nell'anno 2014 e di 122,4  milioni  di 
euro a decorrere dall'anno 2015." 
  Ha inoltre disposto (con l'art. 1, comma 403) che "Gli obiettivi di 
risparmio rivenienti dalle misure di razionalizzazione  organizzativa 
dell'INPS e dell'INAIL di cui all'articolo 4, comma 66,  della  legge 
12 novembre 2011, n. 183 sono incrementati di 150.000 euro per l'anno 
2013.  Tali  disponibilita'  sono   destinate   per   le   spese   di 
funzionamento conseguenti alla proroga dei Consigli  di  Indirizzo  e 
Vigilanza dei medesimi enti, ai sensi del comma 402." 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (19) 
  Il D.L. 21 giugno 2013, n. 69 convertito con modificazioni dalla L. 
9 agosto 2013, n. 98 ha disposto (con l'art. 36, comma  2)  che  "Gli 
obiettivi di risparmio rivenienti dalle misure  di  razionalizzazione 
organizzativa dell'INPS e dell'INAIL di cui all'articolo 4, comma 66, 
della legge 12 novembre 2011, n. 183, in aggiunta a  quanto  previsto 
dall'articolo 1, comma 403, della legge 24  dicembre  2012,  n.  228, 
sono incrementati di ulteriori 150.000 euro , per la copertura  delle 
spese di funzionamento  conseguenti  alla  proroga  dei  consigli  di 
indirizzo  e  vigilanza  dei  medesimi  enti  disposta  dal  presente 
articolo.". 
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-------------- 
AGGIORNAMENTO (23) 
  Il D.L. 31 agosto 2013, n. 101 convertito con  modificazioni  dalla 
L. 30 ottobre 2013, n. 125 ha disposto (con l'art. 4, comma  15)  che 
"La disposizione dell'articolo 4, comma 45, della legge  12  novembre 
2011 n. 183, si applica anche ai concorsi  per  il  reclutamento  del 
personale di magistratura". 
-------------- 
AGGIORNAMENTO (31) 
  Il D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 11 agosto 2014, n. 114 ha disposto (con l'art. 15,  comma  3)  che 
"La procedura di  cui  all'articolo  4,  comma  45,  della  legge  12 
novembre 2011 n. 183, si applica anche alle prove di ammissione  alle 
scuole di specializzazione in medicina di cui all'articolo 36,  comma 
1,  del  decreto  legislativo  n.   368   del   1999   e   successive 
modificazioni. A tal fine  l'importo  massimo  richiesto  al  singolo 
candidato non puo' eccedere la somma di 100 euro e le  corrispondenti 
entrate, relative alle prove di ammissione alle  predette  scuole  di 
specializzazione, sono versate all'entrata del bilancio  dello  Stato 
per  essere  riassegnate  al  pertinente  capitolo  dello  stato   di 
previsione del Ministero dell'istruzione,  dell'universita'  e  della 
ricerca e destinate alla copertura degli oneri connessi alle prove di 
ammissione". 

                               Art. 5 
 
        ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 6 DICEMBRE 2011, N. 201, 
  CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 22 DICEMBRE 2011, N. 214)). 

                               Art. 6 
 
  Disposizioni in materia di dismissioni dei beni immobili pubblici 
 
  1. Il Ministro dell'economia  e  delle  finanze  e'  autorizzato  a 
conferire o trasferire beni immobili dello Stato, ad uno o piu' fondi 
comuni di investimento immobiliare, ovvero ad una  o  piu'  societa', 
anche di nuova costituzione. I predetti beni sono individuati con uno 
o piu' decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell'economia  e  delle  finanze,  da  pubblicare  nella 
Gazzetta Ufficiale. Il primo decreto  di  individuazione  e'  emanato 
entro il 30 aprile 2012; sono conferiti o trasferiti beni immobili di 
proprieta' dello Stato e una quota non  inferiore  al  20  per  cento 
delle carceri inutilizzate e delle  caserme  assegnate  in  uso  alle 
Forze armate dismissibili. Con uno  o  piu'  decreti  di  natura  non 
regolamentare  del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze   sono 
conferiti o trasferiti i suddetti beni immobili e  sono  stabiliti  i 
criteri  e  le   procedure   per   l'individuazione   o   l'eventuale 
costituzione  della  societa'  di  gestione  del  risparmio  o  delle 
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societa', nonche' per il collocamento delle quote del fondo  o  delle 
azioni delle societa'  e  i  limiti  per  l'eventuale  assunzione  di 
finanziamenti da parte del predetto fondo e delle societa'.  Ai  fini 
dell'attuazione del presente comma  e'  autorizzata  la  spesa  di  1 
milione di euro l'anno a decorrere dall'anno 2012. 
  2. Alla cessione  delle  quote  dei  fondi  o  delle  azioni  delle 
societa' di cui al comma 1 si provvede mediante le modalita' previste 
dai  suddetti  decreti  di  natura  non  regolamentare  del  Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze,   che   dovranno   prioritariamente 
prevedere il  collocamento  mediante  offerta  pubblica  di  vendita, 
applicandosi, in  quanto  compatibili,  le  disposizioni  di  cui  al 
decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 1994, n.  474.  Il  Ministero  dell'economia  e 
delle  finanze  puo'  accettare  come  corrispettivo  delle  predette 
cessioni  anche  titoli  di   Stato,   secondo   i   criteri   e   le 
caratteristiche definite nei decreti ministeriali di cui al comma 1. 
  3. I proventi netti derivanti dalle cessioni di cui al comma 2 sono 
destinati alla riduzione del debito pubblico. Nel caso di  operazioni 
che abbiano ad oggetto esclusivamente  immobili  liberi,  i  proventi 
della cessione, previo  versamento  all'entrata  del  bilancio  dello 
Stato, sono destinati al  Fondo  per  l'ammortamento  dei  titoli  di 
Stato. Negli altri casi i decreti ministeriali  di  cui  al  comma  1 
prevedono l'attribuzione di detti proventi  all'Agenzia  del  demanio 
per l'acquisto sul mercato,  secondo  le  indicazioni  del  Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro, di titoli di 
Stato da parte della medesima  Agenzia,  che  li  detiene  fino  alla 
scadenza. L'Agenzia destina gli  interessi  dei  suddetti  titoli  di 
Stato al pagamento dei canoni di locazione e degli oneri di  gestione 
connessi. Tali operazioni non sono soggette all'imposta di bollo e ad 
ogni altra imposta indiretta, ne' ad ogni altro tributo o diritto  di 
terzi. 
  4.  Alle  societa'  di  cui  al  comma  1  si  applica,  in  quanto 
compatibile, il trattamento fiscale disciplinato per le  societa'  di 
investimento immobiliare quotate di cui all'articolo  1,  comma  134, 
della  legge  27  dicembre  2006,  n.  296.  Ai  conferimenti  ed  ai 
trasferimenti dei beni immobili ai fondi comuni  di  investimento  ed 
alle societa' di cui al comma 1 si applicano, per quanto compatibili, 
le disposizioni di cui agli articoli da 1 a 3  del  decreto-legge  25 
settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge  9 
novembre 2001, n. 410. La valutazione dei beni conferiti o trasferiti 
e' effettuata a titolo gratuito dall'Agenzia del territorio, d'intesa 
con l'Agenzia del demanio relativamente agli immobili  di  proprieta' 
dello Stato dalla stessa gestiti. 
  5. I decreti ministeriali di cui al comma  1  prevedono  la  misura 
degli eventuali canoni di locazione delle  pubbliche  amministrazioni 
sulla base della  valutazione  tecnica  effettuata  dall'Agenzia  del 
demanio. Indicano inoltre la misura del  contributo  a  carico  delle 
amministrazioni utilizzatrici in relazione  alle  maggiori  superfici 
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utilizzate rispetto ai piani di razionalizzazione di cui all'articolo 
2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 
  6.  Relativamente   alle   societa'   partecipate   dal   Ministero 
dell'economia e delle finanze, le eventuali maggiori entrate rispetto 
alle previsioni, derivanti dalla distribuzione di utili d'esercizio o 
di riserve sotto forma di dividendi o la attribuzione di risorse  per 
riduzioni di capitale, possono essere utilizzate, nel rispetto  degli 
obiettivi di finanza pubblica e secondo criteri  e  limiti  stabiliti 
con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze,  per  aumenti 
di  capitale  di  societa'  partecipate,  anche  indirettamente,  dal 
medesimo Ministero, ovvero  per  la  sottoscrizione  di  capitale  di 
societa' di nuova costituzione ((ovvero per l'aumento della quota  di 
partecipazione  al  capitale  delle  predette  societa')).  Le  somme 
introitate a tale titolo sono riassegnate, anche in deroga ai  limiti 
previsti  per   le   riassegnazioni,   con   decreto   del   Ministro 
dell'economia e delle finanze ad apposito  capitolo  dello  stato  di 
previsione della spesa del Ministero dell'economia  e  delle  finanze 
per essere versate ad apposita contabilita' speciale di tesoreria. Le 
disposizioni del presente comma si applicano a decorrere  dalla  data 
di pubblicazione della presente legge. 
  7.  All'articolo  33  del  decreto-legge  6  luglio  2011,  n.  98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio  2011,  n.  111, 
dopo il comma 8, e' aggiunto il seguente: 
    «8-bis.  I  fondi  istituiti  dalla  societa'  di  gestione   del 
risparmio  del  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze   possono 
acquistare  immobili  ad  uso  ufficio  di  proprieta'   degli   enti 
territoriali,  utilizzati  dagli  stessi   o   da   altre   pubbliche 
amministrazioni nonche' altri immobili  di  proprieta'  dei  medesimi 
enti  di  cui  sia   completato   il   processo   di   valorizzazione 
edilizio-urbanistico,    qualora    inseriti    in    programmi    di 
valorizzazione, recupero e sviluppo del territorio. Le  azioni  della 
predetta  societa'  di  gestione   del   risparmio   possono   essere 
trasferite, mediante  decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle 
finanze, a titolo gratuito  all'Agenzia  del  demanio.  Con  apposita 
convenzione  la  stessa  societa'  di  gestione  del  risparmio  puo' 
avvalersi in via transitoria del personale dell'Agenzia del demanio». 
  8.  Allo  scopo  di  accelerare  e  semplificare  le  procedure  di 
dismissione del patrimonio immobiliare  dello  Stato  all'estero,  la 
vendita dei cespiti individuati nel piano  di  razionalizzazione  del 
patrimonio  immobiliare  dello  Stato  ubicato  all'estero  ai  sensi 
dell'articolo l, commi 1311 e 1312, della legge 27 dicembre 2006,  n. 
296, e' effettuata  mediante  trattativa  privata,  salve  comprovate 
esigenze, anche in deroga al parere della  Commissione  immobili  del 
Ministero degli affari esteri di cui all'articolo 80 del decreto  del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio  1967,  n.  18.  La  stima  del 
valore di mercato dei beni di  cui  al  presente  comma  puo'  essere 
effettuata anche avvalendosi di soggetti competenti nel luogo dove e' 
ubicato l'immobile oggetto della vendita.  I  relativi  contratti  di 
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vendita sono assoggettati al  controllo  preventivo  di  legittimita' 
della Corte dei conti. 
  9. Le risorse nette derivanti dalle operazioni  di  dismissione  di 
cui al comma 8 sono destinate alla riduzione del debito pubblico. 

                               Art. 7 
 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 24 GENNAIO 2012, N.  1,  CONVERTITO  CON 
            MODIFICAZIONI DALLA L. 24 MARZO 2012, N. 27)) 

                               Art. 8 
 
 Disposizioni in materia di debito pubblico degli enti territoriali 
 
  1. All'articolo 204, comma 1, del testo unico  di  cui  al  decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: «il 10 per  cento  per 
l'anno 2012  e  l'8  per  cento  a  decorrere  dall'anno  2013»  sono 
sostituite dalle seguenti: «1'8 per cento per l'anno 2012, il  6  per 
cento per l'anno 2013 e il 4 per cento a decorrere dall'anno 2014». 
  2. All'articolo 10, secondo comma, della legge 16 maggio  1970,  n. 
281, le parole: «25 per cento» sono sostituite  dalle  seguenti:  «20 
per cento». 
((2-bis. Resta fermo il limite del 25 per cento  per  l'indebitamento 
autorizzato dalle regioni e dalle province autonome di  Trento  e  di 
Bolzano, fino al 31 dicembre 2011, limitatamente agli impegni assunti 
alla data del 14 novembre 2011 per spese di  investimento  finanziate 
dallo stesso, derivanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate e 
risultanti  da  apposito  prospetto  da  allegare   alla   legge   di 
assestamento  del  bilancio  2012.   L'istituto   finanziatore   puo' 
concedere i  finanziamenti  di  cui  al  primo  periodo  soltanto  se 
relativi agli impegni compresi nel citato prospetto; a tal  fine,  e' 
tenuto ad acquisire apposita attestazione dall'ente territoriale.)) 
  3. Ai fini della tutela dell'unita' economica  della  Repubblica  a 
decorrere dall'anno 2013 gli enti territoriali riducono l'entita' del 
debito pubblico. A tal fine, le disposizioni di cui ai commi 1, 2,  3 
e  4  costituiscono  principi  fondamentali  di  coordinamento  della 
finanza pubblica ai sensi degli articoli 117,  terzo  comma,  e  119, 
secondo  comma,  della  Costituzione.  Con  decreto  di  natura   non 
regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita  la 
Conferenza unificata, fermo restando  quanto  previsto  dall'articolo 
204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,  e  dall'articolo 
10, secondo comma, della legge 16 maggio 1970, n. 281, sono stabilite 
le modalita' di attuazione del presente comma.  In  particolare  sono 
stabilite: 
    a) distintamente per regioni, province e  comuni,  la  differenza 
percentuale, rispetto al debito medio pro capite, oltre  la  quale  i 
singoli enti territoriali hanno l'obbligo di procedere alla riduzione 
del debito; 
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    b) la percentuale annua di riduzione del debito; 
    c) le modalita' con le quali puo' essere raggiunto l'obiettivo di 
riduzione del debito. A tal fine, si considera  comunque  equivalente 
alla riduzione il trasferimento di immobili al fondo o alla  societa' 
di cui al comma 1 dell'articolo 6. 
  4. Agli enti che non adempiono a quanto previsto nel  comma  3  del 
presente   articolo,   si   applicano   le   disposizioni   contenute 
nell'articolo 7, comma 1, lettere b) e d), e comma 2,  lettere  b)  e 
d), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 

                               Art. 9 
 
            Liberalizzazione dei servizi pubblici locali 
                       di rilevanza economica 
 
  1. Al fine di assicurare il miglioramento organizzativo nel settore 
del  trasporto  pubblico  locale,  all'articolo  21,  comma  3,   del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e  successive  modificazioni,  le 
parole: «struttura paritetica da  istituire»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «struttura paritetica istituita nell'ambito della  predetta 
Conferenza». 
  2. Al fine di  realizzare  un  sistema  liberalizzato  dei  servizi 
pubblici  locali  di  rilevanza   economica   attraverso   la   piena 
concorrenza  nel  mercato  e   di   perseguire   gli   obiettivi   di 
liberalizzazione  e  privatizzazione  dei  medesimi  servizi  secondo 
quanto previsto dall'articolo 4 del decreto-legge 13 agosto 2011,  n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148, nonche' di assicurare, mediante un sistema di  benchmarking,  il 
progressivo miglioramento della qualita' ed  efficienza  di  gestione 
dei medesimi servizi,  al  predetto  articolo  4  sono  apportate  le 
seguenti modificazioni: 
    a) al comma 2, e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con la 
stessa delibera gli enti locali valutano l'opportunita' di  procedere 
all'affidamento simultaneo con gara  di  una  pluralita'  di  servizi 
pubblici locali nei casi in cui  possa  essere  dimostrato  che  tale 
scelta sia economicamente vantaggiosa.»; 
    b) al comma 3, prima delle parole: «ai fini  della  relazione  al 
Parlamento» e' inserita la seguente: «anche»; 
    c) al comma 4, e' aggiunto, in fine,  il  seguente  periodo:  «In 
caso contrario e comunque in assenza della delibera di cui  al  comma 
2, l'ente locale non puo' procedere all'attribuzione  di  diritti  di 
esclusiva ai sensi del presente articolo»; 
    d) al comma 13, e' aggiunto, in fine, il  seguente  periodo:  «Al 
fine   di    garantire    l'unitarieta'    del    servizio    oggetto 
dell'affidamento, e' fatto divieto di procedere al frazionamento  del 
medesimo servizio e del relativo affidamento»; 
    e) al comma 32, lettera a), dopo le parole: «alla somma di cui al 
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comma 13» sono inserite le seguenti: «ovvero non  conformi  a  quanto 
previsto al medesimo comma»; 
    f) al comma 32, lettera d),  le  parole:  «a  condizione  che  la 
partecipazione  pubblica  si  riduca  anche  progressivamente»   sono 
sostituite dalle seguenti: «a condizione  che  la  partecipazione  in 
capo a soci pubblici detentori di azioni  alla  data  del  13  agosto 
2011, ovvero quella sindacata, si riduca anche progressivamente»; 
    g) dopo il comma 32, e' inserito il seguente: 
      «32-bis. Al fine di verificare e assicurare il  rispetto  delle 
disposizioni di cui al comma 32, il prefetto  accerta  che  gli  enti 
locali abbiano attuato, entro i termini stabiliti, quanto previsto al 
medesimo  comma.  In  caso  di  inottemperanza,  assegna  agli   enti 
inadempienti un termine perentorio entro il quale provvedere. Decorso 
inutilmente detto termine, il Governo,  ricorrendone  i  presupposti, 
esercita il potere sostitutivo  ai  sensi  dell'articolo  120,  comma 
secondo,  della  Costituzione  e  secondo   le   modalita'   previste 
dall'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131»; 
    h) al comma 33, primo periodo, le parole: «ovvero  ai  sensi  del 
comma 12» sono sostituite dalle seguenti: «ovvero non  ai  sensi  del 
comma 12»; 
    i) al comma 33, secondo periodo,  dopo  le  parole:  «nonche'  al 
socio selezionato ai sensi del comma 12» sono aggiunte  le  seguenti: 
«e alle societa' a partecipazione mista pubblica e privata costituite 
ai sensi del medesimo comma»; 
    l) al comma 33, l'ultimo periodo e' sostituito dal  seguente:  «I 
soggetti  affidatari  diretti  di  servizi  pubblici  locali  possono 
comunque concorrere su tutto il territorio nazionale a  gare  indette 
nell'ultimo anno di  affidamento  dei  servizi  da  essi  gestiti,  a 
condizione che sia stata indetta la procedura competitiva ad evidenza 
pubblica per il nuovo affidamento del servizio o, almeno,  sia  stata 
adottata la decisione di procedere al nuovo affidamento attraverso la 
predetta procedura ovvero, purche' in favore di soggetto diverso,  ai 
sensi del comma 13»; 
    m) dopo il comma 33, sono inseriti i seguenti: 
      «33-bis. Al fine di  assicurare  il  progressivo  miglioramento 
della  qualita'  di  gestione  dei  servizi  pubblici  locali  e   di 
effettuare valutazioni comparative delle diverse gestioni,  gli  enti 
affidatari sono tenuti a  rendere  pubblici  i  dati  concernenti  il 
livello di qualita' del servizio reso, il prezzo medio per  utente  e 
il livello degli  investimenti  effettuati,  nonche'  ogni  ulteriore 
informazione necessaria alle predette finalita'. 
      33-ter. Con decreto del Ministro per i rapporti con le  regioni 
e per la coesione territoriale, adottato, entro il 31  gennaio  2012, 
di  concerto  con  i  Ministri  dell'economia  e  delle   finanze   e 
dell'interno, sentita la Conferenza unificata, sono definiti: 
        a) i criteri per la verifica di cui al comma 1  e  l'adozione 
della delibera quadro di cui al comma 2; 
        b) le modalita' attuative del  comma  33-bis,  anche  tenendo 
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conto delle diverse condizioni di  erogazione  in  termini  di  aree, 
popolazioni e caratteristiche del territorio servito; 
        c) le ulteriori misure  necessarie  ad  assicurare  la  piena 
attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo»; 
    n) al comma 34, e' premesso il seguente periodo: «Le disposizioni 
contenute nel presente  articolo  si  applicano  a  tutti  i  servizi 
pubblici locali e prevalgono sulle relative discipline di settore con 
esse incompatibili.»; 
    o) dopo il comma 34, e' inserito il seguente: 
      «34-bis. Il presente articolo, fermo restando  quanto  disposto 
al comma 34, si applica al trasporto pubblico regionale e locale. Con 
riguardo al  trasporto  pubblico  regionale,  sono  fatti  salvi  gli 
affidamenti gia' deliberati in conformita' all'articolo 5,  paragrafo 
2, del regolamento (CE) n. 1370/2007 del  Parlamento  europeo  e  del 
Consiglio, del 23 ottobre 2007». 

                               Art. 10 
 
  Riforma degli ordini professionali e societa' tra professionisti 
 
  1. All'articolo 3, comma 5, alinea,  del  decreto-legge  13  agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, le  parole:  «Gli  ordinamenti  professionali  dovranno 
essere riformati entro 12 mesi dalla data di entrata  in  vigore  del 
presente decreto per recepire i seguenti principi:»  sono  sostituite 
dalle seguenti: «Con decreto del Presidente della Repubblica  emanato 
ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23  agosto  1988,  n. 
400, gli ordinamenti professionali dovranno essere riformati entro 12 
mesi dalla data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto  per 
recepire i seguenti principi:». 
  2. All'articolo  3  del  decreto-legge  13  agosto  2011,  n.  138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti: 
    '5-bis. Le  norme  vigenti  sugli  ordinamenti  professionali  in 
contrasto con i principi di cui al comma 5, lettere da a) a g),  sono 
abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore del  regolamento 
governativo di cui al comma 5 e, in ogni  caso,  dalla  data  del  13 
agosto 2012. 
    5-ter.  Il  Governo,  entro  il  31  dicembre  2012,  provvede  a 
raccogliere le disposizioni aventi forza di legge che  non  risultano 
abrogate per effetto del comma 5-bis in un testo unico da emanare  ai 
sensi dell'articolo 17-bis della legge 23 agosto 1988, n. 400'. 
  3. E' consentita la costituzione di  societa'  per  l'esercizio  di 
attivita' professionali regolamentate nel sistema ordinistico secondo 
i modelli societari regolati dai titoli V e VI del libro V del codice 
civile. ((Le societa' cooperative di professionisti  sono  costituite 
da un numero di soci non inferiore a tre)). 
  4. Possono assumere la qualifica di societa' tra professionisti  le 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 144 di 325



societa' il cui atto costitutivo preveda: 
    a) l'esercizio in via esclusiva dell'attivita'  professionale  da 
parte dei soci; 
    b) l'ammissione in  qualita'  di  soci  dei  soli  professionisti 
iscritti ad ordini, albi e  collegi,  anche  in  differenti  sezioni, 
nonche' dei cittadini degli Stati membri dell'Unione europea, purche' 
in possesso del titolo di  studio  abilitante,  ovvero  soggetti  non 
professionisti soltanto per prestazioni tecniche, o per finalita'  di 
investimento. ((In ogni caso il numero dei soci professionisti  e  la 
partecipazione al capitale sociale  dei  professionisti  deve  essere 
tale da determinare la maggioranza di due terzi nelle deliberazioni o 
decisioni dei soci; il venir  meno  di  tale  condizione  costituisce 
causa di scioglimento della societa' e  il  consiglio  dell'ordine  o 
collegio professionale  presso  il  quale  e'  iscritta  la  societa' 
procede alla cancellazione  della  stessa  dall'albo,  salvo  che  la 
societa' non abbia provveduto a ristabilire la  prevalenza  dei  soci 
professionisti nel termine perentorio di sei mesi)); 
    c)  criteri  e  modalita'  affinche'  l'esecuzione  dell'incarico 
professionale conferito alla societa' sia eseguito solo dai  soci  in 
possesso   dei   requisiti   per   l'esercizio   della    prestazione 
professionale richiesta; la designazione del socio professionista sia 
compiuta  dall'utente  e,  in  mancanza  di  tale  designazione,   il 
nominativo  debba  essere   previamente   comunicato   per   iscritto 
all'utente; 
    ((c-bis) la stipula di polizza di assicurazione per la  copertura 
dei rischi derivanti dalla responsabilita' civile per i danni causati 
ai   clienti   dai   singoli   soci   professionisti   nell'esercizio 
dell'attivita' professionale)); 
    d) le modalita' di esclusione dalla societa' del  socio  che  sia 
stato cancellato dal rispettivo albo con provvedimento definitivo. 
  5. La  denominazione  sociale,  in  qualunque  modo  formata,  deve 
contenere l'indicazione di societa' tra professionisti. 
  6. La partecipazione  ad  una  societa'  e'  incompatibile  con  la 
partecipazione ad altra societa' tra professionisti. 
  7. I professionisti soci  sono  tenuti  all'osservanza  del  codice 
deontologico del proprio ordine, cosi' come la societa'  e'  soggetta 
al regime disciplinare dell'ordine al quale  risulti  iscritta.  ((Il 
socio  professionista  puo'  opporre  agli  altri  soci  il   segreto 
concernente le attivita' professionali a lui affidate)). 
  8. La societa' tra professionisti puo' essere costituita anche  per 
l'esercizio di piu' attivita' professionali. 
  9. Restano ((salve le associazioni professionali, nonche' i diversi 
modelli societari)) gia' vigenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
  10. Ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, il Ministro della giustizia,  di  concerto  con  il  Ministro 
dello sviluppo economico, entro sei mesi dalla data di  pubblicazione 
della  presente  legge,  adotta  un   regolamento   allo   scopo   di 
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disciplinare le materie di cui ai precedenti commi 4, lettera c), 6 e 
7. 
  11. La legge 23 novembre 1939, n. 1815, e successive modificazioni, 
e' abrogata. 
  12. All'articolo 3, comma  5,  lettera  d),  del  decreto-legge  13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  14 
settembre 2011, n. 148, le parole:  «prendendo  come  riferimento  le 
tariffe professionali. E' ammessa la pattuizione dei  compensi  anche 
in deroga alle tariffe» sono soppresse. 

                               Art. 11 
 
             Programmazione della ricerca e premialita' 
 
  1. Il Ministero dell'istruzione, dell'universita' e  della  ricerca 
assicura la coerenza dei piani e progetti di ricerca e  di  attivita' 
proposti dagli enti pubblici di ricerca vigilati con  le  indicazioni 
del Programma nazionale della ricerca, anche in sede di  ripartizione 
della quota del 7 per cento del fondo di finanziamento ordinario  dei 
predetti enti di ricerca, preordinata al  finanziamento  premiale  di 
specifici programmi e progetti, anche congiunti, proposti dagli  enti 
medesimi. 

                               Art. 12 
 
                          Fondo nuovi nati 
 
  1. Le misure, relative al Fondo di credito per i nuovi nati, di cui 
al comma 1, primo  periodo,  dell'articolo  4  del  decreto-legge  29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge  28 
gennaio 2009, n. 2, sono prorogate per gli anni 2012, 2013 e 2014. Al 
relativo onere  si  provvede  mediante  utilizzazione  delle  risorse 
complessivamente  disponibili  alla  data  del   31   dicembre   2011 
sull'apposito conto corrente infruttifero, aperto presso la Tesoreria 
centrale dello Stato, nonche' di quelle successivamente recuperate in 
ragione del carattere rotativo del Fondo stesso. 

                               Art. 13 
 
         Semplificazione dei pagamenti e degli accertamenti 
       delle violazioni all'obbligo di copertura assicurativa 
 
  1. Il comma 3-bis dell'articolo 9  del  decreto-legge  29  novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge  28  gennaio 
2009, n. 2, e' sostituito dai seguenti: 
    «3-bis.  Su  istanza  del   creditore   di   somme   dovute   per 
somministrazioni, forniture e appalti, le regioni e gli  enti  locali 
certificano, nel rispetto delle  disposizioni  normative  vigenti  in 
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materia di patto di stabilita' interno, entro il termine di  sessanta 
giorni dalla data di ricezione dell'istanza, se il  relativo  credito 
sia certo, liquido ed esigibile,  anche  al  fine  di  consentire  al 
creditore la cessione pro soluto a favore di  banche  o  intermediari 
finanziari  riconosciuti  dalla  legislazione  vigente.  Scaduto   il 
predetto  termine,  su  nuova  istanza  del  creditore,  provvede  la 
Ragioneria territoriale dello Stato competente per  territorio,  che, 
ove necessario, nomina un commissario ad  acta  con  oneri  a  carico 
dell'ente  territoriale.  La  cessione   dei   crediti   oggetto   di 
certificazione avviene nel rispetto dell'articolo 117 del  codice  di 
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006,  n.  163.  Ferma  restando 
l'efficacia liberatoria dei pagamenti eseguiti dal  debitore  ceduto, 
si applicano gli articoli 5, comma 1, e 7, comma 1,  della  legge  21 
febbraio 1991, n. 52. 
    3-ter. La certificazione di cui al comma 3-bis  non  puo'  essere 
rilasciata, a pena di nullita': 
        a) dagli enti locali commissariati ai sensi dell'articolo 143 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
Cessato il commissariamento,  la  certificazione  non  puo'  comunque 
essere  rilasciata  in  relazione   a   crediti   sorti   prima   del 
commissariamento stesso.  Nel  caso  di  gestione  commissariale,  la 
certificazione non puo' comunque essere  rilasciata  in  relazione  a 
crediti rientranti nella gestione commissariale; 
        b) dalle regioni sottoposte ai piani di rientro  dai  deficit 
sanitari». 
  2. Con decreto del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in  vigore  della 
presente legge, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.  281,  sono  disciplinate, 
nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica concordati  in  sede 
europea, le modalita' di attuazione  delle  disposizioni  recate  dai 
commi 3-bis e 3-ter dell'articolo 9  del  decreto-legge  29  novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge  28  gennaio 
2009, n. 2, come modificato dal comma 1 del presente  articolo.  Fino 
alla data di  entrata  in  vigore  del  decreto  di  cui  al  periodo 
precedente restano valide le certificazioni prodotte in  applicazione 
del decreto del Ministro dell'economia  e  delle  finanze  19  maggio 
2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 157 del 9 luglio 2009. 
  3. All'articolo 210 del testo unico di cui al  decreto  legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 2, e' aggiunto il seguente: 
    «2-bis. La convenzione di cui al comma 2 puo' prevedere l'obbligo 
per il tesoriere di accettare, su  apposita  istanza  del  creditore, 
crediti pro soluto certificati dall'ente ai  sensi  del  comma  3-bis 
dell'articolo  9  del  decreto-legge  29  novembre  2008,   n.   185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2». 
  4. L'obbligo di cui al comma 2-bis  dell'articolo  210  del  citato 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come introdotto dal comma 
3 del presente articolo,  trova  applicazione  con  riferimento  alle 
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convenzioni stipulate successivamente alla data di entrata in  vigore 
della presente legge. 
  5. All'articolo 193 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti: 
    «4-ter. L'accertamento della mancanza di  copertura  assicurativa 
obbligatoria del veicolo puo' essere  effettuato  anche  mediante  il 
raffronto  dei  dati  relativi  alle  polizze  emesse  dalle  imprese 
assicuratrici   con   quelli   provenienti    dai    dispositivi    o 
apparecchiature di cui alle lettere e),  f)  e  g)  del  comma  1-bis 
dell'articolo 201, omologati ovvero approvati per il funzionamento in 
modo completamente automatico e gestiti direttamente dagli organi  di 
polizia stradale di cui all'articolo 12, comma 1. 
    4-quater. Qualora, in base alle risultanze del raffronto dei dati 
di cui al comma 4- ter, risulti che al  momento  del  rilevamento  un 
veicolo munito di targa di immatricolazione  fosse  sprovvisto  della 
copertura assicurativa obbligatoria, l'organo di  polizia  procedente 
invita il  proprietario  o  altro  soggetto  obbligato  in  solido  a 
produrre il certificato di assicurazione obbligatoria, ai sensi e per 
gli effetti dell'articolo 180, comma 8. 
    4-quinquies.   La   documentazione   fotografica   prodotta   dai 
dispositivi o apparecchiature di cui al comma 4-ter, costituisce atto 
di accertamento, ai sensi e per gli effetti  dell'articolo  13  della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, in ordine  alla  circostanza  che  al 
momento del rilevamento un determinato veicolo, munito  di  targa  di 
immatricolazione, stava circolando sulla strada». 

                               Art. 14 
    Riduzione degli oneri amministrativi per imprese e cittadini 
 
  1. In via sperimentale,  fino  al  31  dicembre  2013,  sull'intero 
territorio nazionale si applica la disciplina delle zone a burocrazia 
zero prevista dall'articolo 43 del decreto-legge 31 maggio  2010,  n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge  30  luglio  2010,  n. 
122. ((30)) 
  2. A tale scopo, fino al 31 dicembre 2013, i provvedimenti  di  cui 
al primo periodo della lettera a) del comma 2  dell'articolo  43  del 
citato decreto-legge n. 78 del 2010 sono adottati, ferme restando  le 
altre previsioni ivi contenute, in via  esclusiva  e  all'unanimita', 
dall'ufficio locale del Governo, istituito in  ciascun  capoluogo  di 
provincia,  su  richiesta  della  regione,  d'intesa  con  gli   enti 
interessati e su proposta del Ministro dell'interno, con decreto  del 
Presidente del Consiglio dei ministri. La trasmissione dei dati e dei 
documenti  previsti  dal  secondo  periodo  della  medesima  lettera, 
avviene in favore del medesimo ufficio. ((30)) 
  3. L'ufficio locale  del  Governo  e'  presieduto  dal  prefetto  e 
composto da un rappresentante della  regione,  da  un  rappresentante 
della provincia, da un rappresentante della citta' metropolitana  ove 
esistente, e da un rappresentante del comune interessato. Il dissenso 
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di uno o piu' dei componenti, a pena di inammissibilita', deve essere 
manifestato  nella  riunione  convocata  dal  prefetto,  deve  essere 
congruamente motivato e deve recare le specifiche  indicazioni  delle 
modifiche e  delle  integrazioni  eventualmente  necessarie  ai  fini 
dell'assenso. Si considera acquisito  l'assenso  dell'amministrazione 
il cui rappresentante non partecipa alla  riunione  medesima,  ovvero 
non  esprime   definitivamente   la   volonta'   dell'amministrazione 
rappresentata. ((30)) 
  4. Resta esclusa  l'applicazione  dei  commi  1,  2  e  3  ai  soli 
procedimenti  amministrativi   di   natura   tributaria,   a   quelli 
concernenti la tutela statale dell'ambiente, quella  della  salute  e 
della sicurezza pubblica, nonche' alle  nuove  iniziative  produttive 
avviate su aree soggette a vincolo. ((30)) 
  5. Fatto salvo quanto previsto dal  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, nel caso di mancato rispetto dei 
termini dei procedimenti, di cui all'articolo 7 del medesimo decreto, 
da  parte  degli  enti  interessati,  l'adozione  del   provvedimento 
conclusivo e' rimessa all'ufficio locale del Governo. ((30)) 
  6. Le previsioni dei commi da 1 a 5 non comportano nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica e la partecipazione all'ufficio 
locale del Governo e' a titolo  gratuito  e  non  comporta  rimborsi. 
((30)) 
  7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge 
e' abrogato l'articolo 7 della legge 18 aprile 1975, n. 110,  recante 
«Norme integrative della disciplina vigente per  il  controllo  delle 
armi, delle munizioni e degli esplosivi». 
  8. Il comma 1-bis dell'articolo  36  del  decreto-legge  25  giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  6  agosto 
2008, n. 133, deve intendersi nel senso che l'atto  di  trasferimento 
delle partecipazioni  di  societa'  a  responsabilita'  limitata  ivi 
disciplinato e' in deroga al secondo  comma  dell'articolo  2470  del 
codice civile ed  e'  sottoscritto  con  la  firma  digitale  di  cui 
all'articolo 24 del codice di cui  al  decreto  legislativo  7  marzo 
2005, n. 82. 
  9. A partire dal l° gennaio 2012,  le  societa'  a  responsabilita' 
limitata che non  abbiano  nominato  il  collegio  sindacale  possono 
redigere il bilancio secondo uno schema semplificato. Con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze,  da  adottare  entro  novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore  della  presente  legge,  sono 
definite le voci e la struttura che compongono lo schema di  bilancio 
semplificato e le modalita' di attuazione del presente comma. 
  10. COMMA ABROGATO DAL D.L. 2 MARZO 2012,  N.  16,  CONVERTITO  CON 
MODIFICAZIONI DALLA L. 26 APRILE 2012, N. 44 . 
  11. I limiti  per  la  liquidazione  trimestrale  dell'IVA  sono  i 
medesimi  di  quelli  fissati   per   il   regime   di   contabilita' 
semplificata. 
  12. All'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001,  n.  231, 
dopo il comma 4 e' inserito il seguente: 
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    «4-bis. Nelle societa' di  capitali  il  collegio  sindacale,  il 
consiglio di sorveglianza  e  il  comitato  per  il  controllo  della 
gestione possono svolgere le funzioni dell'organismo di vigilanza  di 
cui al comma 1, lettera b)». 
  13. L'articolo 2477 del codice civile e' cosi' sostituito: 
    «Art. 2477. - (Sindaco e revisione legale dei  conti).  -  L'atto 
costitutivo puo' prevedere, determinandone le competenze e poteri, la 
nomina di un sindaco o di un revisore. 
   La nomina del sindaco e' obbligatoria se il capitale  sociale  non 
e' inferiore a quello minimo stabilito per le societa' per azioni. 
   La nomina del sindaco e' altresi' obbligatoria se la societa': 
     a) e' tenuta alla redazione del bilancio consolidato; 
     b) controlla una societa' obbligata alla  revisione  legale  dei 
conti; 
     c) per due esercizi  consecutivi  ha  superato  due  dei  limiti 
indicati dal primo comma dell'articolo 2435-bis. 
   L'obbligo di nomina del sindaco di cui alla lettera c)  del  terzo 
comma cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti  limiti  non 
vengono superati. 
   Nei casi previsti dal  secondo  e  terzo  comma  si  applicano  le 
disposizioni in tema di societa' per azioni;  se  l'atto  costitutivo 
non dispone diversamente, la revisione legale dei conti e' esercitata 
dal sindaco. 
   L'assemblea che approva il bilancio  in  cui  vengono  superati  i 
limiti indicati al secondo  e  terzo  comma  deve  provvedere,  entro 
trenta giorni, alla nomina del sindaco. Se l'assemblea non  provvede, 
alla nomina provvede il tribunale su richiesta di qualsiasi  soggetto 
interessato». 
13-bis.  Nelle  societa'  a  responsabilita'  limitata,   i   collegi 
sindacali nominati entro il 31 dicembre 2011 rimangono in carica fino 
alla scadenza naturale del mandato deliberata dall'assemblea  che  li 
ha nominati. 
  14. All'articolo 2397 del codice civile e' aggiunto,  in  fine,  il 
seguente comma: 
    «Per le societa' aventi ricavi o patrimonio netto inferiori  a  1 
milione di euro lo statuto puo' prevedere che l'organo  di  controllo 
sia composto da un  sindaco  unico,  scelto  tra  i  revisori  legali 
iscritti nell'apposito registro». 
  15. Nel caso in cui siano  entrate  in  vigore  norme  di  legge  o 
regolamentari che  incidano,  direttamente  o  indirettamente,  sulle 
materie regolate dallo statuto sociale, le  societa'  cooperative  di 
cui al capo I del titolo VI del libro V del  codice  civile,  le  cui 
azioni  non  siano  negoziate  in  mercati   regolamentati,   possono 
modificare il proprio statuto con le maggioranze assembleari previste 
in via generale dallo statuto per le  sue  modificazioni,  anche  nei 
casi in cui lo statuto stesso preveda maggioranze piu' elevate per la 
modifica di determinati suoi articoli. 
  16. Per semplificare le procedure di rilascio delle  autorizzazioni 
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relative ai trasporti  eccezionali  su  gomma,  all'articolo  10  del 
decreto  legislativo  30  aprile   1992,   n.   285,   e   successive 
modificazioni, il comma 9-bis e' sostituito dal seguente: 
    «9-bis. Entro sessanta giorni dalla data  di  entrata  in  vigore 
della presente disposizione, il Governo, con regolamento adottato  ai 
sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.  400, 
e successive modificazioni, modifica il regolamento di  esecuzione  e 
di attuazione del nuovo codice della strada, di cui  al  decreto  del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, prevedendo che: 
      a)  per  i  trasporti  eccezionali  su  gomma  sia  sufficiente 
prevedere la  trasmissione,  per  via  telematica,  della  prescritta 
richiesta   di    autorizzazione,    corredata    della    necessaria 
documentazione,  all'ente  proprietario  o  concessionario   per   le 
autostrade,  strade  statali  e  militari,  e  alle  regioni  per  la 
rimanente rete  viaria,  almeno  quindici  giorni  prima  della  data 
fissata per il viaggio e le autorizzazioni devono  essere  rilasciate 
entro quindici giorni dalla loro presentazione; 
      b) le autorizzazioni periodiche  di  cui  all'articolo  13  del 
citato regolamento siano valide per un numero  indefinito  di  viaggi 
con validita' annuale per la circolazione a  carico  e  a  vuoto  dei 
convogli indicati sull'autorizzazione; 
      c) le autorizzazioni multiple di cui al  medesimo  articolo  13 
siano valide per un numero definito di viaggi  da  effettuarsi  entro 
sei mesi dalla data del rilascio; 
      d) le autorizzazioni singole di cui  al  medesimo  articolo  13 
siano valide per un unico viaggio da effettuarsi entro tre mesi dalla 
data di rilascio; 
      e) per le autorizzazioni di  tipo  periodico  non  e'  prevista 
l'indicazione della tipologia e della natura della merce trasportata; 
      f) le disposizioni contenute  all'articolo  13,  comma  5,  non 
siano vincolate alla invariabilita'  della  natura  del  materiale  e 
della tipologia degli elementi trasportati; 
      g) i trasporti di beni della medesima  tipologia  ripetuti  nel 
tempo   siano   soggetti   all'autorizzazione   periodica    prevista 
dall'articolo 13, come modificato ai sensi del presente comma, e  che 
questa sia rilasciata con  le  modalita'  semplificate  di  cui  alla 
lettera a) del presente comma; 
      h) tutti i tipi di autorizzazioni, anche con validita' scaduta, 
siano rinnovabili su domanda che deve  essere  presentata,  in  carta 
semplice, per non piu' di tre volte, per un periodo di validita'  non 
superiore a tre anni, quando tutti i dati, riferiti  sia  al  veicolo 
che al suo carico, ed i percorsi stradali siano rimasti invariati; 
      i) nelle domande relative alle autorizzazioni di tipo singolo o 
multiplo, possano essere indicati, con annotazione a parte,  fino  ad 
un massimo di cinque veicoli costituenti riserva di quelli scelti per 
il trasporto, pari a cinque sia per il veicolo trattore  che  per  il 
veicolo  rimorchio  o  semirimorchio  e  siano   ammesse   tutte   le 
combinazioni possibili tra i trattori ed i  rimorchi  o  semirimorchi 
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anche incrociate». 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (30) 
  La Corte Costituzionale, con sentenza 19 - 28 maggio 2014,  n.  144 
(in G.U. 1a s.s. 4/6/2014,  n.  24)  ha  dichiarato  l'illegittimita' 
costituzionale del presente articolo, commi da 1 a 6, "nella parte in 
cui era destinato ad applicarsi anche ai procedimenti  amministrativi 
che si svolgono entro l'ambito delle materie di competenza primaria e 
integrativa/attuativa della Regione autonoma Valle d'Aosta". 

                               Art. 15 
 
Norme in materia di certificati e dichiarazioni sostitutive e divieto 
  di introdurre, nel recepimento di  direttive  dell'Unione  europea, 
  adempimenti aggiuntivi rispetto a quelli previsti  dalle  direttive 
  stesse. 
 
  1. Al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,  n. 
445,  recante  il  testo  unico  delle  disposizioni  legislative   e 
regolamentari  in  materia  di  documentazione  amministrativa,  sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 40 la rubrica e' sostituita dalla seguente:  «40. 
(L) Certificati» e sono premessi i seguenti commi: 
      «01.    Le    certificazioni    rilasciate    dalla    pubblica 
amministrazione in ordine a stati, qualita' personali  e  fatti  sono 
valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con 
gli organi della pubblica amministrazione e  i  gestori  di  pubblici 
servizi i certificati e gli atti di notorieta' sono sempre sostituiti 
dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47. 
      02. Sulle certificazioni da produrre  ai  soggetti  privati  e' 
apposta, a pena di nullita', la dicitura:  "Il  presente  certificato 
non puo' essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o 
ai privati gestori di pubblici servizi"»; 
    b) all'articolo 41, il comma 2 e' abrogato; 
    c) all'articolo 43, il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
      «1. Le  amministrazioni  pubbliche  e  i  gestori  di  pubblici 
servizi sono tenuti ad acquisire d'ufficio  le  informazioni  oggetto 
delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, nonche' 
tutti i dati e i documenti che  siano  in  possesso  delle  pubbliche 
amministrazioni, previa indicazione, da parte dell'interessato, degli 
elementi indispensabili per il reperimento delle informazioni  o  dei 
dati richiesti, ovvero  ad  accettare  la  dichiarazione  sostitutiva 
prodotta dall'interessato (L)»; 
    d) nel capo III, sezione III, dopo l'articolo 44 e'  aggiunto  il 
seguente: 
      «Art. 44-bis. (L) - (Acquisizione d'ufficio di informazioni)  - 
1.  Le  informazioni  relative  alla  regolarita'  contributiva  sono 
acquisite d'ufficio, ovvero controllate ai  sensi  dell'articolo  71, 
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dalle  pubbliche  amministrazioni  procedenti,  nel  rispetto   della 
specifica normativa di settore»; 
    e) l'articolo 72 e' sostituito dal seguente: 
      «Art. 72. (L) - (Responsabilita'  in  materia  di  accertamento 
d'ufficio  e  di  esecuzione   dei   controlli).   -   1.   Ai   fini 
dell'accertamento d'ufficio di cui all'articolo 43, dei controlli  di 
cui all'articolo 71 e della predisposizione delle convenzioni  quadro 
di cui all'articolo 58 del codice dell'amministrazione  digitale,  di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n.  82,  le  amministrazioni 
certificanti  individuano  un  ufficio  responsabile  per  tutte   le 
attivita' volte a gestire, garantire e verificare la trasmissione dei 
dati o l'accesso diretto agli stessi da parte  delle  amministrazioni 
procedenti. 
  2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite dell'ufficio  di 
cui  al  comma  1,  individuano  e  rendono   note,   attraverso   la 
pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministrazione, le  misure 
organizzative  adottate  per  l'efficiente,  efficace  e   tempestiva 
acquisizione d'ufficio dei dati e per l'effettuazione  dei  controlli 
medesimi, nonche' le modalita' per la loro esecuzione. 
  3. La mancata risposta alle richieste  di  controllo  entro  trenta 
giorni costituisce violazione dei doveri d'ufficio e  viene  in  ogni 
caso presa in  considerazione  ai  fini  della  misurazione  e  della 
valutazione   della   performance   individuale   dei    responsabili 
dell'omissione»; 
    f) all'articolo 74, comma 2: 
    1) la lettera a) e' sostituita dalla seguente: 
      «a) la richiesta e l'accettazione di certificati o di  atti  di 
notorieta' (L)»; 
  2) e' aggiunta la seguente lettera: 
    «c-bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto 
all'articolo 40, comma 02 (L)». 
  2. All'articolo 14 della legge  28  novembre  2005,  n.  246,  sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
    a) ((dopo il comma 5- bis)), e' inserito il seguente: 
      «((5-ter.)) La relazione AIR di cui al comma 5, lettera a), da' 
altresi' conto, in apposita sezione, del rispetto dei livelli  minimi 
di regolazione comunitaria  ai  sensi  dei  commi  24-bis,  24-ter  e 
24-quater»; 
    b) sono aggiunti, in fine, i seguenti commi: 
      «24-bis. Gli atti di recepimento di direttive  comunitarie  non 
possono prevedere l'introduzione o  il  mantenimento  di  livelli  di 
regolazione superiori  a  quelli  minimi  richiesti  dalle  direttive 
stesse, salvo quanto previsto al comma 24-quater. 
      24-ter. Costituiscono livelli di regolazione superiori a quelli 
minimi richiesti dalle direttive comunitarie: 
        a) l'introduzione o il mantenimento di  requisiti,  standard, 
obblighi e oneri non strettamente necessari  per  l'attuazione  delle 
direttive; 
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        b)  l'estensione  dell'ambito  soggettivo  o   oggettivo   di 
applicazione delle regole rispetto a quanto previsto dalle direttive, 
ove comporti maggiori oneri amministrativi per i destinatari; 
        c) l'introduzione o il mantenimento di sanzioni, procedure  o 
meccanismi operativi piu' gravosi o complessi di quelli  strettamente 
necessari per l'attuazione delle direttive. 
  24-quater.   L'amministrazione   da'   conto   delle    circostanze 
eccezionali, valutate nell'analisi d'impatto della  regolamentazione, 
in relazione alle  quali  si  rende  necessario  il  superamento  del 
livello minimo di regolazione comunitaria. Per gli atti normativi non 
sottoposti ad AIR, le Amministrazioni utilizzano comunque i metodi di 
analisi definiti dalle direttive di  cui  al  comma  6  del  presente 
articolo». 

                               Art. 16 
 
          Disposizioni in tema di mobilita' e collocamento 
              in disponibilita' dei dipendenti pubblici 
 
  1. L'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  e' 
sostituito dal seguente: 
    «Art. 33. - (Eccedenze di personale e mobilita' collettiva) -  1. 
Le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di  soprannumero  o 
rilevino comunque eccedenze di personale, in relazione alle  esigenze 
funzionali  o  alla  situazione  finanziaria,  anche   in   sede   di 
ricognizione annuale prevista  dall'articolo  6,  comma  1,  terzo  e 
quarto periodo, sono tenute ad osservare le  procedure  previste  dal 
presente articolo dandone  immediata  comunicazione  al  Dipartimento 
della funzione pubblica. 
    2.  Le  amministrazioni  pubbliche   che   non   adempiono   alla 
ricognizione annuale  di  cui  al  comma  1  non  possono  effettuare 
assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di 
contratto pena la nullita' degli atti posti in essere. 
    3. La mancata attivazione delle  procedure  di  cui  al  presente 
articolo da parte del dirigente responsabile e'  valutabile  ai  fini 
della responsabilita' disciplinare. 
    4. Nei casi  previsti  dal  comma  1  del  presente  articolo  il 
dirigente  responsabile  deve  dare  un'informativa  preventiva  alle 
rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali 
firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto o area. 
    5. Trascorsi dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma  4, 
l'amministrazione applica l'articolo 72, comma 11, del  decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge  6 
agosto 2008, n. 133, in subordine, verifica la ricollocazione  totale 
o parziale del personale in situazione di soprannumero o di eccedenza 
nell'ambito della stessa amministrazione, anche mediante il ricorso a 
forme flessibili di gestione del tempo di lavoro  o  a  contratti  di 
solidarieta', ovvero presso altre amministrazioni, previo accordo con 
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le stesse, comprese nell'ambito della regione tenuto anche  conto  di 
quanto previsto dall'articolo  1,  comma  29,  del  decreto-legge  13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  14 
settembre 2011, n. 148, nonche' del comma 6. 
    6. I contratti collettivi  nazionali  possono  stabilire  criteri 
generali   e   procedure   per   consentire,   tenuto   conto   delle 
caratteristiche  del  comparto,  la  gestione  delle   eccedenze   di 
personale attraverso il passaggio diretto ad altre amministrazioni al 
di  fuori  del  territorio   regionale   che,   in   relazione   alla 
distribuzione territoriale delle amministrazioni  o  alla  situazione 
del mercato  del  lavoro,  sia  stabilito  dai  contratti  collettivi 
nazionali. Si applicano le disposizioni dell'articolo 30. 
    7. Trascorsi novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 4 
l'amministrazione colloca in disponibilita' il personale che non  sia 
possibile   impiegare   diversamente   nell'ambito   della   medesima 
amministrazione e che  non  possa  essere  ricollocato  presso  altre 
amministrazioni nell'ambito regionale, ovvero  che  non  abbia  preso 
servizio presso la diversa amministrazione  secondo  gli  accordi  di 
mobilita'. 
    8. Dalla data di collocamento in disponibilita'  restano  sospese 
tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il  lavoratore 
ha diritto ad un'indennita' pari all'80 per cento dello  stipendio  e 
dell'indennita' integrativa speciale,  con  esclusione  di  qualsiasi 
altro emolumento  retributivo  comunque  denominato,  per  la  durata 
massima di ventiquattro mesi. I periodi di godimento  dell'indennita' 
sono riconosciuti ai  fini  della  determinazione  dei  requisiti  di 
accesso alla pensione e della misura della  stessa.  E'  riconosciuto 
altresi' il diritto  all'assegno  per  il  nucleo  familiare  di  cui 
all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988,  n.  69,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153». 
  2. Le procedure di cui all'articolo 33 del decreto  legislativo  31 
marzo 2001,  n.  165,  come  modificato  dal  comma  1  del  presente 
articolo, si applicano anche nei casi previsti dall'articolo  15  del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 
  3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si  applicano  ai 
concorsi gia' banditi e alle assunzioni gia' autorizzate alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

                               Art. 17 
 
          Semplificazione procedimento distretti turistici 
 
  1. All'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13  maggio  2011,  n. 
70, convertito, con modificazioni, dalla legge  12  luglio  2011,  n. 
106,  e'  aggiunto  in  fine  il  seguente  periodo:   «Il   relativo 
procedimento si intende concluso favorevolmente per  gli  interessati 
se l'amministrazione competente  non  comunica  all'interessato,  nel 
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termine  di  novanta   giorni   dall'avvio   del   procedimento,   il 
provvedimento di diniego». 

                               Art. 18 
 
     Finanziamento di infrastrutture mediante defiscalizzazione 
 
  1. Al fine di favorire la realizzazione  di  nuove  infrastrutture, 
incluse in piani o programmi di amministrazioni pubbliche previsti  a 
legislazione vigente, da realizzare  con  contratti  di  partenariato 
pubblico privato di cui all'articolo 3,  comma  15-ter,  del  decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163,  riducendo  ovvero  azzerando  il 
contributo pubblico  a  fondo  perduto,  in  modo  da  assicurare  la 
sostenibilita' economica  dell'operazione  di  partenariato  pubblico 
privato tenuto conto delle  condizioni  di  mercato,  possono  essere 
previste,  per  le  societa'  di   progetto   costituite   ai   sensi 
dell'articolo 156 del codice di cui al decreto legislativo 12  aprile 
2006, n. 163, e successive modificazioni, nonche',  a  seconda  delle 
diverse tipologie di contratto,  per  il  soggetto  interessato,  ivi 
inclusi i soggetti concessionari, le seguenti misure: 
    a) le imposte sui redditi e l'IRAP generate durante il periodo di 
concessione possono essere compensate totalmente o  parzialmente  con 
il predetto contributo a fondo perduto; 
    b) il versamento dell'imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi 
dell'articolo 27 del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  26 
ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, puo' essere assolto 
mediante compensazione con il predetto contributo  pubblico  a  fondo 
perduto, nel rispetto della direttiva 2006/112/CE del Consiglio,  del 
28 novembre 2006, relativa all'IVA e delle pertinenti disposizioni in 
materia di risorse proprie del bilancio dell'Unione europea ((...)); 
    c) l'ammontare del canone di concessione  previsto  dall'articolo 
1, comma 1020, della legge 27 dicembre 2006,  n.  296,  e  successive 
modificazioni, nonche',  l'integrazione  prevista  dall'articolo  19, 
comma 9-bis, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge  3  agosto  2009,  n.  102,  e  successive 
modificazioni, possono essere  riconosciuti  al  concessionario  come 
contributo in conto esercizio. 
  2. L'importo del contributo pubblico a  fondo  perduto  nonche'  le 
modalita' e i termini delle misure previste al comma 1,  utilizzabili 
anche cumulativamente, sono posti a base di gara per l'individuazione 
del concessionario, e  successivamente  riportate  nel  contratto  di 
concessione   da   approvare   con   decreto   del   Ministro   delle 
infrastrutture  e  dei  trasporti,  di  concerto  con   il   Ministro 
dell'economia e delle  finanze.  La  misura  massima  del  contributo 
pubblico, ivi incluse le misure di cui al comma 1, non puo'  eccedere 
il 50  per  cento  del  costo  dell'investimento  e  deve  essere  in 
conformita' con la disciplina nazionale e comunitaria in materia.  Le 
misure di cui al comma 1  possono  essere  utilizzate  anche  per  le 
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infrastrutture di interesse strategico gia' affidate o  in  corso  di 
affidamento con contratti di partenariato  pubblico  privato  di  cui 
all'articolo 3, comma 15-ter, del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, nel caso in cui risulti necessario ripristinare  l'equilibrio 
del piano economico finanziario. Il CIPE con propria delibera, previo 
parere del Nars  che  allo  scopo  e'  integrato  con  due  ulteriori 
componenti designati rispettivamente  dal  Ministro  dell'economia  e 
delle finanze e dal Ministro delle infrastrutture  e  dei  trasporti, 
adottata  su  proposta  del  Ministro  delle  infrastrutture  e   dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
determina l'importo del contributo pubblico a fondo  perduto,  quello 
necessario per il riequilibrio del  piano  economico  finanziario  ai 
sensi del periodo precedente, l'ammontare delle risorse disponibili a 
legislazione vigente utilizzabili, l'ammontare delle misure di cui al 
comma 1 da riconoscere a  compensazione  della  quota  di  contributo 
mancante, nonche' i criteri e le modalita'  per  la  rideterminazione 
della  misura  delle  agevolazioni  in  caso  di  miglioramento   dei 
parametri posti a  base  del  piano  economico  finanziario.  Con  le 
modalita' di cui al precedente periodo puo' essere altresi'  definita 
ogni altra disposizione attuativa del presente articolo. 
  2-bis. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 22 GENNAIO 2016, N. 10)). 
  2-ter. COMMA SOPPRESSO DAL D.L. 22 GIUGNO 2012, N. 83,  CONVERTITO, 
CON MODIFICAZIONI, DALLA L. 7 AGOSTO 2012, N. 134. 
  2-quater. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 22 GENNAIO 2016, N. 10)). 
  2-quinquies. Restano salve le disposizioni di cui  all'articolo  1, 
commi 990 e 991, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,  con  riguardo 
agli interventi di finanza di progetto gia' individuati ed  in  parte 
finanziati ai sensi del citato comma 991. 
  3. COMMA ABROGATO DAL D.L. 21 GIUGNO 2013,  N.  69  CONVERTITO  CON 
MODIFICAZIONI DALLA L. 9 AGOSTO 2013, N. 98. 
  4.  In  occasione   degli   aggiornamenti   periodici   del   piano 
economico-finanziario si procede alla verifica del calcolo del  costo 
medio ponderato del capitale investito ed eventualmente del premio di 
rischio indicati nel contratto di concessione vigente,  nonche'  alla 
rideterminazione delle misure previste al  comma  1  sulla  base  dei 
valori consuntivati nel periodo regolatorio  precedente,  anche  alla 
luce delle stime di traffico registrate nel medesimo periodo. 

                               Art. 19 
 
            Interventi per la realizzazione del corridoio 
                 Torino-Lione e del Tunnel di Tenda 
 
  1.  Per  assicurare  la  realizzazione  della   linea   ferroviaria 
Torino-Lione e garantire, a tal fine,  il  regolare  svolgimento  dei 
lavori del cunicolo esplorativo de La Maddalena, le aree  ed  i  siti 
del Comune di Chiomonte, individuati per l'installazione del cantiere 
della galleria geognostica e per la realizzazione del tunnel di  base 
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((nonche' delle opere connesse, comprese quelle di risoluzione  delle 
interferenze,)) della linea ferroviaria  Torino-Lione,  costituiscono 
aree di interesse strategico nazionale. 
  ((1-bis. Al fine di assicurare uniformita' di  disciplina  rispetto 
al cantiere di cui al comma 1,  le  aree  e  i  siti  dei  Comuni  di 
Bruzolo,  Bussoleno,  Giaglione,  Salbertrand,  San  Didero,  Susa  e 
Torrazza Piemonte, individuati per l'installazione dei cantieri della 
sezione transfrontaliera della parte comune e delle  opere  connesse, 
comprese quelle di risoluzione delle interferenze, costituiscono aree 
di interesse strategico nazionale)). 
  2. Fatta salva l'ipotesi di piu' grave reato, chiunque si introduce 
abusivamente nelle aree di interesse strategico nazionale ((di cui ai 
commi 1 e 1-bis)) ovvero impedisce o ostacola  l'accesso  autorizzato 
alle aree medesime e' punito a norma  dell'articolo  682  del  codice 
penale. 
  3. Le risorse finanziarie a carico dello  Stato  italiano  previste 
per  la  realizzazione  del  nuovo  Tunnel  di   Tenda,   nell'ambito 
dell'Accordo di Parigi  del  12  marzo  2007  tra  il  Governo  della 
Repubblica  italiana  ed  il  Governo  della   Repubblica   francese, 
ratificato ai sensi della legge 4 agosto 2008, n. 136, da  attribuire 
all'ANAS S.p.a., committente delegato incaricato della  realizzazione 
dell'opera, sono da considerare quali contributi in  conto  impianti, 
ai sensi dell'articolo 1, comma 1026, della legge 27  dicembre  2006, 
n. 296. 
  4. Le entrate derivanti dal  rimborso  da  parte  della  Repubblica 
francese, ai sensi degli articoli 22 e  23  dell'Accordo  di  cui  al 
comma 3, della propria  quota  di  partecipazione  per  i  lavori  di 
costruzione del nuovo Tunnel di Tenda, sono versate  all'entrata  del 
bilancio dello Stato italiano  per  essere  riassegnate  ad  apposito 
capitolo dello stato di  previsione  del  Ministero  dell'economia  e 
delle finanze relativo ai fondi da attribuire ad ANAS S.p.a.  per  il 
contratto di programma. 
  5. Le entrate derivanti dal  rimborso  da  parte  della  Repubblica 
francese, ai sensi degli articoli 6 e 8 del predetto  Accordo,  della 
propria quota di partecipazione dei  costi  correnti  della  gestione 
unificata del Tunnel di Tenda in servizio, sono  versate  all'entrata 
del bilancio dello Stato italiano per essere riassegnate ad  apposito 
capitolo dello stato di  previsione  del  Ministero  dell'economia  e 
delle finanze relativo ai fondi da attribuire ad ANAS S.p.a.  per  il 
contratto di servizio. 

                               Art. 20 
 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 29 DICEMBRE 2011, N. 216, CONVERTITO CON 
          MODIFICAZIONI DALLA L. 24 FEBBRAIO 2012, N. 14)) 

                               Art. 21 
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                    Finanziamento opere portuali 
 
  1. All'articolo 2 del  decreto-legge  29  dicembre  2010,  n.  225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011,  n.  10, 
dopo il comma 2-undecies, e' inserito il seguente: 
  «2-undecies. l. Per il solo anno 2012, per le finalita' di  cui  al 
comma 2-novies, puo' essere disposto, ad integrazione  delle  risorse 
rivenienti dalla revoca dei finanziamenti, l'utilizzo  delle  risorse 
del Fondo per le infrastrutture portuali di cui all'articolo 4, comma 
6,  del  decreto-legge  25  marzo  2010,  n.  40,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge  22  maggio  2010,  n.  73,  e  successive 
modificazioni». 

                               Art. 22 
 
Apprendistato, contratto di inserimento donne, part-time, telelavoro, 
                  incentivi fiscali e contributivi 
 
  1. Al fine di promuovere l'occupazione giovanile, a  decorrere  dal 
1°  gennaio  2012,  per  i  contratti  di   apprendistato   stipulati 
successivamente alla medesima data ed entro il 31 dicembre  2016,  e' 
riconosciuto  ai  datori  di  lavoro,  che  occupano   alle   proprie 
dipendenze un numero di addetti pari o inferiore a nove, uno  sgravio 
contributivo del 100 per cento  con  riferimento  alla  contribuzione 
dovuta ai sensi dell'articolo 1, comma  773,  quinto  periodo,  della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i periodi  contributivi  maturati 
nei primi tre  anni  di  contratto,  restando  fermo  il  livello  di 
aliquota del 10 per cento per i periodi contributivi  maturati  negli 
anni di contratto successivi al terzo. Con  effetto  dal  1°  gennaio 
2012 l'aliquota contributiva  pensionistica  per  gli  iscritti  alla 
gestione separata di cui all'articolo 2,  comma  26,  della  legge  8 
agosto 1995, n. 335, e  la  relativa  aliquota  contributiva  per  il 
computo delle prestazioni pensionistiche sono aumentate di  un  punto 
percentuale. All'articolo 7, comma 4,  del  testo  unico  di  cui  al 
decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167,  le  parole:  «lettera 
i)» sono sostituite dalle seguenti: «lettera m)». 
  2. A decorrere dall'anno 2012  il  Ministero  del  lavoro  e  delle 
politiche  sociali   con   proprio   decreto   destina   annualmente, 
nell'ambito delle risorse di cui all'articolo 68,  comma  4,  lettera 
a), della legge 17 maggio 1999, n. 144, e  successive  modificazioni, 
una quota non superiore a 200  milioni  di  euro  alle  attivita'  di 
formazione nell'esercizio dell'apprendistato, ((...)). 
  3. Al fine di promuovere l'occupazione femminile, all'articolo  54, 
comma l, del decreto  legislativo  10  settembre  2003,  n.  276,  la 
lettera e) e' sostituita dalla seguente: «e) donne di qualsiasi  eta' 
prive di un  impiego  regolarmente  retribuito  da  almeno  sei  mesi 
residenti in una area geografica  in  cui  il  tasso  di  occupazione 
femminile sia inferiore almeno  di  20  punti  percentuali  a  quello 
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maschile o in cui il tasso di disoccupazione femminile superi  di  10 
punti percentuali quello maschile.  Le  aree  di  cui  al  precedente 
periodo  nonche'  quelle   con   riferimento   alle   quali   trovano 
applicazione gli incentivi economici di cui all'articolo 59, comma 3, 
nel rispetto del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione,  del 
6 agosto 2008, sono individuate con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministro  dell'economia  e 
delle finanze da adottare entro il 31  dicembre  di  ogni  anno,  con 
riferimento all'anno successivo». Per gli anni  2009,  2010,  2011  e 
2012, le aree geografiche di cui all'articolo 54,  comma  1,  lettera 
e),  del  decreto  legislativo  10  settembre  2003,  n.  276,   come 
modificata dal presente  comma,  sono  individuate  con  decreto  del 
Ministro del lavoro e delle politiche  sociali  di  concerto  con  il 
Ministro dell'economia e  delle  finanze  da  adottare  entro  trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
  4. Al fine di incentivare l'uso del contratto  di  lavoro  a  tempo 
parziale, le lettere a) e b) del comma 44 dell'articolo 1 della legge 
24 dicembre 2007, n. 247, sono abrogate. Dalla  data  di  entrata  in 
vigore della presente legge riacquistano efficacia le disposizioni in 
materia di contratto di lavoro a tempo parziale di  cui  all'articolo 
3, commi 7 e 8, del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61,  nel 
testo recato dall'articolo 46 del decreto  legislativo  10  settembre 
2003, n. 276. All'articolo 5, comma 1, secondo periodo,  del  decreto 
legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, le parole: «, convalidato  dalla 
direzione provinciale del lavoro  competente  per  territorio,»  sono 
soppresse. 
  5.  Sono  introdotte  le  seguenti  misure  di  incentivazione  del 
telelavoro: 
    a) al fine di facilitare la conciliazione dei tempi di vita e  di 
lavoro  attraverso  il  ricorso  allo  strumento  del  telelavoro,  i 
benefici di cui all'articolo 9, comma l, lettera a),  della  legge  8 
marzo 2000, n. 53, possono  essere  riconosciuti  anche  in  caso  di 
telelavoro nella forma di contratto a termine o reversibile; 
    b) al fine di facilitare l'inserimento  dei  lavoratori  disabili 
mediante il telelavoro, gli obblighi di cui al comma l  dell'articolo 
3  della  legge  12  marzo  1999,  n.  68,  in  tema  di   assunzioni 
obbligatorie e  quote  di  riserva  possono  essere  adempiuti  anche 
utilizzando la modalita' del telelavoro; 
    c) ai medesimi fini di cui alla lettera h), fra le  modalita'  di 
assunzioni che possono costituire oggetto delle convenzioni  e  delle 
convenzioni di integrazione lavorativa di cui all'articolo  11  della 
legge 12 marzo 1999, n. 68, sono incluse le assunzioni con  contratto 
di telelavoro; 
    d) al fine di  facilitare  il  reinserimento  dei  lavoratori  in 
mobilita', le offerte di cui al comma 2 dell'articolo 9  della  legge 
23 luglio 1991, n. 223, comprendono anche  le  ipotesi  di  attivita' 
lavorative svolte in forma di telelavoro, anche reversibile. 
  6. Al fine di armonizzare il quadro normativo in tema di  incentivi 
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fiscali e contributivi alla contrattazione aziendale  e  in  tema  di 
sostegno alla contrattazione collettiva di prossimita', la tassazione 
agevolata del reddito dei lavoratori e lo sgravio dei  contributi  di 
cui  all'articolo  26  del  decreto-legge  6  luglio  2011,  n.   98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio  2011,  n.  111, 
applicabili anche alle intese di cui all'articolo 8 del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148,  sono  riconosciuti  in  relazione  a  quanto 
previsto da contratti collettivi di  lavoro  sottoscritti  a  livello 
aziendale   o   territoriale   da   associazioni    dei    lavoratori 
comparativamente  piu'  rappresentative   sul   piano   nazionale   o 
territoriale ovvero dalle loro rappresentanze sindacali  operanti  in 
azienda  ai  sensi  della  normativa  di  legge   e   degli   accordi 
interconfederali vigenti. All'articolo 26 del citato decreto-legge n. 
98  del  2011,  le  parole:  «,  compresi   i   contratti   aziendali 
sottoscritti ai sensi dell'accordo  interconfederale  del  28  giugno 
2011 tra Confindustria, Cgil, Cisl, Uil e Ugl» sono soppresse. 
  7. Per l'anno  2012  ciascuna  regione,  conformemente  al  proprio 
ordinamento,  puo'  disporre  la  deduzione  dalla  base   imponibile 
dell'imposta regionale sulle attivita' produttive delle somme erogate 
ai lavoratori dipendenti del settore privato in attuazione di  quanto 
previsto  da  contratti  collettivi  aziendali  o   territoriali   di 
produttivita' di cui all'articolo 26 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,  n. 
111. Gli effetti finanziari derivanti  dagli  interventi  di  cui  al 
presente comma  sono  esclusivamente  a  carico  del  bilancio  della 
regione. Restano fermi gli automatismi fiscali previsti dalla vigente 
legislazione nel settore sanitario nei casi di squilibrio  economico, 
nonche' le disposizioni in  materia  di  applicazione  di  incrementi 
delle aliquote fiscali per le regioni sottoposte ai piani di  rientro 
dai deficit sanitari. 
  8. Al fine di accelerare  la  piena  operativita'  del  credito  di 
imposta per nuovo lavoro stabile nel Mezzogiorno di cui  all'articolo 
2  del  decreto-legge  13  maggio  2011,  n.  70,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio  2011,  n.  106,  la  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  province 
autonome di Trento e di Bolzano sancisce intesa sul decreto di natura 
non  regolamentare  volto  a  stabilire  i  limiti  di  finanziamento 
garantiti  da  ciascuna  delle  regioni   interessate,   nonche'   le 
disposizioni di attuazione del medesimo articolo 2 entro  il  termine 
di trenta giorni dalla trasmissione dello schema di decreto. 
  9. Al fine di  ridurre  gli  oneri  amministrativi  gravanti  sulle 
imprese e di semplificare la gestione del  rapporto  di  lavoro  sono 
introdotte le seguenti misure: 
    a) l'articolo 11 del decreto  legislativo  del  Capo  provvisorio 
dello Stato 16 luglio 1947, n. 708,  ratificato,  con  modificazioni, 
dalla legge 29 novembre 1952, n. 2388, e' abrogato; 
    b) all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 10  settembre 
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2003, n. 276, dopo la lettera f) e' aggiunta la seguente: 
  «f-bis) l'Ente nazionale  di  previdenza  e  di  assistenza  per  i 
lavoratori dello  spettacolo  e  dello  sport  professionistico,  con 
esclusivo riferimento ai lavoratori dello spettacolo come definiti ai 
sensi della normativa vigente». 

                               Art. 23 
 
           Fondo di rotazione per le politiche comunitarie 
 
  1. Al  fine  di  consentire  il  completo  utilizzo  delle  risorse 
assegnate  dall'Unione  europea  a  titolo  di   cofinanziamento   di 
interventi nei settori dell'agricoltura e della pesca,  il  Fondo  di 
rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, e' autorizzato ad 
anticipare, nei limiti delle proprie disponibilita'  finanziarie,  la 
quota di  saldo  del  contributo  comunitario  e  di  quello  statale 
corrispondente. 
  2. Le somme anticipate sulla quota comunitaria, ai sensi del  comma 
1, sono reintegrate al Fondo di rotazione a  valere  sugli  accrediti 
disposti dall'Unione europea a titolo di saldo per gli interventi che 
hanno beneficiato delle anticipazioni stesse. 
  3. Il Ministero delle politiche  agricole  alimentari  e  forestali 
attiva le necessarie azioni di recupero delle  somme  anticipate  dal 
Fondo  di  rotazione  e  non  reintegrate   a   causa   del   mancato 
riconoscimento delle spese da parte dell'Unione europea. 
  4. Il Fondo di rotazione di cui  al  comma  l  destina  le  risorse 
finanziarie a proprio carico, provenienti da  un'eventuale  riduzione 
del tasso  di  cofinanziamento  nazionale  dei  programmi  dei  fondi 
strutturali 2007/2013, alla realizzazione di interventi  di  sviluppo 
socio-economico concordati tra le Autorita' italiane e la Commissione 
europea nell'ambito del processo di revisione dei predetti programmi. 

                               Art. 24 
 
              Disposizioni per lo sviluppo del settore 
                dei beni e delle attivita' culturali 
 
  1. Le  somme  corrispondenti  all'eventuale  minor  utilizzo  degli 
stanziamenti previsti dall'articolo 1, commi  da  325  a  337,  della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, cosi' come rifinanziati dall'articolo 
1, comma 4, del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75,  per  la  copertura 
degli oneri relativi alla proroga delle agevolazioni fiscali  per  le 
attivita' cinematografiche di cui alla legge  24  dicembre  2007,  n. 
244, individuate con decreto del Ministro per i beni e  le  attivita' 
culturali  e  del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,   sono 
annualmente riassegnate, con decreto  del  Ministro  dell'economia  e 
delle finanze, allo stato di previsione del Ministero per i beni e le 
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attivita' culturali, per  essere  destinate  al  rifinanziamento  del 
Fondo di cui all'articolo 12, comma 1,  del  decreto  legislativo  22 
gennaio 2004, n. 28, e successive modificazioni. Il riparto di  dette 
risorse tra le finalita' di cui al citato decreto legislativo  n.  28 
del 2004 e' disposto con  decreto  del  Ministro  per  i  beni  e  le 
attivita' culturali. Il Ministro dell'economia  e  delle  finanze  e' 
autorizzato  ad  apportare,  con  propri   decreti,   le   occorrenti 
variazioni di bilancio. All'articolo 1 della legge 24 dicembre  2007, 
n. 244, e successive  modificazioni,  i  commi  da  338  a  343  sono 
abrogati. 
  2. Al fine di assicurare l'espletamento delle funzioni  di  tutela, 
fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale statale secondo i 
principi di efficienza, razionalita' ed economicita' e di far  fronte 
alle richieste di una crescente domanda culturale nell'ottica di  uno 
sviluppo del settore tale da renderlo piu' competitivo ed in grado di 
generare ricadute positive sul turismo  e  sull'economia  del  Paese, 
all'articolo 2, comma 3, del decreto-legge  31  marzo  2011,  n.  34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26  maggio  2011,  n.  75, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al  primo  periodo,  le  parole:  «alle  disposizioni  di  cui 
all'articolo 2, comma 8-quater, del decreto-legge 30  dicembre  2009, 
n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio  2010, 
n. 25» sono sostituite dalle  seguenti:  «alle  disposizioni  di  cui 
all'articolo 2, commi 8-bis e 8-quater, del decreto-legge 30 dicembre 
2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26  febbraio 
2010, n. 25, e di cui all'articolo 1, commi 3 e 4, del  decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148»; 
    b) prima dell'ultimo periodo sono inseriti i seguenti:  «Al  fine 
di procedere alle assunzioni di personale  presso  la  Soprintendenza 
speciale per i beni archeologici di Napoli e di Pompei, il  Ministero 
per i beni e le attivita' culturali procede,  dopo  l'utilizzo  delle 
graduatorie regionali  in  corso  di  validita'  ai  fini  di  quanto 
previsto dal terzo periodo, alla formazione di una graduatoria  unica 
nazionale degli idonei secondo l'ordine generale di merito risultante 
dalla votazione complessiva  riportata  da  ciascun  candidato  nelle 
graduatorie regionali in corso di validita', applicando  in  caso  di 
parita' di merito il  principio  della  minore  eta'  anagrafica.  La 
graduatoria unica nazionale e' elaborata anche al fine di  consentire 
ai candidati di esprimere la propria accettazione e non  comporta  la 
soppressione delle singole graduatorie regionali. I candidati che non 
accettano  mantengono  la  collocazione  ad  essi   spettante   nella 
graduatoria della regione per cui hanno concorso. Il Ministero per  i 
beni e le attivita' culturali  provvede  alle  attivita'  di  cui  al 
presente  comma  nell'ambito  delle  risorse  umane,  finanziarie   e 
strumentali gia' disponibili a legislazione vigente». 

                               Art. 25 
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             Impiego della posta elettronica certificata 
                         nel processo civile 
 
  1. Al  codice  di  procedura  civile  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 
    a)  all'articolo  125,  primo  comma,  le  parole:  «il   proprio 
indirizzo di posta elettronica  certificata»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «l'indirizzo di posta elettronica certificata comunicato al 
proprio ordine»; 
    b) all'articolo 133, il terzo comma e' abrogato; 
    c) all'articolo 134, il terzo comma e' abrogato; 
    d) all'articolo 136: 
      1) il secondo comma e' sostituito dal seguente: 
  «Il biglietto e' consegnato dal cancelliere al destinatario, che ne 
rilascia  ricevuta,  ovvero  trasmesso  a  mezzo  posta   elettronica 
certificata,  nel  rispetto  della  normativa,  anche  regolamentare, 
concernente la sottoscrizione, la trasmissione  e  la  ricezione  dei 
documenti informatici»; 
      2) il terzo comma e' sostituito dal seguente: 
  «Salvo che la legge disponga  diversamente,  se  non  e'  possibile 
procedere  ai  sensi  del  comma  che  precede,  il  biglietto  viene 
trasmesso a mezzo telefax, o e' rimesso all'ufficiale giudiziario per 
la notifica»; 
      3) il quarto comma e' abrogato; 
    e) all'articolo 170, al quarto comma, le parole da:  «Il  giudice 
puo' autorizzare per singoli atti»  sino  a:  «l'indirizzo  di  posta 
elettronica presso cui dichiara di voler ricevere  le  comunicazioni» 
sono soppresse; 
    f) all'articolo 176, al secondo comma, le  parole  da:  «anche  a 
mezzo telefax» sino a: «l'indirizzo di posta elettronica  presso  cui 
dichiara di volere ricevere la comunicazione» sono soppresse; 
    g) all'articolo 183, il decimo comma e' abrogato; 
    h) all'articolo 250, il terzo comma e' sostituito dal seguente: 
  «L'intimazione  al  testimone  ammesso  su  richiesta  delle  parti 
private a comparire in udienza puo' essere effettuata  dal  difensore 
attraverso l'invio di copia dell'atto mediante  lettera  raccomandata 
con avviso di ricevimento o a mezzo posta elettronica certificata o a 
mezzo telefax.»; 
    i) all'articolo 366: 
      1) al secondo comma, dopo le parole: «se il ricorrente  non  ha 
eletto domicilio in Roma» sono inserite le seguenti: «ovvero  non  ha 
indicato l'indirizzo di posta elettronica certificata  comunicato  al 
proprio ordine»; 
      2) il quarto comma e' sostituito dal seguente: 
  «Le comunicazioni  della  cancelleria  e  le  notificazioni  tra  i 
difensori di cui agli articoli 372 e 390  sono  effettuate  ai  sensi 
dell'articolo 136, secondo e terzo comma.»; 
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    l) all'articolo 518,  al  sesto  comma,  il  secondo  periodo  e' 
sostituito dal seguente: «L'ufficiale giudiziario trasmette copia del 
processo verbale al creditore e al debitore che lo richiedono a mezzo 
posta elettronica certificata ovvero, quando cio' non e' possibile, a 
mezzo telefax o a mezzo posta ordinaria.». 
  2. Alle disposizioni  per  l'attuazione  del  codice  di  procedura 
civile e  disposizioni  transitorie,  di  cui  al  regio  decreto  18 
dicembre 1941, n. 1368, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 173-bis, al terzo comma, le parole da:  «a  mezzo 
di posta ordinaria» sino alla fine del periodo sono sostituite  dalle 
seguenti: «a mezzo posta elettronica certificata ovvero, quando  cio' 
non e' possibile, a mezzo telefax o a mezzo posta ordinaria»; 
    b) all'articolo 173-quinquies, al primo comma, le parole  da:  «a 
mezzo di telefax» sino alla fine del periodo  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «a mezzo posta elettronica certificata ovvero, quando  cio' 
non e' possibile, a mezzo telefax, di una dichiarazione contenente le 
indicazioni prescritte dai predetti articoli». 
  3. Alla legge 21 gennaio 1994, n. 53, sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 
    a) all'articolo 1, comma 1, dopo le parole: «a mezzo del servizio 
postale, secondo le modalita' previste dalla legge 20 novembre  1982, 
n. 890,» sono inserite le  seguenti:  «ovvero  a  mezzo  della  posta 
elettronica certificata»; 
    b) all'articolo 3, il comma 3-bis e' sostituito dal seguente: 
  «3-bis. La notifica e' effettuata a mezzo della  posta  elettronica 
certificata solo se l'indirizzo del destinatario risulta da  pubblici 
elenchi.  Il  notificante   procede   con   le   modalita'   previste 
dall'articolo 149-bis del  codice  di  procedura  civile,  in  quanto 
compatibili, specificando nella relazione di notificazione il  numero 
di registro cronologico di cui all'articolo 8»; 
    c) all'articolo 4: 
      1) al comma 1, dopo le parole: «puo' eseguire notificazioni  in 
materia civile, amministrativa e stragiudiziale, direttamente,»  sono 
inserite  le  seguenti:  «a  mezzo  posta  elettronica   certificata, 
ovvero»; 
      2) al comma 1 le parole: «e che sia iscritto nello stesso  albo 
del notificante» sono soppresse; 
      3) il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
  «2. La notifica puo' essere eseguita  mediante  consegna  di  copia 
dell'atto nel domicilio del destinatario se questi ed il  notificante 
sono iscritti nello stesso albo. In tal caso l'originale e  la  copia 
dell'atto devono essere previamente vidimati e datati  dal  consiglio 
dell'ordine nel cui albo entrambi sono iscritti.»; 
    d) all'articolo 5: 
      1) il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
  «1. Nella notificazione di cui all'articolo 4  l'atto  deve  essere 
trasmesso a mezzo  posta  elettronica  certificata  all'indirizzo  di 
posta elettronica certificata che il destinatario  ha  comunicato  al 
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proprio ordine, nel rispetto della  normativa,  anche  regolamentare, 
concernente la sottoscrizione, la trasmissione  e  la  ricezione  dei 
documenti informatici.»; 
      2) al comma 2,  al  primo  periodo  e'  premesso  il  seguente: 
«Quando la notificazione viene effettuata ai sensi  dell'articolo  4, 
comma 2,  l'atto  deve  essere  consegnato  nelle  mani  proprie  del 
destinatario.»; 
      3) al comma 3, le parole: «In entrambi i casi di cui ai commi 1 
e 2» sono sostituite dalle seguenti: «Nei casi previsti dal comma 2». 
  4. All'articolo 16 del decreto-legge  29  novembre  2008,  n.  185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28  gennaio  2009,  n.  2, 
dopo il comma 7, e' inserito il seguente: 
  «7-bis. L'omessa pubblicazione dell'elenco riservato  previsto  dal 
comma 7, ovvero il rifiuto reiterato  di  comunicare  alle  pubbliche 
amministrazioni i dati previsti  dal  medesimo  comma,  costituiscono 
motivo  di  scioglimento  e  di  commissariamento  del   collegio   o 
dell'ordine inadempiente». 
  5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano decorsi 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

                               Art. 26 
 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 22 DICEMBRE 2011, N. 212, CONVERTITO CON 
          MODIFICAZIONI, DALLA L. 17 FEBBRAIO 2012, N. 10)) 

                               Art. 27 
 
Modifiche al codice  di  procedura  civile  per  l'accelerazione  del 
  contenzioso civile pendente in grado di appello 
 
  1. Al  codice  di  procedura  civile  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 
    a) all'articolo 283 e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
  «Se l'istanza prevista dal comma che  precede  e'  inammissibile  o 
manifestamente infondata il giudice, con ordinanza  non  impugnabile, 
puo' condannare la parte che l'ha proposta ad una pena pecuniaria non 
inferiore ad euro 250 e non superiore ad euro 10.000. L'ordinanza  e' 
revocabile con la sentenza che definisce il giudizio»; 
    b) all'articolo 350, primo comma, dopo le parole: «la trattazione 
dell'appello e'  collegiale»,  sono  inserite  le  seguenti:  «ma  il 
presidente del collegio puo'  delegare  per  l'assunzione  dei  mezzi 
istruttori uno dei suoi componenti»; 
    c) all'articolo 351: 
      1) al primo comma, dopo le parole:  «il  giudice  provvede  con 
ordinanza» sono inserite le seguenti: «non impugnabile»; 
      2) e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
  «Il giudice, all'udienza prevista dal primo comma,  se  ritiene  la 
causa matura per la decisione, puo' provvedere ai sensi dell'articolo 
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281-sexies. Se per la decisione sulla sospensione  e'  stata  fissata 
l'udienza di cui al terzo comma, il giudice  fissa  apposita  udienza 
per la decisione della causa nel rispetto dei termini a comparire»; 
    d) all'articolo 352 e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
  «Quando non provvede ai sensi dei commi che precedono,  il  giudice 
puo' decidere la causa ai sensi dell'articolo 281-sexies»; 
    e) all'articolo 431 e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
  «Se l'istanza per la sospensione di cui al terzo ed al sesto  comma 
e' inammissibile o manifestamente infondata il giudice, con ordinanza 
non impugnabile, puo' condannare la parte che l'ha  proposta  ad  una 
pena pecuniaria non inferiore ad euro 250 e  non  superiore  ad  euro 
10.000. L'ordinanza e' revocabile con la sentenza  che  definisce  il 
giudizio»; 
    f) all'articolo 445-bis e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
  «La  sentenza  che  definisce  il  giudizio  previsto   dal   comma 
precedente e' inappellabile». 
  2. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano decorsi 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

                               Art. 28 
 
             Modifiche in materia di spese di giustizia 
 
  1. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30  maggio  2002,  n.  115,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 
    a) all'articolo 13, dopo il comma 1 e' inserito il seguente: 
  «1-bis. Il contributo di cui al comma 1 e'  aumentato  della  meta' 
per i giudizi di  impugnazione  ed  e'  raddoppiato  per  i  processi 
dinanzi alla Corte di cassazione»; 
    b) all'articolo 14, il comma 3 e' sostituito dal seguente: 
  «3. La parte di cui al  comma  1,  quando  modifica  la  domanda  o 
propone domanda riconvenzionale o  formula  chiamata  in  causa,  cui 
consegue l'aumento del valore della causa, e' tenuta a farne espressa 
dichiarazione e a procedere al contestuale pagamento integrativo.  Le 
altre parti,  quando  modificano  la  domanda  o  propongono  domanda 
riconvenzionale o formulano chiamata in causa o  svolgono  intervento 
autonomo, sono tenute a farne espressa dichiarazione e a procedere al 
contestuale  pagamento   di   un   autonomo   contributo   unificato, 
determinato in base al valore della domanda proposta». 
  2.   Il   maggior   gettito   derivante   dall'applicazione   delle 
disposizioni di cui al presente articolo e' versato  all'entrata  del 
bilancio dello Stato,  con  separata  contabilizzazione,  per  essere 
riassegnato, con decreto del Ministro dell'economia e delle  finanze, 
allo stato di previsione del Ministero della giustizia per assicurare 
il funzionamento degli uffici giudiziari, con particolare riferimento 
ai servizi informatici e con esclusione delle spese di personale. Nei 
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rapporti finanziari con le  autonomie  speciali  il  maggior  gettito 
costituisce riserva all'erario per un periodo di cinque anni. 
  3. La disposizione di cui al comma 1, lettera a), si applica  anche 
alle controversie pendenti nelle quali il provvedimento impugnato  e' 
stato pubblicato  ovvero,  nei  casi  in  cui  non  sia  prevista  la 
pubblicazione, depositato successivamente alla  data  di  entrata  in 
vigore della presente legge. 

                               Art. 29 
 
Modificazioni dell'articolo 55 del decreto-legge 31 maggio  2010,  n. 
  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio  2010,  n. 
  122. 
 
  1. All'articolo  55  del  decreto-legge  31  maggio  2010,  n.  78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al 
comma 5-bis, primo periodo, dopo le parole: «per  l'anno  2012»  sono 
inserite le seguenti: «nonche' euro 1.000.000 a  decorrere  dall'anno 
2013» e le  parole:  «in  via  sperimentale  per  un  triennio»  sono 
soppresse. 

                               Art. 30 
 
                     Patto di stabilita' interno 
 
  1. All'articolo  1  del  decreto-legge  13  agosto  2011,  n.  138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al comma 12, primo periodo,  le  parole:  «puo'  essere»  sono 
sostituite dalla seguente: «e'»; 
    b) al comma 12, il secondo periodo e'  sostituito  dal  seguente: 
«La  riduzione  e'  distribuita  tra  i  comparti  interessati  nella 
seguente  misura:  760  milioni  di  euro  alle  regioni  a   statuto 
ordinario, 370 milioni di euro alle regioni a statuto speciale e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano, 150 milioni  di  euro  alle 
province e 520 milioni di euro ai comuni con popolazione superiore  a 
5.000 abitanti»; 
    c) al comma 12-quater, le parole:  «Le  disposizioni  di  cui  ai 
commi 12, primo periodo,  e»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «Le 
disposizioni di cui al comma». 
  2. All'articolo 20, comma 3, del decreto legge 6  luglio  2011,  n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge  15  luglio  2011,  n. 
111, l'ultimo periodo e'  sostituito  dai  seguenti:  «Il  contributo 
degli enti territoriali alla manovra per l'anno 2012 e' ridotto di 95 
milioni di euro per le regioni a statuto ordinario, di 20 milioni  di 
euro per le province e di  65  milioni  di  euro  per  i  comuni  con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti. E' ulteriormente ridotto, per 
un importo  di  20  milioni  di  euro,  l'obiettivo  degli  enti  che 
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partecipano alla sperimentazione di cui all'articolo 36  del  decreto 
legislativo 23 giugno  2011,  n.  118.  Le  predette  riduzioni  sono 
attribuite ai singoli enti con il decreto  di  cui  al  comma  2  del 
presente articolo». 
  3. All'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6  luglio  2011,  n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge  15  luglio  2011,  n. 
111, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) nell'alinea, le parole: «in quattro classi,  sulla  base  dei» 
sono sostituite dalle seguenti: «in  due  classi,  sulla  base  della 
valutazione ponderata dei»; 
    b)  alla   lettera   a),   prima   delle   parole:   «prioritaria 
considerazione» sono inserite le  seguenti:  «a  decorrere  dall'anno 
2013,»; 
    c) alla lettera c), prima delle parole:  «incidenza  della  spesa 
del personale» sono inserite  le  seguenti:  «a  decorrere  dall'anno 
2013,»; 
    d) alla lettera f), prima delle parole: «tasso di copertura» sono 
inserite le seguenti: «a decorrere dall'anno 2013,»; 
    e) alla  lettera  g),  prima  delle  parole:  «rapporto  tra  gli 
introiti» sono inserite le seguenti: «a decorrere dall'anno 2013,»; 
    f)   alla   lettera   h),   prima   delle   parole:    «effettiva 
partecipazione» sono inserite le  seguenti:  «a  decorrere  dall'anno 
2013,»; 
    g)  alla  lettera  l),  prima  delle   parole:   «operazione   di 
dismissione»  sono  inserite  le  seguenti:  «a  decorrere  dall'anno 
2013,». 
  4.  All'articolo  20  del  decreto-legge  6  luglio  2011,  n.  98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, il 
comma 2-ter e' abrogato. 
  5. All'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 13 agosto  2011,  n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148, nell'alinea, le parole: «,  ai  fini  della  collocazione  nella 
classe di enti territoriali piu' virtuosa  di  cui  all'articolo  20, 
comma 3, del decreto-legge 6 luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, oltre al  rispetto 
dei  parametri  gia'  previsti  dal  predetto  articolo  20,  debbono 
adeguare» sono sostituite dalla seguente: «adeguano». 
  6. All'articolo  3  del  decreto-legge  13  agosto  2011,  n.  138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
il comma 4 e' abrogato. 
  7. I  mutui  e  i  prestiti  obbligazionari  posti  in  essere  con 
istituzioni creditizie  o  finanziarie  per  il  finanziamento  degli 
investimenti devono essere corredati di apposita attestazione da  cui 
risulti il conseguimento degli  obiettivi  del  patto  di  stabilita' 
interno   per   l'anno   precedente.   L'istituto   finanziatore    o 
l'intermediario finanziario non puo' procedere al finanziamento o  al 
collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione. 
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                               Art. 31 
 
            Patto di stabilita' interno degli enti locali 
 
  1. Ai fini della tutela dell'unita' economica della Repubblica,  le 
province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti  e,  a 
decorrere dall'anno 2013, i comuni con popolazione compresa tra 1.001 
e 5.000 abitanti, concorrono alla realizzazione  degli  obiettivi  di 
finanza pubblica nel rispetto delle disposizioni di cui  al  presente 
articolo, che costituiscono principi  fondamentali  di  coordinamento 
della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117,  terzo  comma,  e 
119, secondo comma, della Costituzione. 
  2. Ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di  saldo 
finanziario, le province e i comuni con popolazione superiore a 1.000 
abitanti applicano, alla media della spesa corrente registrata  negli 
anni 2006-2008, per l'anno 2012, registrata negli anni 2007-2009, per 
l'anno 2013, registrata negli anni  2009-2011,  per  l'anno  2014,  e 
registrata negli anni 2010-2012, per gli anni dal 2015 al 2018, cosi' 
come desunta dai certificati di conto consuntivo, le  percentuali  di 
seguito indicate: 
    a) per le province le percentuali sono pari a 16,5 per cento  per 
l'anno 2012, a 18,8 per cento per l'anno 2013, a 19,25 per cento  per 
l'anno 2014, a 17,20 per cento per l'anno 2015 e a  18,03  per  cento 
per gli anni 2016, 2017 e 2018; 
    b) per i comuni con popolazione superiore  a  5.000  abitanti  le 
percentuali sono pari a 15,6 per cento per l'anno 2012,  a  14,8  per 
cento per l'anno 2013, a 14,07 per cento per l'anno 2014, a 8,60  per 
cento per l'anno 2015 e a 9,15 per cento per gli anni  2016,  2017  e 
2018; 
    c) per i comuni  con  popolazione  compresa  tra  1.001  e  5.000 
abitanti le percentuali sono pari a 12,0 per cento per l'anno 2013, a 
14,07 per cento per l'anno 2014, a 8,60 per cento per l'anno 2015 e a 
9,15 per cento per gli anni 2016, 2017 e 2018. 
  Con decreto del Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  previa 
intesa in  sede  di  Conferenza  Stato-citta'  ed  autonomie  locali, 
possono essere ridefiniti, su proposta dell'ANCI e dell'UPI, entro il 
31  gennaio  2015  e  fermo  restando  l'obiettivo  complessivo   del 
comparto, gli obiettivi di ciascun ente di  cui  al  presente  comma, 
anche tenendo conto delle maggiori  funzioni  assegnate  alle  citta' 
metropolitane e dei maggiori oneri connessi agli  eventi  calamitosi, 
agli interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici e  del 
territorio, all'esercizio della funzione di  ente  capofila,  nonche' 
degli oneri per sentenze passate in giudicato a seguito di  procedure 
di esproprio o  di  contenziosi  connessi  a  cedimenti  strutturali. 
Decorso tale termine, gli  obiettivi  di  ciascun  ente  sono  quelli 
individuati applicando le percentuali di cui alle lettere a), b) e c) 
del presente comma. (34) 
  2-bis. In deroga a quanto disposto dal comma 2, per l'anno 2013  le 
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percentuali da applicare alla media della spesa  corrente  registrata 
negli anni 2007-2009, cosi' come desunta  dai  certificati  di  conto 
consuntivo, sono pari, per le province  a  19,61  per  cento,  per  i 
comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti a 15,61 per cento e 
per i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e  5.000  abitanti  a 
12,81 per cento. 
  2-ter. Le disposizioni del comma 2-bis non si applicano  ai  comuni 
coinvolti dagli eventi di afflusso di stranieri  nell'anno  2013,  da 
individuare con decreto del Ministro dell'interno, previa  intesa  in 
sede di Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali. 
  2-quater. La determinazione della popolazione  di  riferimento  per 
l'assoggettamento al  patto  di  stabilita'  interno  dei  comuni  e' 
effettuata sulla base del criterio previsto dal comma 2 dell'articolo 
156 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,  n. 
267. 
  2-quinquies. Per l'anno 2014 l'obiettivo di saldo  finanziario  dei 
comuni derivante dall'applicazione delle percentuali di cui ai  commi 
da 2 a 6 e' rideterminato, fermo restando l'obiettivo complessivo  di 
comparto, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da 
emanare d'intesa con la Conferenza Stato-citta' ed  autonomie  locali 
entro il 31 gennaio 2014. Il predetto decreto deve garantire che  per 
nessun comune si realizzi un peggioramento superiore al 15 per  cento 
rispetto all'obiettivo di  saldo  finanziario  2014  calcolato  sulla 
spesa corrente  media  2007-2009  con  le  modalita'  previste  dalla 
normativa previgente. 
  3. Il saldo finanziario tra entrate finali e spese finali calcolato 
in termini di competenza mista e' costituito  dalla  somma  algebrica 
degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, 
per la parte corrente, e dalla differenza tra  incassi  e  pagamenti, 
per la parte in conto capitale,  al  netto  delle  entrate  derivanti 
dalla  riscossione  di  crediti  e  delle   spese   derivanti   dalla 
concessione di crediti,  come  riportati  nei  certificati  di  conto 
consuntivo.  Nel  saldo  di  cui  al  primo  periodo   rilevano   gli 
stanziamenti di competenza del fondo crediti di dubbia  esigibilita'. 
Sulla base delle informazioni relative al valore degli accantonamenti 
effettuati sul fondo crediti di dubbia esigibilita' per  l'anno  2015 
acquisite  con  specifico  monitoraggio,  le   percentuali   riferite 
all'anno 2015  di  cui  al  comma  2  possono  essere  modificate.  A 
decorrere dall'anno 2016, le percentuali  di  cui  al  comma  2  sono 
rideterminate  tenendo  conto   del   valore   degli   accantonamenti 
effettuati  sul  fondo  crediti  di  dubbia  esigibilita'   nell'anno 
precedente. 
  4. Ai fini del  concorso  al  contenimento  dei  saldi  di  finanza 
pubblica, gli enti di cui al comma 1 devono conseguire, per  ciascuno 
degli anni 2012, 2013 e successivi, un saldo finanziario  in  termini 
di competenza mista non inferiore al valore individuato ai sensi  del 
comma 2 diminuito di un importo pari alla riduzione dei trasferimenti 
di cui al comma 2 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio  2010, 
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n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,  n. 
122. 
  4-bis. Per gli anni 2013 e 2014, le disposizioni dell'articolo  20, 
commi 2,  2-bis  e  3,  del  decreto-legge  6  luglio  2011,  n.  98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111,  e 
successive modificazioni, sono sospese. 
  4-ter. Per l'anno 2014, il saldo obiettivo del patto di  stabilita' 
interno per gli enti in sperimentazione di cui  all'articolo  36  del 
decreto   legislativo   23   giugno   2011,   n.   118   e'   ridotto 
proporzionalmente di un valore compatibile con gli  spazi  finanziari 
derivanti dall'applicazione del comma 4-quater e, comunque, non oltre 
un saldo pari a zero. Tale riduzione non si applica agli enti  locali 
esclusi dalla sperimentazione ai sensi dell'articolo  5  del  decreto 
del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  28   dicembre   2011, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale  n.  304 
del 31 dicembre 2011. 
  4-quater. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di 
fabbisogno e di indebitamento netto  derivanti  dal  comma  4-ter  si 
provvede con le risorse finanziarie derivanti  dalle  percentuali  di 
cui al comma 6 applicate dagli enti locali che non  partecipano  alla 
sperimentazione e mediante utilizzo per 120 milioni di euro del Fondo 
per  la  compensazione  degli  effetti  finanziari  non  previsti   a 
legislazione vigente conseguenti  all'attualizzazione  di  contributi 
pluriennali, di cui all'articolo 6,  comma  2,  del  decreto-legge  7 
ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  4 
dicembre 2008,  n.  189,  e  successive  modificazioni.  Il  Ministro 
dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
  5. COMMA ABROGATO DALLA L. 24 DICEMBRE 2012, N. 228. 
  6. Per l'anno 2014, le province ed i  comuni  che  non  partecipano 
alla sperimentazione di cui all'articolo 36 del  decreto  legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 applicano le percentuali di cui  al  comma  2, 
come rideterminate con decreto del Ministero  dell'economia  e  delle 
finanze. Per i restanti anni, le province ed i comuni che, in esito a 
quanto previsto dall'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  15  luglio 
2011 ,  n.  111,  risultano  collocati  nella  classe  non  virtuosa, 
applicano le percentuali di cui al comma  2  come  rideterminate  con 
decreto del Ministro dell'interno da  emanare,  di  concerto  con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa  con  la  Conferenza 
Stato-citta' ed autonomie locali,  in  attuazione  dell'articolo  20, 
comma 2, del decreto-legge 6 luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Le percentuali  di 
cui ai periodi precedenti non possono essere superiori: 
    a) per le province, a 16,9 per cento per l'anno 2012, a 19,8  per 
cento per l'anno 2013, a 20,25 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 
21,05 per cento per gli anni 2016 e 2017; 
    b) per i comuni con popolazione superiore  a  5.000  abitanti,  a 
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16,0 per cento per l'anno 2012, a 15,8 per cento per l'anno  2013,  a 
15,07 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 15,62 per cento per  gli 
anni 2016 e 2017; 
    c) per i comuni  con  popolazione  compresa  tra  1.001  e  5.000 
abitanti, a 13 per cento per l'anno 2013, a 15,07 per cento  per  gli 
anni 2014 e 2015 e a 15,62 per cento per gli anni 2016 e 2017. (34) 
  6-bis. Al fine di stabilizzare gli effetti negativi  sul  patto  di 
stabilita' interno connessi alla gestione di funzioni  e  servizi  in 
forma associata, e' disposta la riduzione degli obiettivi dei  comuni 
che gestiscono, in quanto  capofila,  funzioni  e  servizi  in  forma 
associata e il corrispondente  aumento  degli  obiettivi  dei  comuni 
associati non capofila, previo accordo fra gli stessi.  A  tal  fine, 
entro il 30 aprile di  ciascun  anno,  l'Associazione  nazionale  dei 
comuni italiani comunica al Ministero dell'economia e delle  finanze, 
mediante il  sistema  web  "http://pattostabilitainterno.  tesoro.it" 
della Ragioneria generale dello Stato, gli importi in riduzione e  in 
aumento degli obiettivi di ciascun comune di cui  al  presente  comma 
determinati sulla base del citato accordo formulato a  seguito  delle 
istanze prodotte dai predetti comuni entro il  15  marzo  di  ciascun 
anno. 
  6-ter. Per l'anno 2015 la comunicazione dell'Associazione nazionale 
dei comuni italiani di cui al comma 6-bis avviene entro il 15  luglio 
2015, sulla base delle istanze trasmesse dagli enti  interessati  non 
oltre  il  quindicesimo  giorno  precedente  la  predetta   scadenza, 
relative alle  sole  rimodulazioni  degli  obiettivi  in  ragione  di 
contributi o trasferimenti  concessi  da  soggetti  terzi  e  gestiti 
direttamente  dal  comune  capofila,  esclusa  la  quota  da   questo 
eventualmente trasferita ai propri comuni associati.  Per  assicurare 
l'invarianza finanziaria di cui al comma 6-bis, l'accordo assume come 
riferimento gli obiettivi dei comuni  interessati  di  cui  al  punto 
2.1.3 della nota metodologica  condivisa  nell'Intesa  sancita  dalla 
Conferenza Stato-citta' ed  autonomie  locali  nella  seduta  del  19 
febbraio 2015, resi noti agli enti  dall'Associazione  nazionale  dei 
comuni italiani. 
  7.  Nel  saldo  finanziario  in  termini   di   competenza   mista, 
individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai  fini  della  verifica 
del rispetto del patto di stabilita' interno, non sono considerate le 
risorse provenienti dallo Stato e le relative spese di parte corrente 
e in conto  capitale  sostenute  dalle  province  e  dai  comuni  per 
l'attuazione delle ordinanze emanate dal Presidente del Consiglio dei 
ministri  a  seguito  di  dichiarazione  dello  stato  di  emergenza. 
L'esclusione delle spese opera anche se esse sono effettuate in  piu' 
anni, purche' nei limiti complessivi delle medesime risorse e purche' 
relative a entrate registrate successivamente al 2008. 
  8. Le province e i comuni che beneficiano dell'esclusione di cui al 
comma 7 sono tenuti a presentare alla Presidenza  del  Consiglio  dei 
ministri - Dipartimento della protezione civile,  entro  il  mese  di 
gennaio dell'anno successivo, l'elenco delle spese escluse dal  patto 
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di stabilita' interno, ripartite nella parte corrente e  nella  parte 
in conto capitale. 
  8-bis. Le spese per  gli  interventi  realizzati  direttamente  dai 
comuni e dalle province in relazione a eventi calamitosi  in  seguito 
ai quali e' stato deliberato dal Consiglio dei Ministri lo  stato  di 
emergenza e che risultano effettuate  nell'esercizio  finanziario  in 
cui avviene la calamita' e nei due esercizi  successivi,  nei  limiti 
delle risorse  rese  disponibili  ai  sensi  del  comma  8-ter,  sono 
escluse, con legge, dal saldo finanziario  rilevante  ai  fini  della 
verifica del rispetto del patto di stabilita' interno. 
  8-ter. Alla compensazione degli effetti in termini di indebitamento 
netto e di fabbisogno derivanti dall'attuazione del comma  8-bis  del 
presente articolo si provvede anche mediante l'utilizzo delle risorse 
del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge  4  dicembre 
2008, n. 189, e successive modificazioni. 
  9. Gli interventi realizzati  direttamente  dagli  enti  locali  in 
relazione allo  svolgimento  delle  iniziative  di  cui  al  comma  5 
dell'articolo 5-bis del  decreto-legge  7  settembre  2001,  n.  343, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001,  n.  401, 
sono equiparati, ai  fini  del  patto  di  stabilita'  interno,  agli 
interventi di cui al comma 7. 
  9-bis.  Per  l'anno  2014  nel  saldo  finanziario  in  termini  di 
competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini 
della verifica del rispetto del patto di stabilita' interno, non sono 
considerati, per un importo complessivo di 1.000 milioni di euro,  di 
cui 850 milioni di  euro  ai  comuni  e  150  milioni  di  euro  alle 
province, i pagamenti in conto capitale sostenuti nel primo  semestre 
dalle province e  dai  comuni.  Ai  fini  della  distribuzione  della 
predetta esclusione tra i singoli enti locali e' assegnato a  ciascun 
ente uno spazio finanziario in  proporzione  all'obiettivo  di  saldo 
finanziario  determinato  attraverso  il  comma  2-quinquies  fino  a 
concorrenza del  predetto  importo.  Gli  enti  locali  utilizzano  i 
maggiori spazi finanziari derivanti dall'esclusione di cui al periodo 
precedente  esclusivamente  per  pagamenti  in  conto   capitale   da 
sostenere  entro  l'anno   2014,   dandone   evidenza   mediante   il 
monitoraggio di cui al comma  19  entro  il  termine  perentorio  ivi 
previsto. 
  10.  Nel  saldo  finanziario  in  termini  di   competenza   mista, 
individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai  fini  della  verifica 
del rispetto del patto di stabilita' interno, non sono considerate le 
risorse provenienti direttamente o indirettamente dall'Unione europea 
ne' le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute 
dalle province e dai comuni. L'esclusione  non  opera  per  le  spese 
connesse ai cofinanziamenti nazionali. L'esclusione delle spese opera 
anche se esse sono  effettuate  in  piu'  anni,  purche'  nei  limiti 
complessivi delle medesime  risorse  e  purche'  relative  a  entrate 
registrate successivamente al 2008. 
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  11. Nei casi in cui l'Unione europea riconosca importi inferiori  a 
quelli considerati ai fini dell'applicazione di quanto  previsto  dal 
comma 10, l'importo corrispondente alle  spese  non  riconosciute  e' 
incluso tra  le  spese  del  patto  di  stabilita'  interno  relativo 
all'anno in cui e'  comunicato  il  mancato  riconoscimento.  Ove  la 
comunicazione sia effettuata nell'ultimo  quadrimestre,  il  recupero 
puo' essere conseguito anche nell'anno successivo. 
  12.  Per  gli  enti  locali  individuati  dal  Piano  generale   di 
censimento di cui al comma 2 dell'articolo 50  del  decreto-legge  31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  30 
luglio 2010, n.  122,  come  affidatari  di  fasi  delle  rilevazioni 
censuarie,  le  risorse   trasferite   dall'Istituto   nazionale   di 
statistica (ISTAT)  e  le  relative  spese  per  la  progettazione  e 
l'esecuzione  dei  censimenti,  nei  limiti  delle   stesse   risorse 
trasferite dall'ISTAT, sono escluse dal patto di stabilita'  interno. 
Le disposizioni del presente  comma  si  applicano  anche  agli  enti 
locali   individuati   dal   Piano   generale   del   6°   censimento 
dell'agricoltura di cui al numero ISTAT SP/1275.2009, del 23 dicembre 
2009, e  di  cui  al  comma  6,  lettera  a),  dell'articolo  50  del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
  13. I comuni della  provincia  dell'Aquila  in  stato  di  dissesto 
possono escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto del  patto 
di stabilita' interno relativo  all'anno  2012  gli  investimenti  in 
conto capitale deliberati entro il 31 dicembre 2010, anche  a  valere 
sui contributi  gia'  assegnati  negli  anni  precedenti,  fino  alla 
concorrenza massima di 2,5 milioni di euro; con decreto del  Ministro 
dell'interno, di concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle 
finanze, da emanare entro il 15  settembre  2012,  si  provvede  alla 
ripartizione del predetto importo sulla base di criteri  che  tengano 
conto della popolazione e della spesa per investimenti  sostenuta  da 
ciascun ente locale. 
  14.  Nel  saldo  finanziario  in  termini  di   competenza   mista, 
individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai  fini  della  verifica 
del rispetto del patto di stabilita' interno, non sono considerate le 
risorse provenienti dallo Stato e le spese sostenute  dal  comune  di 
Parma per la  realizzazione  degli  interventi  di  cui  al  comma  I 
dell'articolo 1 del decreto-legge 3 maggio 2004, n. 113,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2  luglio  2004,  n.  164,  e  per  la 
realizzazione della Scuola per l'Europa di Parma di cui alla legge  3 
agosto 2009, n. 115. L'esclusione delle spese opera nei limiti di  14 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013. 
  14-bis. Per ciascuno degli  anni  2014,  2015  e  2016,  nel  saldo 
finanziario di parte corrente, individuato  ai  sensi  del  comma  3, 
rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilita' 
interno, non sono considerate, nel  limite  di  10  milioni  di  euro 
annui, le spese sostenute dal comune di  Campione  d'Italia  elencate 
nel   decreto    del    Ministero    dell'interno    protocollo    n. 
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09804529/15100-525 del 6  ottobre  1998  riferite  alle  peculiarita' 
territoriali   dell'exclave.   Alla   compensazione   degli   effetti 
finanziari derivanti dal  periodo  precedente  si  provvede  mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti 
finanziari  non   previsti   a   legislazione   vigente   conseguenti 
all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n.  154,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre  2008,  n.  189,  e  successive 
modificazioni. 
  14-ter. Per gli anni 2014 e 2015, nel saldo finanziario espresso in 
termini di competenza  mista,  individuato  ai  sensi  del  comma  3, 
rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilita' 
interno, non sono considerate  le  spese  sostenute  dai  comuni  per 
interventi di edilizia  scolastica.  L'esclusione  opera  nel  limite 
massimo di 122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. I 
comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa 
sono individuati sentita  la  Conferenza  Stato-citta'  ed  autonomie 
locali, con decreto del Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  da 
emanare entro il 15 giugno 2014. 
  14-quater. Nel saldo finanziario espresso in termini di  competenza 
mista, individuato ai sensi del comma  3,  rilevante  ai  fini  della 
verifica del rispetto del  patto  di  stabilita'  interno,  non  sono 
considerate, nel limite massimo di 50 milioni di euro per l'anno 2015 
e 50 milioni di euro  per  l'anno  2016,  le  spese  sostenute  dalle 
province e dalle citta'  metropolitane  per  interventi  di  edilizia 
scolastica.  Gli  enti  beneficiari   dell'esclusione   e   l'importo 
dell'esclusione  stessa  sono  individuati,  sentita  la   Conferenza 
Stato-citta' ed autonomie locali,  con  decreto  del  Presidente  del 
Consiglio dei ministri da adottare entro il 1º marzo 2015.(34a) 
  15. Alle procedure di spesa relative ai beni  trasferiti  ai  sensi 
delle disposizioni del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, non 
si applicano i vincoli relativi al rispetto del patto  di  stabilita' 
interno, per un importo  corrispondente  alle  spese  gia'  sostenute 
dallo Stato per la gestione e la manutenzione  dei  beni  trasferiti. 
Tale importo e' determinato secondo i  criteri  e  con  le  modalita' 
individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di cui al  comma 
3 dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. 
  16. Per gli anni 2013 e 2014, nel saldo finanziario in  termini  di 
competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini 
della verifica del rispetto del patto di stabilita' interno, non sono 
considerate le spese per  investimenti  infrastrutturali  nei  limiti 
definiti  con  decreto  del  Ministro  delle  infrastrutture  e   dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
di cui al comma I dell'articolo 5 del decreto-legge 13  agosto  2011, 
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148. 
  17. Sono abrogate le disposizioni  che  individuano  esclusioni  di 
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entrate o di  uscite  dai  saldi  rilevanti  ai  fini  del  patto  di 
stabilita' interno non previste dal presente articolo. 
  18. Il bilancio  di  previsione  degli  enti  locali  ai  quali  si 
applicano le disposizioni del patto di stabilita' interno deve essere 
approvato iscrivendo le previsioni di entrata e  di  spesa  di  parte 
corrente in misura tale che, unitamente alle previsioni dei flussi di 
cassa di entrata e  di  spesa  in  conto  capitale,  al  netto  delle 
riscossioni e delle concessioni di crediti, sia garantito il rispetto 
delle regole che disciplinano il patto medesimo.  A  tale  fine,  gli 
enti locali sono tenuti ad allegare  al  bilancio  di  previsione  un 
apposito prospetto contenente le previsioni di competenza e di  cassa 
degli aggregati rilevanti ai fini del patto di stabilita' interno. 
  19. Per il monitoraggio degli  adempimenti  relativi  al  patto  di 
stabilita' interno e per l'acquisizione di elementi informativi utili 
per la finanza pubblica  anche  relativamente  alla  loro  situazione 
debitoria, le province e i comuni con popolazione superiore  a  5.000 
abitanti e, a decorrere dal 2013, i comuni con  popolazione  compresa 
tra 1.001 e 5.000 abitanti, trasmettono semestralmente  al  Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  -  Dipartimento  della   Ragioneria 
generale  dello  Stato,  utilizzando  il  sistema  web  appositamente 
previsto  per  il  patto  di  stabilita'   interno   nel   sito   web 
"http://pattostabilitainterno.tesoro.it" le informazioni  riguardanti 
le risultanze in termini di competenza mista, attraverso un prospetto 
e con le modalita'  definiti  con  decreto  del  predetto  Ministero, 
sentita  la  Conferenza  Stato-citta'  ed   autonomie   locali.   Con 
riferimento al primo semestre, il prospetto e' trasmesso entro trenta 
giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale  del  decreto  di 
cui al periodo precedente;  il  prospetto  del  secondo  semestre  e' 
trasmesso entro trenta giorni dalla fine del periodo di  riferimento. 
Con  lo  stesso  decreto  e'  definito  il   prospetto   dimostrativo 
dell'obiettivo determinato ai sensi del presente articolo. La mancata 
trasmissione del prospetto dimostrativo degli obiettivi programmatici 
entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione del predetto  decreto 
nella  Gazzetta  Ufficiale  costituisce  inadempimento  al  patto  di 
stabilita' interno. 
  20. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi  del  patto 
di stabilita' interno, ciascuno degli enti  di  cui  al  comma  1  e' 
tenuto a inviare, utilizzando il sistema web  appositamente  previsto 
per   il   patto    di    stabilita'    interno    nel    sito    web 
"http://pattostabilitainterno.tesoro.it", entro il termine perentorio 
del 31  marzo  dell'anno  successivo  a  quello  di  riferimento,  al 
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  -   Dipartimento   della 
Ragioneria  generale  dello  Stato,  una  certificazione  del   saldo 
finanziario  in  termini  di  competenza  mista  conseguito,  firmata 
digitalmente, ai sensi dell'articolo 24 del codice di cui al  decreto 
legislativo 7 marzo 2005,  n.  82,  dal  rappresentante  legale,  dal 
responsabile del servizio  finanziario  e  dall'organo  di  revisione 
economico-finanziaria,  secondo  un  prospetto  e  con  le  modalita' 
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definiti dal decreto di cui al comma  19.  La  trasmissione  per  via 
telematica  della  certificazione  ha  valore  giuridico   ai   sensi 
dell'articolo 45, comma 1, del decreto legislativo 7 marzo  2005,  n. 
82. La mancata trasmissione della  certificazione  entro  il  termine 
perentorio  del  31  marzo  costituisce  inadempimento  al  patto  di 
stabilita' interno. Nel caso in cui  la  certificazione,  sebbene  in 
ritardo, sia trasmessa entro sessanta giorni  dal  termine  stabilito 
per l'approvazione del conto consuntivo e  attesti  il  rispetto  del 
patto di stabilita' interno, si applicano le sole disposizioni di cui 
al comma 26, lettera  d),  del  presente  articolo.  Con  riferimento 
all'anno 2015, nel caso in cui la certificazione sia trasmessa  oltre 
il termine stabilito del 31 marzo e attesti il rispetto del patto  di 
stabilita' interno, la sanzione di cui al comma 26, lettera  d),  del 
presente articolo non si applica purche' la certificazione sia  stata 
trasmessa entro il  30  aprile  2016.  Decorsi  sessanta  giorni  dal 
termine stabilito per l'approvazione del rendiconto di  gestione,  in 
caso  di  mancata  trasmissione  da  parte  dell'ente  locale   della 
certificazione,    il    presidente    dell'organo    di    revisione 
economico-finanziaria nel caso di organo  collegiale  ovvero  l'unico 
revisore nel caso di organo monocratico, in qualita'  di  commissario 
ad acta, provvede ad assicurare l'assolvimento dell'adempimento  e  a 
trasmettere la predetta  certificazione  entro  i  successivi  trenta 
giorni. Sino alla data di trasmissione da parte  del  commissario  ad 
acta le erogazioni di risorse o trasferimenti da parte del  Ministero 
dell'interno sono sospese  e,  a  tal  fine,  il  Dipartimento  della 
Ragioneria generale  dello  Stato  provvede  a  trasmettere  apposita 
comunicazione al predetto Ministero. 
  20-bis.  Decorsi  sessanta  giorni  dal   termine   stabilito   per 
l'approvazione del rendiconto di gestione, l'ente locale e'  comunque 
tenuto  ad  inviare  una  nuova  certificazione,  a  rettifica  della 
precedente,  se  rileva,  rispetto  a  quanto  gia'  certificato,  un 
peggioramento del proprio posizionamento rispetto  all'obiettivo  del 
patto di stabilita' interno. 
  21. Qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali  si 
registrino prelevamenti non coerenti con gli impegni  in  materia  di 
obiettivi  di  debito  assunti  con  l'Unione  europea,  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-citta'  ed 
autonomie  locali,  adotta  adeguate  misure  di   contenimento   dei 
prelevamenti. 
  22.  COMMA  ABROGATO  DAL  D.LGS.  18  APRILE  2012,  N.  61,  COME 
MODIFICATO DAL D.LGS. 26 APRILE 2013, N. 51. 
  23. Gli enti locali  istituiti  a  decorrere  dall'anno  2011  sono 
soggetti alle regole del patto di stabilita' interno dal  terzo  anno 
successivo a quello della loro istituzione assumendo, quale  base  di 
calcolo  su  cui  applicare  le  regole,  le   risultanze   dell'anno 
successivo all'istituzione medesima. Gli enti locali istituiti  negli 
anni 2009 e 2010 adottano come base di calcolo su  cui  applicare  le 
regole, rispettivamente, le risultanze medie del biennio 2010-2011  e 
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le risultanze  dell'anno  2011.  Ai  fini  del  presente  comma  sono 
considerate le amministrazioni provinciali interessate nel 2009 dallo 
scorporo di province di nuova istituzione. Il presente comma  non  si 
applica alle citta' metropolitane e alle province oggetto di riordino 
di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56. I comuni istituiti a  seguito 
di fusione a decorrere dall'anno 2011 sono soggetti alle  regole  del 
patto di stabilita' interno dal quinto anno successivo a quello della 
loro istituzione, assumendo  quale  base  di  calcolo  le  risultanze 
dell'ultimo triennio disponibile. 
  24. COMMA SOPPRESSO DALLA L. 24 DICEMBRE 2012, N. 228. 
  25. Le informazioni previste  dai  commi  19  e  20  sono  messe  a 
disposizione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, 
nonche' dell'Unione delle province d'Italia (UPI) e dell'Associazione 
nazionale  dei  comuni  italiani  (ANCI)  da  parte   del   Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze,  secondo  modalita'   e   contenuti 
individuati tramite apposite convenzioni. 
  26. In caso di mancato rispetto del patto  di  stabilita'  interno, 
l'ente   locale   inadempiente,   nell'anno   successivo   a   quello 
dell'inadempienza: 
    a) e' assoggettato ad una riduzione  del  fondo  sperimentale  di 
riequilibrio o del fondo perequativo in misura pari  alla  differenza 
tra   il   risultato   registrato   e    l'obiettivo    programmatico 
predeterminato. Gli enti  locali  della  Regione  siciliana  e  della 
regione Sardegna sono assoggettati alla riduzione  dei  trasferimenti 
erariali  nella  misura  indicata  al  primo  periodo.  In  caso   di 
incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono tenuti  a  versare 
all'entrata del bilancio dello Stato le somme  residue.  La  sanzione 
non si applica nel caso in cui il  superamento  degli  obiettivi  del 
patto di stabilita' interno sia determinato dalla maggiore spesa  per 
interventi realizzati con  la  quota  di  finanziamento  nazionale  e 
correlati ai finanziamenti dell'Unione Europea  rispetto  alla  media 
della corrispondente spesa del triennio precedente;  (17)  (28)  (33) 
(35) (40) 
    b)  non  puo'  impegnare  spese  correnti  in  misura   superiore 
all'importo  annuale  medio  dei  corrispondenti  impegni  effettuati 
nell'ultimo triennio; 
    c) non puo' ricorrere all'indebitamento per gli  investimenti;  i 
mutui e i prestiti obbligazionari posti  in  essere  con  istituzioni 
creditizie o finanziarie per  il  finanziamento  degli  investimenti, 
devono essere corredati da apposita attestazione da  cui  risulti  il 
conseguimento degli obiettivi del patto  di  stabilita'  interno  per 
l'anno  precedente.   L'istituto   finanziatore   o   l'intermediario 
finanziario non puo' procedere al finanziamento o al collocamento del 
prestito in assenza della predetta attestazione; 
    d) non puo' procedere ad  assunzioni  di  personale  a  qualsiasi 
titolo, con  qualsivoglia  tipologia  contrattuale,  ivi  compresi  i 
rapporti  di  collaborazione   coordinata   e   continuativa   e   di 
somministrazione,   anche   con   riferimento    ai    processi    di 
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stabilizzazione in atto. E'  fatto  altresi'  divieto  agli  enti  di 
stipulare  contratti  di  servizio  con  soggetti  privati   che   si 
configurino come elusivi della presente disposizione; (28) 
    e) e' tenuto a rideterminare  le  indennita'  di  funzione  ed  i 
gettoni di presenza indicati nell'articolo 82 del citato testo  unico 
di  cui  al  decreto  legislativo  n.  267  del  2000,  e  successive 
modificazioni,  con  una  riduzione  del  30   per   cento   rispetto 
all'ammontare risultante alla data del 30 giugno 2010. (42) ((43)) 
  27. COMMA SOPPRESSO DALLA L. 24 DICEMBRE 2012, N. 228. 
  28. Agli enti locali  per  i  quali  la  violazione  del  patto  di 
stabilita' interno sia accertata successivamente all'anno seguente  a 
quello cui  la  violazione  si  riferisce,  si  applicano,  nell'anno 
successivo a quello in cui e' stato accertato il mancato rispetto del 
patto di stabilita' interno, le sanzioni  di  cui  al  comma  26.  La 
rideterminazione delle  indennita'  di  funzione  e  dei  gettoni  di 
presenza di cui al comma 2, lettera e), dell'articolo 7  del  decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149, e' applicata ai soggetti di cui 
all'articolo 82 del testo unico di  cui  al  decreto  legislativo  18 
agosto  2000,  n.  267,  e  successive   modificazioni,   in   carica 
nell'esercizio  in  cui  e'  avvenuta  la  violazione  del  patto  di 
stabilita' interno. 
  29. Gli enti locali di cui al comma 28  sono  tenuti  a  comunicare 
l'inadempienza entro trenta giorni dall'accertamento della violazione 
del patto di stabilita' interno al Ministero  dell'economia  e  delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 
  30. I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere  dagli 
enti locali che si configurano elusivi  delle  regole  del  patto  di 
stabilita' interno sono nulli. 
  31. Qualora le sezioni giurisdizionali regionali  della  Corte  dei 
conti accertino che il rispetto del patto di  stabilita'  interno  e' 
stato  artificiosamente  conseguito   mediante   una   non   corretta 
imputazione delle entrate o delle uscite ai  pertinenti  capitoli  di 
bilancio  o  altre  forme   elusive,   le   stesse   irrogano,   agli 
amministratori che hanno posto in essere atti  elusivi  delle  regole 
del  patto  di  stabilita'  interno,  la  condanna  ad  una  sanzione 
pecuniaria fino ad un massimo di dieci volte l'indennita'  di  carica 
percepita al momento di commissione dell'elusione e, al  responsabile 
del servizio economico-finanziario, una sanzione  pecuniaria  fino  a 
tre mensilita' del trattamento  retributivo,  al  netto  degli  oneri 
fiscali e previdenziali. 
  32. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze possono 
essere  aggiornati,  ove  intervengano  modifiche  legislative   alla 
disciplina del patto di stabilita' interno, i termini riguardanti gli 
adempimenti  degli  enti  locali  relativi  al  monitoraggio  e  alla 
certificazione del patto di stabilita' interno. 
                                                                 (37) 
 
------------- 
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AGGIORNAMENTO (17) 
  Il D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
6 giugno 2013, n. 64, ha disposto (con l'art. 1, comma  17-quinquies) 
che "Agli enti locali che  non  hanno  rispettato  nell'anno  2012  i 
vincoli del patto di stabilita'  in  conseguenza  del  pagamento  dei 
debiti di cui al comma 1,  la  sanzione  prevista  dall'articolo  31, 
comma 26, lettera a), della legge 12 novembre  2011,  n.  183,  ferme 
restando le rimanenti sanzioni, si applica limitatamente  all'importo 
non imputabile ai predetti pagamenti". 
------------- 
AGGIORNAMENTO (28) 
  Il D.L. 6 marzo 2014, n. 16,convertito con modificazioni dalla L. 2 
maggio 2014, n. 68, ha disposto (con l'art. 15, comma 1-bis) che  "In 
vista della futura trasformazione delle province in enti  di  secondo 
livello, nel caso in cui il comparto province consegua l'obiettivo di 
patto di stabilita' interno ad esso  complessivamente  assegnato  per 
l'anno 2013, la sanzione di cui all'articolo 31,  comma  26,  lettera 
a), della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, 
si applica alle province che non rispettano il patto per l'anno  2013 
nel senso che l'ente medesimo  e'  assoggettato  alla  riduzione  del 
fondo sperimentale di riequilibrio in misura pari alla differenza tra 
il risultato registrato e l'obiettivo programmatico e comunque per un 
importo  non  superiore  al  3  per  cento  delle  entrate   correnti 
registrate nell'ultimo consuntivo". 
  Ha inoltre disposto (con l'art. 18, comma 1) che "Per l'anno  2014, 
ai comuni assegnatari di  contributi  pluriennali  stanziati  per  le 
finalita' di cui all'articolo 6, della legge  29  novembre  1984,  n. 
798, che non hanno raggiunto  l'obiettivo  del  patto  di  stabilita' 
interno non si applica la sanzione di cui al comma  26,  lettera  d), 
dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 e, la  sanzione 
di cui al comma 26, lettera a), del citato articolo  31,  si  applica 
nel senso che l'ente medesimo e' assoggettato ad  una  riduzione  del 
fondo di solidarieta' comunale in misura pari alla differenza tra  il 
risultato registrato e  l'obiettivo  programmatico  predeterminato  e 
comunque per un importo non superiore al 3 per  cento  delle  entrate 
correnti registrate nell'ultimo consuntivo. In caso di incapienza dei 
predetti fondi, gli enti locali sono tenuti a versare all'entrata del 
bilancio dello Stato le somme residue". 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (33) 
  Il D.L. 12 settembre 2014, n.  133,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 11 novembre 2014, n. 164, ha disposto (con l'art. 43,  comma 
3-bis) che "La sanzione prevista dall'articolo 31, comma 26,  lettera 
a), della legge 12 novembre 2011, n. 183, per inadempienza del  patto 
di stabilita' interno del 2013, ferme restando le rimanenti sanzioni, 
nel 2014 si applica fino ad un importo pari  al  3  per  cento  delle 
entrate correnti registrate nell'ultimo  consuntivo  disponibile  del 
comune inadempiente. Su  richiesta  dei  comuni  che  hanno  attivato 
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nell'anno 2014 la procedura di riequilibrio  finanziario  pluriennale 
prevista  dall'articolo  243-bis  del   testo   unico   delle   leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo  18 
agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni,  nonche'  di  quelli 
che nel medesimo anno hanno deliberato il  dissesto  finanziario,  il 
pagamento  della  sanzione  di  cui  al  primo  periodo  puo'  essere 
rateizzato in dieci anni e gli effetti finanziari  determinati  dalla 
sua applicazione non concorrono alla riduzione  degli  obiettivi  del 
patto di stabilita' interno di cui al comma 122 dell'articolo 1 della 
legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modificazioni". 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (34) 
  La L. 23 dicembre 2014, n. 190 ha disposto  (con  l'art.  1,  comma 
492, lettera b)) che a decorrere dall'anno 2005  non  si  applica  il 
comma 6 del presente articolo della legge 12 novembre 2011, n. 183, e 
successive modificazioni. 
  Ha inoltre disposto (con l'art. 1, comma 492,  lettera  c))  che  a 
decorrere dall'anno 2015 non si applica il secondo periodo del  comma 
2 del presente articolo. 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (34a) 
  La L. 23 dicembre 2014, n. 190 come modificata dal D.L.  19  giugno 
2015, n. 78, convertito con mdofiicazioni dalla L. 6 agosto 2015,  n. 
125, ha disposto (con l'art. 1, comma 478-bis) che  "Le  disposizioni 
recate dai commi da 460 a  478,  ad  esclusione  del  comma  465,  si 
applicano anche alla Regione Sardegna". 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (35) 
  La L. 13 luglio 2015, n. 107 ha disposto (con l'art. 1, comma  164) 
che "La sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a),  della 
legge 12 novembre  2011,  n.  183,  e  successive  modificazioni,  da 
applicare nell'anno 2015 agli enti locali che non hanno rispettato il 
patto di stabilita' interno per l'anno 2014, e' ridotta di un importo 
pari alla spesa per edilizia scolastica sostenuta nel corso dell'anno 
2014, purche' non gia' oggetto di esclusione dal saldo valido ai fini 
della verifica del rispetto del patto di stabilita' interno". 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (37) 
  La L. 28 dicembre 2015, n. 208 ha disposto  (con  l'art.  1,  comma 
707) che a decorrere dall'anno 2016 cessa di  avere  applicazione  il 
presente articolo. 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (40) 
  Il D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito con modificazioni  dalla 
L. 7 agosto 2016, n. 160, ha disposto: 
  -(con l'art. 7, comma 1) che "La  sanzione  di  cui  al  comma  26, 
lettera a), dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183,  e 
successive modificazioni, non trova applicazione nei confronti  delle 
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province  e  delle  citta'  metropolitane  delle  regioni  a  statuto 
ordinario  e  delle  regioni  siciliana  e  Sardegna  che  non  hanno 
rispettato il patto di stabilita' interno nell'anno 2015"; 
  -(con l'art. 7, comma 2) che "Nel 2016, ai  comuni  che  non  hanno 
rispettato il  patto  di  stabilita'  interno  per  l'anno  2015,  la 
sanzione di cui alla lettera a) del comma 26 dell'articolo  31  della 
legge 12 novembre 2011, n. 183,  e  successive  modificazioni,  ferme 
restando le rimanenti sanzioni, si applica nella misura  del  30  per 
cento della differenza tra il saldo obiettivo del  2015  e  il  saldo 
finanziario conseguito nello stesso anno"; 
  -(con l'art. 7, comma 3) che "La sanzione di cui  alla  lettera  a) 
del comma 26 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e 
successive modificazioni, da applicare nell'anno 2016 ai  comuni  che 
non hanno rispettato il patto di stabilita' interno per l'anno  2015, 
e' ridotta di un importo pari alla spesa  per  l'edilizia  scolastica 
sostenuta nel corso dell'anno  2015,  purche'  non  gia'  oggetto  di 
esclusione dal saldo valido ai fini della verifica del  rispetto  del 
patto di stabilita' interno"; 
  -(con l'art. 7, comma 4) che "La sanzione di cui  alla  lettera  a) 
del comma 26 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e 
successive modificazioni, non trova applicazione  nei  confronti  dei 
comuni che non  hanno  rispettato  il  patto  di  stabilita'  interno 
nell'anno 2015 e che nell'anno 2016 risultino estinti  a  seguito  di 
fusione". 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (42) 
  La L. 11 dicembre 2016, n. 232, come modificata dal D.L. 24  aprile 
2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla L. 21 giugno 2017, n. 
96, ha disposto (con  l'art.  1,  comma  462-ter)  che  "La  sanzione 
relativa al mancato rispetto dei  vincoli  del  patto  di  stabilita' 
interno  nell'anno  2012  o  negli  esercizi   precedenti,   di   cui 
all'articolo 31, comma 26, lettera e), della legge 12 novembre  2011, 
n. 183, per violazioni emerse ai sensi dei commi  28,  29  e  31  del 
citato articolo 31, non trova applicazione, e qualora gia'  applicata 
ne vengono meno gli  effetti,  nei  confronti  delle  province  delle 
regioni a statuto ordinario per le quali le  stesse  violazioni  sono 
state accertate successivamente alla data del 31 dicembre 2014". 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (43) 
  La L. 11 dicembre 2016, n. 232, come modificata dal D.L. 20  giugno 
2017, n. 91, convertito con modificazioni dalla L. 3 agosto 2017,  n. 
123, ha disposto (con l'art.  1,  comma  462-ter)  che  "La  sanzione 
relativa al mancato rispetto dei  vincoli  del  patto  di  stabilita' 
interno  nell'anno  2012  o  negli  esercizi   precedenti,   di   cui 
all'articolo 31, comma 26, lettera e), della legge 12 novembre  2011, 
n. 183, per violazioni emerse ai sensi dei commi  28,  29  e  31  del 
citato articolo 31, non trova applicazione, e qualora gia'  applicata 
ne vengono meno gli effetti, nei confronti dei comuni  colpiti  dagli 
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eventi sismici verificatisi a far data dal 24  agosto  2016,  di  cui 
agli allegati 1, 2 e 2-bis al decreto-legge 17 ottobre 2016, n.  189, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n.  229, 
nonche' delle province delle regioni a statuto ordinario per le quali 
le stesse violazioni sono state accertate successivamente  alla  data 
del 31 dicembre 2014". 

                               Art. 32 
 
Patto di stabilita' interno delle regioni e delle  province  autonome 
                       di Trento e di Bolzano 
 
  1. Ai fini della tutela dell'unita' economica della Repubblica,  le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto  delle 
disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono  principi 
fondamentali di coordinamento della finanza pubblica ai  sensi  degli 
articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 
  2. Il  complesso  delle  spese  finali  in  termini  di  competenza 
finanziaria di ciascuna regione a statuto ordinario non  puo'  essere 
superiore, per ciascuno degli anni 2012 e  2013,  agli  obiettivi  di 
competenza 2012 e 2013 trasmessi ai sensi dell'articolo 1 del decreto 
del  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  15   giugno   2011, 
pubblicato nella Gazzetta  Ufficiale  n.  148  del  28  giugno  2011, 
concernente  il  monitoraggio  e  la  certificazione  del  Patto   di 
stabilita' interno 2011 per le regioni  e  le  province  autonome  di 
Trento e di Bolzano, attraverso i modelli 5OB/11/CP e, per le regioni 
che  nel  2011  hanno  ridefinito  i  propri   obiettivi   ai   sensi 
dell'articolo 1, comma 135, della legge 13  dicembre  2010,  n.  220, 
attraverso il modello 6OB/11,  ridotti  degli  importi  di  cui  alla 
tabella seguente. Per gli anni 2014 e successivi il  complesso  delle 
spese finali in termini di competenza di ciascuna regione  a  statuto 
ordinario non puo' essere superiore all'obiettivo di  competenza  per 
l'anno 2013 determinato ai sensi del presente comma. 
 
 
Ripartizione contributo agli obiettivi di finanza 
  pubblica in termini di competenza finanziaria 
          aggiuntivo rispetto al 2011 
             (in migliaia di euro) 
 
  REGIONI           2012     2013 e succ. 
 
Abruzzo            26.465       56.838 
Basilicata         18.348       39.405 
Calabria           36.764       78.956 
Campania           98.398      211.325 
Emilia Romagna     49.491      106.289 
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Liguria            23.408       50.272 
Lazio             119.357      256.338 
Lombardia          95.810      205.765 
Marche             22.223       47.728 
Molise              9.396       20.179 
Piemonte           68.892      147.957 
Puglia             54.713      117.504 
Toscana            47.183      101.332 
Umbria             20.321       43.642 
Veneto             54.231      116.470 
 
        Totale    745.000    1.600.000 
 
 
 
 
 
 
 
  Gli importi di cui alla predetta tabella si  applicano  nelle  more 
dell'adozione del decreto previsto dall'articolo  20,  comma  2,  del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 
 
  3. Il complesso delle spese finali in termini di cassa di  ciascuna 
regione a statuto ordinario non puo' essere superiore,  per  ciascuno 
degli anni 2012 e 2013, agli obiettivi di cassa 2012 e 2013 trasmessi 
ai  sensi  dell'articolo  1  del   citato   decreto   del   Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  15  giugno  2011,  concernente   il 
monitoraggio e la certificazione del Patto di stabilita' interno 2011 
per le regioni e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano, 
attraverso i modelli 5OB/11/CS e, per le regioni che nel  2011  hanno 
ridefinito i propri obiettivi, ai sensi dell'articolo 1,  comma  135, 
della legge 13 dicembre 2010, n. 220, attraverso il  modello  6OB/11, 
ridotti degli importi di cui alla tabella seguente. Per gli anni 2014 
e successivi il complesso delle spese finali in termini di  cassa  di 
ciascuna regione  a  statuto  ordinario  non  puo'  essere  superiore 
all'obiettivo di cassa per  l'anno  2013  determinato  ai  sensi  del 
presente comma. 
 
 
Ripartizione contributo agli obiettivi di finanza 
     pubblica in termini di cassa aggiuntivo 
               rispetto al 2011 
 
             (in migliaia di euro) 
 
  REGIONI             2012    2013 e succ. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 185 di 325



 
Abruzzo              26.557       57.035 
Basilicata           20.770       44.606 
Calabria             39.512       84.857 
Campania             89.286      191.755 
Emilia Romagna       58.630      125.917 
Liguria              28.687       61.609 
Lazio                69.539      149.346 
Lombardia           118.203      253.860 
Marche               23.710       50.921 
Molise               10.406       22.349 
Piemonte             78.392      168.359 
Puglia               46.824      100.561 
Toscana              57.991      124.545 
Umbria               19.582       42.056 
Veneto               56.911      122.224 
 
        Totale      745.000    1.600.000 
 
 
 
 
 
 
 
  4. Il complesso delle spese finali  di  cui  ai  commi  2  e  3  e' 
determinato, sia in termini di competenza sia in  termini  di  cassa, 
dalla somma delle spese correnti e in conto capitale  risultanti  dal 
consuntivo al netto: 
    a) delle spese per  la  sanita',  cui  si  applica  la  specifica 
disciplina di settore; 
    b) delle spese per la concessione di crediti; 
    c) delle spese  correnti  e  in  conto  capitale  per  interventi 
cofinanziati correlati  ai  finanziamenti  dell'Unione  europea,  con 
esclusione delle quote di finanziamento statale e regionale. Nei casi 
in  cui  l'Unione  europea  riconosca  importi  inferiori,  l'importo 
corrispondente alle spese non riconosciute e' incluso  tra  le  spese 
del  patto  di  stabilita'  interno  relativo  all'anno  in  cui   e' 
comunicato  il  mancato  riconoscimento.  Ove  la  comunicazione  sia 
effettuata  nell'ultimo  quadrimestre,  il   recupero   puo'   essere 
conseguito anche nell'anno successivo; 
    d) delle spese relative ai  beni  trasferiti  in  attuazione  del 
decreto  legislativo  28  maggio  2010,  n.  85,   per   un   importo 
corrispondente alle spese gia' sostenute dallo Stato per la  gestione 
e la manutenzione dei medesimi  beni,  determinato  dal  decreto  del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 9, comma 3, 
del decreto legislativo n. 85 del 2010; 
    e) delle spese concernenti il conferimento a fondi immobiliari di 
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immobili ricevuti dallo Stato in attuazione del  decreto  legislativo 
28 maggio 2010, n. 85; 
    f) LETTERA ABROGATA DALLA L. 24 DICEMBRE 2012, N. 228; ((34)) 
    g) delle spese concernenti i censimenti di cui  all'articolo  50, 
comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010,  n.  78,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nei  limiti  delle 
risorse trasferite dall'ISTAT; 
    h) delle spese conseguenti  alla  dichiarazione  dello  stato  di 
emergenza di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, nei limiti  dei 
maggiori incassi derivanti dai provvedimenti di cui  all'articolo  5, 
comma 5-quater, della legge n. 225 del 1992,  acquisiti  in  apposito 
capitolo di bilancio; 
    i)  delle  spese  in  conto  capitale,  nei  limiti  delle  somme 
effettivamente incassate  entro  il  30  novembre  di  ciascun  anno, 
relative al gettito derivante dall'attivita' di recupero  fiscale  ai 
sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 6 maggio 2011,  n.  68, 
acquisite in apposito capitolo di bilancio; 
    l) delle spese finanziate dal  fondo  per  il  finanziamento  del 
trasporto pubblico locale, anche ferroviario di cui all'articolo  21, 
comma 3, del decreto-legge 6 luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 entro il limite  di 
1600 milioni; ((34)) 
    m) per gli  anni  2013  e  2014,  delle  spese  per  investimenti 
infrastrutturali nei limiti definiti con decreto del  Ministro  delle 
infrastrutture  e  dei  trasporti,  di  concerto  con   il   Ministro 
dell'economia e delle finanze, di cui al comma 1 dell'articolo 5  del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 
    n) LETTERA ABROGATA DALLA L. 24 DICEMBRE 2012, N. 228; ((34)) 
    n-bis) per gli anni 2012, 2013 e 2014, delle spese  effettuate  a 
valere  sulle  risorse  dei  cofinanziamenti  nazionali   dei   fondi 
strutturali comunitari.  Per  le  Regioni  ricomprese  nell'Obiettivo 
Convergenza e nel regime di phasing in nell'Obiettivo Competitivita', 
di  cui  al  Regolamento  del  Consiglio  (CE)  n.  1083/2006,   tale 
esclusione e' subordinata all'Accordo sull'attuazione  del  Piano  di 
Azione Coesione del 15 novembre 2011. L'esclusione opera  nei  limiti 
complessivi di 1.000 milioni  di  euro  per  l'anno  2012,  di  1.800 
milioni di euro per l'anno 2013 e di 1.000 milioni di euro per l'anno 
2014. (1) 
    n-ter) delle  spese  sostenute  dalla  regione  Campania  per  il 
termovalorizzatore di Acerra e per l'attuazione del  ciclo  integrato 
dei  rifiuti  e   della   depurazione   delle   acque,   nei   limiti 
dell'ammontare delle entrate  riscosse  dalla  Regione  entro  il  30 
novembre di ciascun  anno,  rivenienti  dalla  quota  spettante  alla 
stessa Regione dei ricavi derivanti dalla  vendita  di  energia,  nel 
limite di 60 milioni di euro annui, e delle risorse gia' finalizzate, 
ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010,  n.  26, 
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al pagamento del canone di affitto di cui all'articolo  7,  comma  6, 
dello stesso decreto-legge, destinate  alla  medesima  Regione  quale 
contributo dello Stato. 
    n-quater) per l'anno 2013 delle spese effettuate a  valere  sulle 
somme attribuite alle regioni ai sensi del comma 263 dell'articolo  1 
della legge di stabilita'.((34)) 
    n-quinquies)  delle  spese  effettuate  a  valere  sulle  risorse 
assegnate alla regione Sardegna dalla delibera CIPE n. 8/2012 del  20 
gennaio 2012, pari a 23,52 milioni di  euro,  limitatamente  all'anno 
2014.(27) 
    n-sexies) delle spese effettuate dalle  regioni  a  valere  sulle 
risorse di cui al comma 1-bis dell'articolo 6  del  decreto-legge  10 
dicembre 2013, n. 136. 
    n-septies)  delle  spese   sostenute   dalle   regioni   per   la 
realizzazione degli interventi di sviluppo dell'occupazione  e  delle 
attivita'  economiche,  di  sviluppo  industriale,  di  bonifica,  di 
ripristino ambientale e  di  mitigazione  del  rischio  idrogeologico 
nonche'  per  il  finanziamento  di  strumenti  della  programmazione 
negoziata per gli importi stabiliti con decreto  del  Ministro  dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, da emanare entro il 31 luglio di ciascun  anno,  sulla  base 
dell'ammontare  delle  maggiori  entrate  riscosse   dalla   regione, 
rivenienti   dalla    quota    spettante    alle    stesse    regioni 
dall'applicazione dell'articolo 20, commi  1  e  1-bis,  del  decreto 
legislativo 25 novembre 1996, n. 625, nel limite  delle  aliquote  di 
prodotto relative agli incrementi di produzione  realizzati  rispetto 
all'anno 2013. 
  5. Sono abrogate le  disposizioni  che  individuano  esclusioni  di 
spese dalla disciplina del patto di stabilita' interno delle  regioni 
a statuto ordinario differenti da quelle previste al comma 4. 
  6. COMMA ABROGATO DALLA L. 24 DICEMBRE 2012, N. 228. 
  7. COMMA ABROGATO DALLA L. 24 DICEMBRE 2012, N. 228. 
  8. COMMA ABROGATO DALLA L. 24 DICEMBRE 2012, N. 228. 
  9. COMMA ABROGATO DALLA L. 24 DICEMBRE 2012, N. 228. 
  10. Il concorso alla manovra finanziaria delle  regioni  a  statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e  di  Bolzano,  di  cui 
all'articolo 20, comma 5, del decreto-legge 6  luglio  2011,  n.  98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio  2011,  n.  111, 
come modificato dall'articolo 1, comma 8, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, aggiuntivo rispetto a quella disposta dall'articolo 14, 
comma 1, lettera  b),  del  decreto-legge  31  maggio  2010,  n.  78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e' 
indicato, per ciascuno degli anni  2012,  2013  e  successivi,  nella 
seguente tabella. 
 
 
          Ripartizione contributo agli obiettivi di finanza 
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             pubblica in termini di competenza e di cassa 
                     aggiuntivo rispetto al 2011 
 
                        (in migliaia di euro) 
 
                           2012                2013 e successivi 
 
                   DL 78   DL 98            DL 78   DL 98 
Autonomie           del   e 138    Totale    del    e 138     Totale 
speciali           2010  del 2011            2010  del 2011 
 
Bolzano           59.347  242.216  301.563  59.347  297.198  356.545 
Friuli-Venezia 
Giulia            77.217  229.350  306.567  77.217  281.411  358.628 
Sardegna          76.690  237.544  314.234  76.690  291.466  368.156 
Sicilia          193.582  572.826  771.408 198.582  702.853  901.435 
Trentino-Alto 
Adige              4.537   27.571   32.108   4.537   33.829   38.366 
Trento            59.346  225.462  284.808  59.346  276.641  335.987 
Valle d'Aosta     24.281   95.031  119.312  24.281  116.602  140.883 
 
    Totale       500.000         2.130.000        2.000.000 
                        1.630.OOO          500.000         2.500.000 
 
 
  11. Al fine di assicurare il concorso  agli  obiettivi  di  finanza 
pubblica,  le  regioni  a  statuto  speciale,  escluse   la   regione 
Trentino-Alto Adige e le province autonome di Trento  e  di  Bolzano, 
concordano, entro il 31 dicembre di ciascun anno precedente,  con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze, per ciascuno degli anni 2012, 
2013 e successivi, il livello complessivo delle spese correnti  e  in 
conto capitale, nonche' dei relativi pagamenti, determinato riducendo 
gli obiettivi  programmatici  del  2011  della  somma  degli  importi 
indicati dalla tabella di cui al comma 10. A tale fine, entro  il  30 
novembre  di  ciascun  anno  precedente,  il   presidente   dell'ente 
trasmette la proposta di accordo al Ministro  dell'economia  e  delle 
finanze. Con riferimento all'esercizio 2012, il presidente  dell'ente 
trasmette la proposta di accordo entro  il  31  marzo  2012.  PERIODO 
ABROGATO  DAL  D.L.  6  LUGLIO   2012,   N.   95,   CONVERTITO,   CON 
MODIFICAZIONI, DALLA L. 7 AGOSTO 2012, N. 135. 
  12. Al fine di assicurare il concorso  agli  obiettivi  di  finanza 
pubblica, la regione Trentino-Alto Adige e le  province  autonome  di 
Trento e di Bolzano concordano, entro il 31 dicembre di ciascun  anno 
precedente, con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  per 
ciascuno degli anni 2012, 2013 e successivi, il  saldo  programmatico 
calcolato in termini di competenza mista, determinato migliorando  il 
saldo programmatico dell'esercizio 2011  della  somma  degli  importi 
indicati dalla tabella di cui al comma 10. A tale fine, entro  il  30 
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novembre  di  ciascun  anno  precedente,  il   presidente   dell'ente 
trasmette la proposta di accordo al Ministro  dell'economia  e  delle 
finanze. Con riferimento all'esercizio 2012, il presidente  dell'ente 
trasmette la proposta di accordo entro  il  31  marzo  2012.  PERIODO 
ABROGATO  DAL  D.L.  6  LUGLIO   2012,   N.   95,   CONVERTITO,   CON 
MODIFICAZIONI, DALLA L. 7 AGOSTO 2012, N. 135. 
  12-bis. In caso di mancato accordo di cui ai commi 11 e 12 entro il 
31 luglio, gli obiettivi delle regioni a  statuto  speciale  e  delle 
province autonome di Trento e  Bolzano  sono  determinati  applicando 
agli obiettivi definiti nell'ultimo accordo il miglioramento di cui: 
    a) al comma 10 del presente articolo; 
    b) all'articolo 28, comma 3, del decreto legge 6  dicembre  2011, 
n. 201, convertito in  legge,  con  modificazioni,  dall'articolo  1, 
comma 1, della legge 22 dicembre 2011,  n.  214,  come  rideterminato 
dall'articolo 35, comma 4, del decreto-legge 24 gennaio 2012,  n.  1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012,  n.  27,  e 
dall'articolo 4, comma 11, del decreto-legge 2  marzo  2012,  n.  16, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44; 
    c) LETTERA SOPPRESSA DALLA L. 7 AGOSTO 2012, N. 135; 
    d) agli ulteriori contributi disposti a  carico  delle  autonomie 
speciali. 
  13. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di  Trento 
e di Bolzano che esercitano in via esclusiva le funzioni  in  materia 
di finanza locale definiscono per  gli  enti  locali  dei  rispettivi 
territori, nell'ambito degli accordi di cui ai  commi  11  e  12,  le 
modalita' attuative del patto di stabilita' interno,  esercitando  le 
competenze alle stesse attribuite dai rispettivi statuti di autonomia 
e dalle relative norme di attuazione  e  fermo  restando  l'obiettivo 
complessivamente determinato in  applicazione  dell'articolo  31.  In 
caso di mancato accordo, si applicano, per gli enti locali di cui  al 
presente comma, le disposizioni  previste  in  materia  di  patto  di 
stabilita' interno  per  gli  enti  locali  del  restante  territorio 
nazionale. 
  14. L'attuazione dei commi 11, 12 e 13 avviene nel  rispetto  degli 
statuti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e delle relative norme di attuazione. 
  15.  Le  regioni  cui  si  applicano  limiti  alla  spesa   possono 
ridefinire   il   proprio   obiettivo   di   cassa   attraverso   una 
corrispondente  riduzione  dell'obiettivo  degli  impegni  di   parte 
corrente relativi agli interessi passivi e oneri finanziari  diversi, 
alla spesa di personale, ai trasferimenti correnti e  continuativi  a 
imprese pubbliche e private,  a  famiglie  e  a  istituzioni  sociali 
private, alla produzione di servizi in economia e all'acquisizione di 
servizi  e  forniture  calcolati  con  riferimento  alla  media   dei 
corrispondenti impegni del triennio 2007-2009. Entro il 31 luglio  di 
ogni anno le regioni comunicano al Ministero  dell'economia  e  delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria  generale  dello  Stato,  per 
ciascuno degli esercizi compresi nel triennio 2012-2014,  l'obiettivo 
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programmatico di cassa rideterminato,  l'obiettivo  programmatico  di 
competenza relativo alle spese compensate e l'obiettivo programmatico 
di competenza relativo alle spese  non  compensate,  unitamente  agli 
elementi informativi necessari a verificare le modalita'  di  calcolo 
degli obiettivi. Le modalita' per il monitoraggio e la certificazione 
dei risultati del patto  di  stabilita'  interno  delle  regioni  che 
chiedono la ridefinizione del proprio obiettivo sono definite con  il 
decreto di cui al comma 18. 
  16. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di  Trento 
e di Bolzano concorrono al riequilibrio della finanza pubblica, oltre 
che nei modi stabiliti dai commi  11,  12  e  13,  anche  con  misure 
finalizzate a produrre un risparmio  per  il  bilancio  dello  Stato, 
mediante l'assunzione dell'esercizio di funzioni statali,  attraverso 
l'emanazione, con le modalita' stabilite dai rispettivi  statuti,  di 
specifiche norme di attuazione statutaria; tali norme  di  attuazione 
precisano le modalita' e l'entita' dei risparmi per il bilancio dello 
Stato da ottenere  in  modo  permanente  o  comunque  per  annualita' 
definite. 
  17. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 23 DICEMBRE 2014, N. 190)). 
  18. Per il monitoraggio degli  adempimenti  relativi  al  patto  di 
stabilita' interno e per acquisire elementi informativi utili per  la 
finanza pubblica anche relativamente alla loro situazione  debitoria, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano  trasmettono 
trimestralmente  al  Ministero  dell'economia  e  delle   finanze   - 
Dipartimento della Ragioneria  generale  dello  Stato,  entro  trenta 
giorni dalla fine del periodo di riferimento, utilizzando il  sistema 
web appositamente previsto per il patto  di  stabilita'  interno  nel 
sito   web   «www.pattostabilita.rgs.tesoro.it»    le    informazioni 
riguardanti sia la  gestione  di  competenza  sia  quella  di  cassa, 
attraverso i prospetti e con le modalita' definiti  con  decreto  del 
predetto Ministero, sentita la Conferenza permanente per  i  rapporti 
tra lo Stato, le regioni e  le  province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano. 
  19. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi  del  patto 
di stabilita' interno,  ciascuna  regione  e  provincia  autonoma  e' 
tenuta ad inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno 
successivo a quello di  riferimento,  al  Ministero  dell'economia  e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria  generale  dello  Stato 
una certificazione, sottoscritta  dal  rappresentante  legale  e  dal 
responsabile del servizio finanziario, secondo i prospetti e  con  le 
modalita' definite dal  decreto  di  cui  al  comma  18.  La  mancata 
trasmissione della certificazione entro il termine perentorio del  31 
marzo costituisce inadempimento al patto di stabilita'  interno.  Nel 
caso in cui la certificazione, sebbene trasmessa in ritardo,  attesti 
il rispetto del patto, si  applicano  le  sole  disposizioni  di  cui 
all'articolo 7, comma  1,  lettera  d),  del  decreto  legislativo  6 
settembre 2011, n. 149. 
  20. COMMA ABROGATO DALLA L. 24 DICEMBRE 2012, N. 228. 
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  21. Le informazioni previste  dai  commi  18  e  19  sono  messe  a 
disposizione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, 
nonche'  della  Conferenza  dei  presidenti  delle  regioni  e  delle 
province autonome, da  parte  del  Ministero  dell'economia  e  delle 
finanze, secondo modalita' e contenuti individuati  tramite  apposite 
convenzioni. 
  22. Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 7,  comma  l, 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 
  23. All'articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto legislativo  6 
settembre 2011, n. 149, l'ultimo periodo e' sostituito dal  seguente: 
«La sanzione non si applica nel caso  in  cui  il  superamento  degli 
obiettivi del patto  di  stabilita'  interno  sia  determinato  dalla 
maggiore  spesa  per  interventi   realizzati   con   la   quota   di 
finanziamento nazionale  e  correlati  ai  finanziamenti  dell'Unione 
europea rispetto alla media della corrispondente spesa  del  triennio 
considerata ai  fini  del  calcolo  dell'obiettivo,  diminuita  della 
percentuale di manovra prevista per l'anno di  riferimento,  nonche', 
in caso di mancato rispetto del patto  di  stabilita'  nel  triennio, 
dell'incidenza  degli  scostamenti  tra  i  risultati  finali  e  gli 
obiettivi del triennio e gli obiettivi programmatici stessi». 
  24. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che si 
trovano nelle condizioni indicate dall'ultimo  periodo  dell'articolo 
7, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2011,  n. 
149, si considerano adempienti al  patto  di  stabilita'  interno,  a 
tutti gli effetti, se, nell'anno successivo, provvedono a: 
    a) impegnare le spese correnti,  al  netto  delle  spese  per  la 
sanita', in misura  non  superiore  all'importo  annuale  minimo  dei 
corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio.  A  tal  fine 
riducono l'ammontare complessivo  degli  stanziamenti  relativi  alle 
spese correnti, al netto delle spese per la sanita',  ad  un  importo 
non superiore a quello  annuale  minimo  dei  corrispondenti  impegni 
dell'ultimo triennio; 
    b) non ricorrere all'indebitamento per gli investimenti; 
    c) non procedere ad assunzioni di personale  a  qualsiasi  titolo 
con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i  rapporti  di 
collaborazione  continuata   e   di   somministrazione,   anche   con 
riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. E' fatto altresi' 
divieto di stipulare contratti di servizio che  si  configurino  come 
elusivi della presente disposizione. A tal  fine,  il  rappresentante 
legale  e  il  responsabile  del  servizio  finanziario   certificano 
trimestralmente il rispetto delle condizioni di cui alle lettere a) e 
b) e di cui alla presente lettera. La  certificazione  e'  trasmessa, 
entro i dieci giorni successivi al termine di ciascun  trimestre,  al 
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  -   Dipartimento   della 
Ragioneria generale dello Stato.  In  caso  di  mancata  trasmissione 
della certificazione le regioni si considerano inadempienti al  patto 
di stabilita'  interno.  Lo  stato  di  inadempienza  e  le  sanzioni 
previste, ivi compresa quella di cui all'articolo 7, comma 1, lettera 
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a), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149,  hanno  effetto 
decorso  il   termine   perentorio   previsto   per   l'invio   della 
certificazione. 
  25. Alle regioni e alle province autonome di Trento  e  di  Bolzano 
per le quali la  violazione  del  patto  di  stabilita'  interno  sia 
accertata  successivamente  all'anno  seguente  a   quello   cui   la 
violazione si riferisce, si applicano, nell'anno successivo a  quello 
in cui e' stato accertato il mancato rispetto del patto di stabilita' 
interno,  le  sanzioni  di  cui  al  comma  22.  In  tali  casi,   la 
comunicazione della violazione del patto e' effettuata  al  Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  -  Dipartimento  della   Ragioneria 
generale  dello  Stato  entro  30  giorni   dall'accertamento   della 
violazione da parte degli uffici dell'ente. 
  26. I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere  dalle 
regioni e dalle province autonome di  Trento  e  di  Bolzano  che  si 
configurano elusivi delle regole del patto di stabilita' interno sono 
nulli. 
  27. Con decreto ((del Ministero  dell'economia  e  delle  finanze)) 
possono essere aggiornati,  ove  intervengano  modifiche  legislative 
alla  disciplina  del  patto  di  stabilita'   interno,   i   termini 
riguardanti gli adempimenti delle regioni e delle  province  autonome 
di Trento e di Bolzano relativi al monitoraggio e alla certificazione 
del patto di stabilita' interno. 
                                                                (15a) 
 
------------- 
AGGIORNAMENTO (1) 
  Il D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla 
L. 22 dicembre 2011, n. 214, ha disposto (con l'art. 3, comma  1-bis) 
che l'esclusione delle spese di cui alla lettera n-bis) del  comma  4 
del presente articolo, opera per ciascuna regione nei limiti definiti 
con i criteri di cui al comma 2 del presente articolo. 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (12) 
  La Corte Costituzionale, con sentenza 02 - 06 luglio 2012,  n.  176 
(in  G.U.  1a  s.s.  11/7/2012,  n.  28),  ha  dichiarato   "in   via 
consequenziale - ai sensi dell'art. 27 della legge 11 marzo 1953,  n. 
87 - l'illegittimita' costituzionale dell'art. 32, comma  4,  lettera 
n), della legge 12 novembre 2011, n. 183, recante  «Disposizioni  per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato.  (Legge 
di stabilita' 2012)»". 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (15a) 
  Il Decreto 21 settembre  2012  (in  G.U.  06/11/2012,  n.  259)  ha 
disposto (con l'art. 2, comma 1) che "Per l'anno 2012, gli  obiettivi 
del patto di stabilita' interno, in termini di competenza finanziaria 
e di cassa, determinati ai sensi dell'art. 32 della legge 12 novembre 
2011, n. 183  delle  Regioni  che  partecipano  alla  sperimentazione 
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prevista dall'art. 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n.  118 
sono incrementati degli importi indicati nel seguente elenco: 
 
 
 
 
 
              Regioni             Importo in euro 
 
            Basilicata                 322.800 
 
            Campania                 2.298.900 
 
            Lazio                    2.725.300 
 
            Lombardia                3.944.600" 
 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (27) 
  La L. 27 dicembre 2013, n. 147 ha disposto  (con  l'art.  1,  comma 
355) che "All'articolo 32, comma 4, della legge 12 novembre 2011,  n. 
183, dopo la lettera n-quater) e' aggiunta la seguente: 
  «n-quinquies)   dei   trasferimenti   effettuati   dalle    regioni 
Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto a favore delle popolazioni  e  dei 
territori terremotati nel maggio 2012, a  titolo  di  cofinanziamento 
della quota nazionale e regionale del contributo di solidarieta', nel 
limite di 10 milioni di euro, limitatamente all'anno 2014»". 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (34) 
  La L. 23 dicembre 2014, n. 190 nel modificare l'art. 1,  comma  452 
della L. 24 dicembre 2012, n. 228 ha conseguentemente  disposto  (con 
l'art. 1, comma 460) che "L'articolo 1, commi da  448  a  466,  della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni,  e  tutte 
le norme concernenti la disciplina del patto  di  stabilita'  interno 
cessano di avere applicazione per le regioni a statuto ordinario, con 
riferimento  agli  esercizi  2015  e   successivi,   ferma   restando 
l'applicazione, nell'esercizio  2015,  delle  sanzioni  nel  caso  di 
mancato rispetto del patto di stabilita' interno nel 2014". 

                               Art. 33 
 
                        Disposizioni diverse 
 
  1. La dotazione del fondo di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, 
del  decreto-legge  10  febbraio  2009,   n.   5,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e'  incrementata  di 
1.113 milioni di euro per l'anno 2012 ed e'  ripartita,  con  decreti 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, tra le finalita'  indicate 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 194 di 325



nell'elenco n. 3 allegato alla presente legge. Una quota  pari  a  70 
milioni di euro del fondo di cui al primo periodo  e'  destinata  per 
l'anno 2012 al finanziamento di  interventi  urgenti  finalizzati  al 
riequilibrio socio-economico, ivi compresi  interventi  di  messa  in 
sicurezza del territorio,  e  allo  sviluppo  dei  territori  e  alla 
promozione  di  attivita'  sportive,  culturali  e  sociali  di   cui 
all'articolo 1, comma 40, quarto periodo,  della  legge  13  dicembre 
2010, n. 220. E' altresi' rifinanziata di 91,3 milioni di  euro,  per 
l'anno 2013, di cui 1,3 milioni di euro da destinare alle istituzioni 
culturali comprese nella tabella di cui all'articolo 1 della legge 17 
ottobre 1996, n. 534, l'autorizzazione di spesa di  cui  all'articolo 
13, comma  3-quater,  del  decreto-legge  25  giugno  2008,  n.  112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6  agosto  2008,  n.  133. 
Alla ripartizione  della  predetta  quota  e  all'individuazione  dei 
beneficiari si provvede con  decreto  del  Ministro  dell'economia  e 
delle finanze, in coerenza  con  apposito  atto  di  indirizzo  delle 
Commissioni  parlamentari  competenti  per  i  profili  di  carattere 
finanziario,  ad  esclusione  delle   risorse   da   destinare   alle 
istituzioni culturali di cui al terzo periodo  cui  si  provvede  con 
decreto del Ministro dei beni  e  delle  attivita'  culturali  e  del 
turismo. 
  2. Le risorse del Fondo per  lo  sviluppo  e  la  coesione  di  cui 
all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011,  n.  88,  sono 
assegnate dal CIPE con indicazione delle relative quote annuali. Alle 
risorse del Fondo trasferite sui pertinenti capitoli di  bilancio  si 
applica quanto previsto all'articolo 10, comma 10, del  decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla  legge  15 
luglio 2011, n. 111. 
  3. Al Fondo  per  lo  sviluppo  e  la  coesione  e'  assegnata  una 
dotazione finanziaria di 2.800 milioni per l'anno 2015 per il periodo 
di  programmazione  2014-2020,  da  destinare  prioritariamente  alla 
prosecuzione di interventi  indifferibili  infrastrutturali,  nonche' 
per la messa in  sicurezza  di  edifici  scolastici,  per  l'edilizia 
sanitaria, per il dissesto idrogeologico e per  interventi  a  favore 
delle imprese sulla base di titoli giuridici perfezionati  alla  data 
del 30  settembre  2011,  gia'  previsti  nell'ambito  dei  programmi 
nazionali per  il  periodo  2007-2013.  I  predetti  interventi  sono 
individuati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di 
concerto con  il  Ministro  delegato  per  la  politica  di  coesione 
economica,  sociale  e  territoriale,  su   proposta   del   Ministro 
interessato al singolo intervento. 
  4. La dotazione del Fondo per interventi  strutturali  di  politica 
economica, di cui all'articolo 10,  comma  5,  del  decreto-legge  29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge  27 
dicembre  2004,  n.  307,  e',   fermo   restando   quanto   previsto 
dall'articolo 4, comma 58, ridotta di ulteriori 4.799 milioni di euro 
per l'anno 2012. 
  5. La dotazione del fondo di  cui  all'articolo  6,  comma  2,  del 
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decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e' rideterminata in  termini  di 
sola cassa negli importi di 950  milioni  per  l'anno  2012,  di  587 
milioni per l'anno 2013, di 475 milioni per  l'anno  2014  e  di  450 
milioni a decorrere dall'anno 2015. 
  6. Una quota delle risorse complessivamente disponibili relative  a 
rimborsi e compensazioni di crediti di imposta, esistenti  presso  la 
contabilita'  speciale  1778  «Agenzia  delle  entrate  -  Fondi   di 
Bilancio», pari a 263 milioni di euro per  l'anno  2013,  e'  versata 
all'entrata del bilancio dello Stato. 
  7. All'articolo l, comma 13, della legge 13 dicembre 2010, n.  220, 
come  modificato  dall'articolo  25,  comma  1,   lettera   c),   del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, il quinto, il sesto ed il settimo 
periodo sono sostituiti dal  seguente:  «Eventuali  maggiori  entrate 
rispetto all'importo di 3.150 milioni di  euro  sono  riassegnate  al 
fondo per l'ammortamento dei titoli  di  Stato».  Il  presente  comma 
entra in vigore alla data di pubblicazione della presente legge nella 
Gazzetta Ufficiale. 
  8. Per l'anno 2012 e' istituito un apposito fondo con una dotazione 
di 750 milioni di euro, destinato, quanto a 200 milioni  di  euro  al 
Ministero della difesa per il potenziamento ed  il  finanziamento  di 
oneri indifferibili del comparto difesa e  sicurezza,  quanto  a  220 
milioni di euro al Ministero dell'interno per il potenziamento ed  il 
finanziamento  di  oneri  indifferibili  della  Polizia   di   Stato, 
dell'Arma dei carabinieri e dei Vigili del fuoco, quanto a 30 milioni 
di euro al Corpo della guardia di finanza per il potenziamento ed  il 
finanziamento di oneri indifferibili, quanto a 100 milioni di euro al 
Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della  ricerca  per  la 
messa in sicurezza degli edifici scolastici, quanto a 100 milioni  di 
euro al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del 
mare  per  interventi  in  materia  di  difesa  del  suolo  ed  altri 
interventi urgenti, quanto a 100 milioni di euro al  Ministero  dello 
sviluppo economico per il finanziamento del fondo di garanzia di  cui 
all'articolo 15 della legge  7  agosto  1997,  n.  266.  Il  Ministro 
dell'economia e delle finanze e' autorizzato a ripartire il fondo  di 
cui al presente comma. 
  9. All'articolo 55, comma 1, del decreto-legge 31 maggio  2010,  n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge  30  luglio  2010,  n. 
122, le  parole:  «2.300  milioni  di  euro»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «3.050 milioni di euro». Il presente comma entra in  vigore 
alla data  di  pubblicazione  della  presente  legge  nella  Gazzetta 
Ufficiale. 
  10. E' autorizzata la spesa di 400 milioni di euro per l'anno  2012 
da destinare a  misure  di  sostegno  al  settore  dell'autotrasporto 
merci. Entro trenta giorni dalla data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge, con decreto del Ministro delle infrastrutture  e  dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
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sono ripartite le risorse tra le diverse misure in coerenza  con  gli 
interventi gia' previsti a legislazione vigente e con le esigenze del 
settore. (4) 
  11. Le disposizioni di cui all'articolo  2,  commi  da  4-novies  a 
4-undecies, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, relative al riparto 
della quota del cinque  per  mille  dell'imposta  sul  reddito  delle 
persone fisiche in base alla scelta del  contribuente,  si  applicano 
anche relativamente all'esercizio finanziario  2012  con  riferimento 
alle dichiarazioni dei redditi 2011. Le  disposizioni  contenute  nel 
decreto del Presidente del Consiglio dei  Ministri  23  aprile  2010, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 131  dell'8  giugno  2010,  si 
applicano anche  all'esercizio  finanziario  2012  e  i  termini  ivi 
stabiliti  relativamente  al  predetto  esercizio  finanziario   sono 
aggiornati per gli anni: da 2009 a 2011, da 2010 a 2012 e da  2011  a 
2013. Le risorse complessive destinate alla liquidazione della  quota 
del 5 per mille nell'anno 2012 sono quantificate nell'importo di euro 
400 milioni. 
  12. In attuazione dell'articolo 26 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,  n. 
111, per il periodo dal 1° gennaio al 31 dicembre 2012 sono prorogate 
le misure  sperimentali  per  l'incremento  della  produttivita'  del 
lavoro,  previste  dall'articolo  2,  comma  1,   lettera   c),   del 
decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 24 luglio 2008, n. 126. L'agevolazione di  cui  al  primo 
periodo trova applicazione nel limite massimo di onere di 835 milioni 
nel 2012 e 263 milioni nell'anno 2013. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro  dell'economia  e 
delle finanze, al fine del rispetto  dell'onere  massimo  fissato  al 
secondo  periodo,  e'  stabilito  l'importo  massimo   assoggettabile 
all'imposta sostitutiva prevista dall'articolo 2 del decreto-legge 27 
maggio 2008, n. 93, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  24 
luglio 2008, n. 126, nonche' il limite massimo di reddito annuo oltre 
il quale il titolare non puo' usufruire dell'agevolazione di  cui  al 
presente articolo. 
  13. All'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 
185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio  2009,  n. 
2, e successive modificazioni, le parole: «Negli anni  2009,  2010  e 
2011» sono sostituite dalle seguenti: «Negli anni 2009, 2010, 2011  e 
2012». Ai fini dell'applicazione del periodo precedente, il limite di 
reddito indicato nelle disposizioni ivi  richiamate  e'  da  riferire 
all'anno 2011. 
  14. COMMA ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92. 
  15. Per il  finanziamento  di  interventi  in  favore  del  sistema 
universitario e per le finalita' di cui al Fondo per il finanziamento 
ordinario delle universita' e' autorizzata la spesa, per il 2012,  di 
400 milioni di euro. 
  16. Per le finalita' di cui all'articolo 1, comma 635, della  legge 
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27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 2, comma 47, della legge  22 
dicembre 2008, n. 203, e' autorizzata la spesa di 242 milioni di euro 
per l'anno 2012. 
  17. Per le finalita' di cui alla legge 29 luglio 1991, n.  243,  e' 
autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2012. 
  18.  Ai  fini  della  proroga  fino  al  31  dicembre  2012   della 
partecipazione italiana a missioni internazionali, la  dotazione  del 
fondo di cui all'articolo 1, comma  1240,  della  legge  27  dicembre 
2006, n. 296, e' incrementata di 1.400 milioni  di  euro  per  l'anno 
2012. 
  19. Al fine di assicurare la prosecuzione degli interventi  di  cui 
all'articolo 24, commi 74 e 75, del decreto-legge 1° luglio 2009,  n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, 
a decorrere  dal  1°  gennaio  2012,  il  piano  di  impiego  di  cui 
all'articolo 7-bis, comma 1,  terzo  periodo,  del  decreto-legge  23 
maggio 2008, n. 92, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  24 
luglio 2008, n. 125, puo' essere prorogato fino al 31 dicembre  2012. 
Si applicano le disposizioni di cui al medesimo articolo 7-bis, commi 
1, 2  e  3,  del  decreto-legge  n.  92  del  2008,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  n.   125   del   2008,   e   successive 
modificazioni. A tal fine e' autorizzata la spesa di 72,8 milioni  di 
euro per l'anno 2012, con specifica destinazione  di  67  milioni  di 
euro e di 5,8 milioni di euro, rispettivamente, per il  personale  di 
cui al comma 74 e di cui al comma  75  del  citato  articolo  24  del 
decreto-legge n. 78 del 2009, convertito,  con  modificazioni,  dalla 
legge n. 102 del 2009. 
  20. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma  7,  del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo  sociale  per 
occupazione e formazione, di cui all'articolo 18,  comma  1,  lettera 
a), del decreto-legge 29  novembre  2008,  n.  185,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e' incrementata  di 
euro 1.000 milioni per l'anno 2012. 
  21. In attesa della riforma  degli  ammortizzatori  sociali  ed  in 
attuazione dell'intesa Stato  regioni  e  province  autonome  sancita 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano il 20  aprile  2011,  per 
l'anno 2012 e nel limite  delle  risorse  di  cui  al  comma  26,  il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,  di  concerto  con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze, puo' disporre, sulla base  di 
specifici accordi governativi e per periodi non  superiori  a  dodici 
mesi, in deroga alla normativa vigente, la concessione,  anche  senza 
soluzione  di  continuita',  di  trattamenti  di  cassa  integrazione 
guadagni, di  mobilita'  e  di  disoccupazione  speciale,  anche  con 
riferimento a settori produttivi e  ad  aree  regionali.  Nell'ambito 
delle risorse finanziarie destinate alla concessione, in deroga  alla 
normativa  vigente,  anche  senza  soluzione   di   continuita',   di 
trattamenti  di  cassa  integrazione  guadagni,  di  mobilita'  e  di 
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disoccupazione   speciale,   i   trattamenti   concessi   ai    sensi 
dell'articolo 1, comma 30, della legge  13  dicembre  2010,  n.  220, 
possono essere prorogati, sulla base di specifici accordi governativi 
e per periodi non superiori a dodici mesi, con decreto  del  Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze. La misura dei trattamenti  di  cui  al 
periodo precedente e' ridotta del 10 per  cento  nel  caso  di  prima 
proroga, del 30 per cento nel caso di seconda proroga e  del  40  per 
cento nel caso di proroghe successive. I trattamenti di sostegno  del 
reddito, nel caso di proroghe successive alla seconda, possono essere 
erogati esclusivamente nel caso di frequenza di  specifici  programmi 
di reimpiego,  anche  miranti  alla  riqualificazione  professionale, 
organizzati dalla regione. Bimestralmente il Ministero del  lavoro  e 
delle politiche sociali invia  al  Ministero  dell'economia  e  delle 
finanze una relazione  sull'andamento  degli  impegni  delle  risorse 
destinate agli ammortizzatori in deroga. 
  22. Al fine di garantire criteri omogenei di  accesso  a  tutte  le 
forme di integrazione del reddito, si applicano anche  ai  lavoratori 
destinatari dei trattamenti di cassa integrazione guadagni in  deroga 
e di mobilita' in deroga, rispettivamente,  le  disposizioni  di  cui 
all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge  21  marzo  1988,  n.  86, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160,  e 
di cui all'articolo 16, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n.  223. 
Con riferimento ai lavoratori di cui al primo periodo,  ai  fini  del 
calcolo del requisito di cui al citato articolo 16,  comma  1,  della 
legge  n.  223  del  1991,  si  considerano  valide  anche  eventuali 
mensilita' accreditate dalla  medesima  impresa  presso  la  Gestione 
separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto  1995, 
n.  335,  con  esclusione   dei   soggetti   individuati   ai   sensi 
dell'articolo 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per 
i soggetti che abbiano conseguito in  regime  di  monocommittenza  un 
reddito superiore a 5.000  euro  complessivamente  riferito  a  dette 
mensilita'. All'articolo 7-ter del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 
5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e 
successive modificazioni, al comma 3,  le  parole:  «2009-2011»  sono 
sostituite dalle seguenti: «2009-2012» e, al comma 7, le parole: «per 
gli anni 2009, 2010 e 2011» sono sostituite dalle seguenti: «per  gli 
anni 2009, 2010, 2011 e 2012». 
  23.  E'  prorogata,   per   l'anno   2012,   l'applicazione   delle 
disposizioni di cui ai commi 11, 13, 14, nel limite di 40 milioni  di 
euro per l'anno 2012, 15 e 16 dell'articolo 19 del  decreto-legge  29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge  28 
gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni. L'intervento  di  cui 
all'articolo 19, comma 12, del citato decreto-legge n. 185  del  2008 
e' prorogato per l'anno 2012 nel limite di spesa  di  15  milioni  di 
euro. Al comma 7 dell'articolo 19 del citato decreto-legge n. 185 del 
2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  2  del  2009,  e 
successive modificazioni, le parole: «per gli anni 2009, 2010 e 2011» 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 199 di 325



sono sostituite dalle seguenti: «per gli  anni  2009,  2010,  2011  e 
2012». 
  24.  L'intervento  di  cui  al  comma   6   dell'articolo   1   del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e' prorogato per l'anno  2012  nel 
limite di 80 milioni di euro. Al comma 8 dello stesso articolo 1  del 
predetto decreto-legge n. 78 del 2009, le parole: «per gli anni 2009, 
2010 e 2011» sono sostituite dalle  seguenti:  «per  gli  anni  2009, 
2010, 2011 e 2012». L'intervento  a  carattere  sperimentale  di  cui 
all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge l°  luglio  2009,  n.  78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102,  e' 
prorogato nell'anno 2012 nel limite di spesa di 30  milioni  di  euro 
con le modalita' definite con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia  e  delle 
finanze. 
  25. Gli interventi a carattere sperimentale di cui all'articolo  2, 
commi 131, 132, 134 e 151, della legge 23 dicembre 2009,  n.  191,  e 
successive proroghe, sono prorogati per  l'anno  2012  con  modalita' 
definite con decreto  del  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze,  e  nel 
limite di importi definiti nello stesso decreto, anche a seguito  del 
monitoraggio degli effetti conseguenti  dalla  sperimentazione  degli 
interventi  per  l'anno  2011  e  comunque  non  superiori  a  quelli 
stabiliti per l'anno 2010. 
  26. Gli oneri derivanti dai commi da 21 a 25 sono  posti  a  carico 
del Fondo sociale per occupazione e formazione, di  cui  all'articolo 
18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28  gennaio  2009,  n.  2, 
come rifinanziato dalla presente legge. 
  27. La  dotazione  del  Fondo  di  intervento  integrativo  per  la 
concessione dei prestiti d'onore e l'erogazione delle borse di studio 
da ripartire tra le regioni, di cui alla legge 11 febbraio  1992,  n. 
147, e' incrementata di 150 milioni di euro per l'anno 2012. 
  28. Per consentire il rientro dall'emergenza  derivante  dal  sisma 
che ha colpito il territorio abruzzese il 6 aprile 2009,  la  ripresa 
della riscossione di  cui  all'articolo  39,  commi  3-bis,  3-ter  e 
3-quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.  78,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,  n.  122,  avviene,  senza 
applicazione di sanzioni, interessi e oneri  accessori,  mediante  il 
pagamento in centoventi rate mensili di pari importo a decorrere  dal 
mese di gennaio  2012.  L'ammontare  dovuto  per  ciascun  tributo  o 
contributo, ovvero per ciascun carico iscritto a ruolo, oggetto delle 
sospensioni, al netto dei versamenti gia' eseguiti, e' ridotto al  40 
per cento. 
  29. Le somme versate entro  il  31  ottobre  2011  all'entrata  del 
bilancio  dello  Stato   ai   sensi   delle   disposizioni   indicate 
nell'allegato 3, che, alla data di entrata in vigore  della  presente 
disposizione, non  sono  state  riassegnate  alle  pertinenti  unita' 
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previsionali, sono acquisite definitivamente al bilancio dello Stato. 
Il presente comma entra in vigore alla data  di  pubblicazione  della 
presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 
  30. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia  delle  dogane  e' 
disposto l'aumento dell'aliquota dell'accisa sulla  benzina  e  sulla 
benzina con piombo, nonche'  dell'aliquota  dell'accisa  sul  gasolio 
usato come carburante di cui all'allegato I  del  testo  unico  delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte  sulla  produzione  e 
sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative,  di  cui  al 
decreto  legislativo  26  ottobre  1995,   n.   504,   e   successive 
modificazioni, in  misura  tale  da  determinare,  per  l'anno  2012, 
maggiori entrate pari a 65 milioni di euro. 
  30-bis)  All'aumento  di  accisa  sulle  benzine  disposto  con  il 
provvedimento di cui al comma precedente, non si  applica  l'articolo 
1, comma 154, secondo periodo, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
  30-ter) Il maggior onere conseguente all'aumento, disposto  con  il 
provvedimento di cui al comma 30, dell'aliquota di accisa sul gasolio 
usato come  carburante  e'  rimborsato,  con  le  modalita'  previste 
dall'articolo 6, comma  2,  primo  e  secondo  periodo,  del  decreto 
legislativo 2 febbraio 2007, n. 26, nei confronti dei soggetti di cui 
all'articolo 5, comma 1, limitatamente agli esercenti le attivita' di 
trasporto merci con veicoli  di  massa  massima  complessiva  pari  o 
superiore a 7,5 tonnellate, e comma 2, del decreto legge 28  dicembre 
2001, n. 452, convertito, con modificazioni, dalla legge 27  febbraio 
2002, n. 16. 
  31. Il contratto di programma per il triennio 2009-2011,  stipulato 
tra Poste italiane s.p.a. e il Ministero dello sviluppo economico, e' 
approvato, fatti salvi gli adempimenti previsti dalla normativa UE in 
materia. Ai relativi oneri si fa fronte nei limiti degli stanziamenti 
di bilancio previsti a legislazione vigente. Il presente comma  entra 
in vigore alla data  di  pubblicazione  della  presente  legge  nella 
Gazzetta Ufficiale. (34) 
  32. In favore dei policlinici universitari gestiti direttamente  da 
universita' non statali di cui all'articolo 8, comma l,  del  decreto 
legislativo 21 dicembre 1999,  n.  517,  e'  disposto,  a  titolo  di 
concorso  statale  al  finanziamento  degli   oneri   connessi   allo 
svolgimento delle attivita' strumentali necessarie  al  perseguimento 
dei fini istituzionali  da  parte  dei  soggetti  di  cui  al  citato 
articolo 8, comma l, il finanziamento  di  70  milioni  di  euro  per 
l'anno 2012. Il  riparto  del  predetto  importo  tra  i  policlinici 
universitari gestiti  direttamente  da  universita'  non  statali  e' 
stabilito con decreto del Ministro della salute, di concerto  con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze. 
  33. Il fondo istituito ai sensi  dell'articolo  22,  comma  6,  del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e' incrementato di 30  milioni  di 
euro per l'anno 2012. (27) 
  34. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma  26-ter, 
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del  decreto-legge  13  agosto  2011,   n.   138,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e'  ridotta  di 
18 milioni di euro per l'anno 2012 e di 25 milioni di euro per l'anno 
2013. L'ultimo periodo del citato comma 26-ter e' soppresso. 
  35. Il contributo di cui alla legge 23 settembre 1993, n.  379,  e' 
fissato in 2,5 milioni di euro per l'anno 2011 e 3,6 milioni di  euro 
per l'anno 2012 ed e' attribuito per il 35 per cento all'istituto per 
la ricerca, la formazione e la riabilitazione - I.RI.FO.R. Onlus, per 
il 50 per cento all'I.R.F.A. - Istituto per la  riabilitazione  e  la 
formazione ANMIL onlus e per il restante 15  per  cento  all'Istituto 
europeo per la ricerca, la formazione e l'orientamento  professionale 
- I.E.R.F.O.P. onlus, con l'obbligo per i medesimi degli  adempimenti 
di rendicontazione  come  previsti  dall'articolo  2  della  medesima 
legge. Il presente comma entra in vigore alla data  di  pubblicazione 
della presente legge nella Gazzetta Ufficiale. Ai maggiori  oneri  di 
cui al presente comma si provvede a valere sulle  risorse  del  fondo 
sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo  18,  comma 
1,  lettera  a),  del  decreto-legge  29  novembre  2008,   n.   185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28  gennaio  2009,  n.  2. 
(27) ((41)) 
  36.  Nel  saldo  finanziario  in  termini  di   competenza   mista, 
individuato ai sensi  dell'articolo  l,  comma  89,  della  legge  13 
dicembre 2010, n. 220, rilevante ai fini della verifica del  rispetto 
del Patto di  stabilita'  interno,  non  sono  considerate  le  spese 
sostenute  dal  comune  di  Barletta  per  la   realizzazione   degli 
interventi  conseguenti  al  crollo  del  fabbricato  di  Via   Roma. 
L'esclusione delle spese opera nei limiti di l milione  di  euro  per 
l'anno 2011. A tal fine, la dotazione del Fondo di  cui  all'articolo 
6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e' ridotta  di  1 
milione di euro per l'anno 2011. Il presente comma  entra  in  vigore 
alla data  di  pubblicazione  della  presente  legge  nella  Gazzetta 
Ufficiale. 
  37. In via straordinaria, per l'anno 2012, per la provincia  ed  il 
comune di Milano, coinvolti  nell'organizzazione  del  grande  evento 
EXPO Milano 2015, le sanzioni di cui al comma 2, lettere a), b) e c), 
dell'articolo 7 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149,  si 
intendono cosi' ridefinite: 
    a) e' assoggettato ad una riduzione  del  fondo  sperimentale  di 
riequilibrio o del fondo perequativo in misura pari  alla  differenza 
tra   il   risultato   registrato   e    l'obiettivo    programmatico 
predeterminato e comunque per un importo non  superiore  all'1,5  per 
cento delle entrate correnti registrate  nell'ultimo  consuntivo.  In 
caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono  tenuti  a 
versare all'entrata del bilancio dello Stato  le  somme  residue.  La 
sanzione non  si  applica  nel  caso  in  cui  il  superamento  degli 
obiettivi del patto  di  stabilita'  interno  sia  determinato  dalla 
maggiore  spesa  per  interventi   realizzati   con   la   quota   di 
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finanziamento nazionale  e  correlati  ai  finanziamenti  dell'Unione 
europea rispetto alla media della corrispondente spesa  del  triennio 
precedente; 
    b)  non  puo'  impegnare  spese  correnti  in  misura   superiore 
all'importo  dei  corrispondenti   impegni   registrati   nell'ultimo 
consuntivo; 
    c) non puo' ricorrere all'indebitamento per gli investimenti,  ad 
eccezione  dell'indebitamento  legato   esclusivamente   alle   opere 
essenziali   connesse   al   grande   evento   EXPO   Milano    2015, 
ricomprendendovi    altresi'    eventuali     garanzie     accessorie 
all'indebitamento principale; i mutui  e  i  prestiti  obbligazionari 
posti in essere con  istituzioni  creditizie  o  finanziarie  per  il 
finanziamento degli investimenti devono essere corredati da  apposita 
attestazione da cui risulti  il  conseguimento  degli  obiettivi  del 
patto  di  stabilita'  interno  per  l'anno  precedente.   L'istituto 
finanziatore o l'intermediario  finanziario  non  puo'  procedere  al 
finanziamento  o  al  collocamento  del  prestito  in  assenza  della 
predetta  attestazione,  salvo  quanto   sopra   previsto   per   gli 
investimenti indispensabili per la realizzazione  del  grande  evento 
EXPO Milano 2015. 
  38.  Per  le  finalita'  di  cui  all'articolo  2,  comma  3,   del 
decreto-legge   30   dicembre   2009,   n.   194,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, e' autorizzata la 
spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2012. 
 
------------- 
AGGIORNAMENTO (4) 
  Il D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 24 marzo 2012, n. 27, ha disposto (con l'art.  61,  comma  3)  che 
"Per la copertura  degli  oneri  finanziari  derivanti  dal  comma  1 
l'autorizzazione di spesa di cui  all'articolo  33,  comma  10  della 
legge 12 novembre 2011, n. 183 (Legge di stabilita' 2012) e'  ridotta 
di 26,4 milioni di euro". 
------------- 
AGGIORNAMENTO (27) 
  La L. 27 dicembre 2013, n. 147 ha disposto  (con  l'art.  1,  comma 
192) che "II contributo di cui all'articolo 33, comma 35, della legge 
12 novembre 2011, n. 183,  e'  fissato  in  favore  dell'I.R.F.A.  -- 
Istituto per la riabilitazione e  la  formazione  ANMIL  Onlus  nella 
misura di 1 milione di euro per ciascuno  degli  anni  2014,  2015  e 
2016". 
  Ha inoltre disposto (con l'art. 1, comma 378) che "E'  rifinanziata 
per  l'anno  2014,   per   l'importo   di   30   milioni   di   euro, 
l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo  33,  comma  33,  della 
legge 12 novembre 2011, n. 183". 
------------- 
AGGIORNAMENTO (34) 
  La L. 23 dicembre 2014, n. 190 ha disposto  (con  l'art.  1,  comma 
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274, lettera a)) che "il  contratto  di  programma  per  il  triennio 
2009-2011, stipulato tra il Ministero dello sviluppo economico  e  la 
societa' Poste italiane Spa, approvato dall'articolo  33,  comma  31, 
della legge 12 novembre  2011,  n.  183,  resta  efficace  fino  alla 
conclusione della procedura di approvazione del  nuovo  contratto  di 
programma per il quinquennio 2015-2019 secondo le previsioni  di  cui 
al comma 275 del  presente  articolo,  fatti  salvi  gli  adempimenti 
previsti dalla normativa dell'Unione europea in materia". 
------------- 
AGGIORNAMENTO (41) 
  Il D.L. 30 dicembre 2016,  n.  244,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 27 febbraio 2017, n. 19,  ha  disposto  (con  l'art.  7-bis, 
comma 1) che "Il contributo di cui al comma 35 dell'articolo 33 della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, in favore  dell'I.R.F.A.  -  Istituto 
per la riabilitazione e la formazione ANMIL Onlus e' prorogato  nella 
misura di 1 milione di euro per ciascuno  degli  anni  2017,  2018  e 
2019". 

                               Art. 34 
 
Deduzione  forfetaria  in  favore   degli   esercenti   impianti   di 
                      distribuzione carburanti 
 
  ((1. Per tenere conto dell'incidenza delle accise  sul  reddito  di 
impresa degli esercenti impianti di distribuzione di  carburante,  il 
reddito stesso e' ridotto, a titolo di deduzione  forfetaria,  di  un 
importo pari alle seguenti percentuali dei  volumi  d'affari  di  cui 
all'articolo 20,  primo  comma,  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633: 
    a) 1,1 per cento del volume d'affari fino a 1.032.000 euro; 
    b) 0,6 per cento del volume d'affari oltre 1.032.000 euro e  fino 
a 2.064.000 euro; 
    c) 0,4 per cento del volume d'affari oltre 2.064.000 euro)). 
  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a  decorrere  dal 
periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2011. I 
soggetti di cui al comma 1 nella determinazione  dell'acconto  dovuto 
per ciascun periodo di imposta assumono  quale  imposta  del  periodo 
precedente quella che si sarebbe determinata senza tenere conto della 
deduzione forfetaria di cui al medesimo comma 1. 
  3. All'articolo 2, comma 5, del decreto-legge 29 dicembre 2010,  n. 
225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011,  n. 
10, sono soppresse le parole da: «nel limite di spesa di  24  milioni 
di euro per l'anno 2012» fino alla fine del secondo periodo. 
  4. L'aliquota di accisa sulla benzina e sulla  benzina  con  piombo 
nonche' l'aliquota di accisa sul gasolio usato come carburante di cui 
all'allegato  I  del  testo  unico  delle  disposizioni   legislative 
concernenti le imposte sulla produzione  e  sui  consumi  e  relative 
sanzioni penali ed amministrative, di cui al decreto  legislativo  26 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 204 di 325



ottobre   1995,   n.   504,   e   successive   modificazioni,    sono 
rispettivamente fissate: 
    a) a decorrere dal 1° gennaio 2012, ad  euro  614,20  e  ad  euro 
473,20 per mille litri di prodotto: 
    b) a decorrere dal 1° gennaio 2013, ad  euro  614,70  e  ad  euro 
473,70 per mille litri di prodotto. 
  5. Agli aumenti di accisa sulle benzine disposti dal comma 4 non si 
applica l'articolo 1, comma 154,  secondo  periodo,  della  legge  23 
dicembre 1996, n. 662. Il maggior  onere  conseguente  agli  aumenti, 
disposti con il comma 4, dell'aliquota di accisa  sul  gasolio  usato 
come  carburante   e'   rimborsato,   con   le   modalita'   previste 
dall'articolo 6, comma  2,  primo  e  secondo  periodo,  del  decreto 
legislativo 2 febbraio 2007, n. 26, nei confronti dei soggetti di cui 
all'articolo 5, comma l, limitatamente agli esercenti le attivita' di 
trasporto merci con veicoli  di  massa  massima  complessiva  pari  o 
superiore a 7,5 tonnellate, e comma 2, del decreto-legge 28  dicembre 
2001, n. 452, convertito, con modificazioni, dalla legge 27  febbraio 
2002, n. 16. 
  6. All'onere derivante dalle disposizioni  dei  commi  da  1  a  3, 
valutato in 41 milioni di euro per l'anno 2012 ed in  65  milioni  di 
euro a decorrere dall'anno 2013, si  provvede  mediante  le  maggiori 
entrate derivanti dalle disposizioni dei commi 4 e 5. 
7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente  legge, 
le transazioni regolate con carte di pagamento presso gli impianti di 
distribuzione di carburanti, di importo inferiore ai 100  euro,  sono 
gratuite sia per l'acquirente che per il venditore. (4) 
 
------------- 
AGGIORNAMENTO (4) 
  Il D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla 
L. 22 dicembre 2011, n. 214, come  modificato  dal  D.L.  24  gennaio 
2012, n. 1, convertito con modificazioni dalla L. 24 marzo  2012,  n. 
27, ha disposto  (con  l'art.  12,  comma  10-bis)  che:  "Fino  alla 
pubblicazione del decreto che recepisce la valutazione dell'efficacia 
delle misure definite ai sensi del comma 9 ovvero che fissa le misure 
ai  sensi  del  comma  10,  continua  ad  applicarsi   il   comma   7 
dell'articolo 34 della legge 12 novembre 2011, n. 183." 

                               Art. 35 
 
                      Fondi speciali e tabelle 
 
  1. Gli importi da iscrivere nei fondi speciali di cui  all'articolo 
11, comma 3, lettera c), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per il 
finanziamento dei provvedimenti legislativi che  si  prevede  possano 
essere approvati nel  triennio  2012-2014  restano  determinati,  per 
ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014, nelle  misure  indicate  nelle 
Tabelle A e B allegate alla presente legge,  rispettivamente  per  il 
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fondo speciale destinato alle spese correnti e per il fondo  speciale 
destinato alle spese in conto capitale. 
  2. Le dotazioni da iscrivere nei singoli stati  di  previsione  del 
bilancio 2012 e del triennio 2012-2014 in relazione a leggi di  spesa 
permanente  la  cui  quantificazione  e'  rinviata  alla   legge   di 
stabilita', ai sensi dell'articolo 11, comma  3,  lettera  d),  della 
legge 31 dicembre  2009,  n.  196,  sono  indicate  nella  Tabella  C 
allegata alla presente legge. 
  3. Gli importi delle riduzioni  di  autorizzazioni  legislative  di 
spesa di parte corrente, per ciascuno degli anni 2012, 2013  e  2014, 
con le relative aggregazioni per programma e per missione,  ai  sensi 
dell'articolo 11, comma 3, lettera f), della legge 31 dicembre  2009, 
n. 196, sono indicati nella Tabella D allegata alla presente legge. 
  4. Gli importi delle quote destinate a gravare  su  ciascuno  degli 
anni 2012, 2013 e 2014 per le leggi che dispongono spese a  carattere 
pluriennale in conto  capitale,  con  le  relative  aggregazioni  per 
programma e per missione e con distinta  e  analitica  evidenziazione 
dei rifinanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni, ai  sensi 
dell'articolo 11, comma 3, lettera e), della legge 31 dicembre  2009, 
n. 196, sono indicati nella Tabella E allegata alla presente legge. 
  5. A valere sulle autorizzazioni di spesa, riportate nella  Tabella 
di  cui  al  comma  4,  le  amministrazioni   pubbliche,   ai   sensi 
dell'articolo 30, comma 2, della legge  31  dicembre  2009,  n.  196, 
possono assumere impegni nell'anno 2012, a carico di esercizi futuri, 
nei  limiti  massimi  di   impegnabilita'   indicati   per   ciascuna 
disposizione legislativa in apposita colonna  della  stessa  Tabella, 
ivi compresi gli impegni gia' assunti  nei  prece  denti  esercizi  a 
valere sulle autorizzazioni medesime. 

                               Art. 36 
 
                          Entrata in vigore 
 
  1. Salvo quanto previsto dall'articolo 33, commi 7, 9, 29, 31, 35 e 
36, la presente legge entra in vigore il 1° gennaio 2012. 
  La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 
    Data a Roma, addi' 12 novembre 2011 
 
                             NAPOLITANO 
 
                    Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri 
 
                    Tremonti, Ministro dell'economia e delle finanze 
 
Visto, il Guardasigilli: Palma 
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                                                           Allegato 1 
                                                (articolo 1, comma 1) 
 
                       RISULTATI DIFFERENZIALI 
                    (importi in milioni di euro) 
 
 
 
--------------------------------------------------------------------- 
 Descrizione del risultato differenziale  |  2012  |  2013  |  2014 
--------------------------------------------------------------------- 
Livello massimo del saldo netto da        |        |        | 
finanziare per l'anno 2012 e livello      |        |        | 
minimo del saldo netto da impiegare per   |        |        | 
gli anni 2013 e 2014, al netto delle      |        |        | 
regolazioni contabili e debitorie         |        |        | 
pregresse (pari a 9.761 milioni di euro   |        |        | 
per il 2012 e a 3.150 milioni di euro per |        |        | 
il 2013 e il 2014), tenuto conto degli    |        |        | 
effetti derivanti dalla presente legge    | -2.200 | 16.900 | 38.800 
--------------------------------------------------------------------- 
Livello massimo del ricorso al mercato    |        |        | 
finanziario, tenuto conto degli effetti   |        |        | 
derivanti dalla presente legge(*)         |-265.000|-200.000|-180.000 
--------------------------------------------------------------------- 
  (*)  Al  netto  delle  operazioni  effettuate al fine di rimborsare 
prima  della  scadenza o di ristrutturare passivita' preesistenti con 
ammortamento  a  carico dello Stato e comprensivo, per il 2012, di un 
importo  di 4.000 milioni di euro per indebitamento estero relativo a 
interventi non considerati nel bilancio di previsione. 
--------------------------------------------------------------------- 
 
 

                                                           Allegato 2 
                                         (articolo 2, comma 1, 2 e 3) 
 
 
 
--------------------------------------------------------------------- 
    Missione e     | 
    programma      | 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |   Trasferimenti alle gestioni previdenziali 
                   |------------------------------------------------- 
                   |                            (in milioni di euro) 
                   |------------------------------------------------- 
                   |                   |   2012  |  2013   |  2014 
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                   |------------------------------------------------- 
                   |2.a1) Adeguamento  |         |         | 
                   |dei trasferimenti a|         |         | 
                   |favore del Fondo   |         |         | 
                   |pensioni lavoratori|         |         | 
                   |dipendenti, delle  |         |         | 
                   |gestioni dei       |         |         | 
                   |lavoratori         |         |         | 
                   |autonomi, della    |         |         | 
                   |gestione speciale  |         |         | 
                   |minatori, nonche'  |         |         | 
                   |in favore dell'Ente|         |         | 
                   |nazionale di       |         |         | 
                   |previdenza e di    |         |         | 
                   |assistenza per i   |         |         | 
                   |lavoratori dello   |         |         | 
                   |spettacolo e dello |         |         | 
                   |sport              |         |         | 
                   |professionistico   |         |         | 
                   |(ENPALS), ai sensi |         |         | 
                   |dell'articolo 37,  |         |         | 
                   |comma 3, lettera   |         |         | 
  25 - Politiche   |c), della legge 9  |         |         | 
   previdenziali   |marzo 1989, n. 88  |   668,02|   668,02|   668,02 
                   |                   |---------|---------|--------- 
   3. Previdenza   |2.a2) Adeguamento  |         |         | 
  obbligatoria e   |dei trasferimenti  |         |         | 
  complementare,   |al Fondo pensioni  |         |         | 
   assicurazioni   |lavoratori         |         |         | 
      sociali      |dipendenti, ad     |         |         | 
                   |integrazione dei   |         |         | 
                   |trasferimenti di   |         |         | 
                   |cui al punto 2.a1),|         |         | 
                   |della gestione     |         |         | 
                   |esercenti attivita'|         |         | 
                   |commerciali e della|         |         | 
                   |gestione artigiani,|         |         | 
                   |ai sensi           |         |         | 
                   |dell'articolo 59,  |         |         | 
                   |comma 34, della    |         |         | 
                   |legge 27 dicembre  |         |         | 
                   |1997, n. 449, e    |         |         | 
                   |successive         |         |         | 
                   |modificazioni      |   165,06|   165,06|   165,06 
                   |                   |---------|---------|--------- 
                   |                   |         |         | 
                   |-------------------|---------|---------|--------- 
                   |2.b1) Importi      |         |         | 
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                   |complessivamente   |         |         | 
                   |dovuti dallo Stato |         |         | 
                   |per le gestioni di |         |         | 
                   |cui al punto 2.a1) |19.224,21|19.224,21|19.224,21 
                   |                   |---------|---------|--------- 
                   |            di cui:|         |         | 
                   |                   |---------|---------|--------- 
                   |2.b1.a) gestione   |         |         | 
                   |previdenziale      |         |         | 
                   |speciale minatori  |     2,88|     2,88|     2,88 
                   |                   |---------|---------|--------- 
                   |2.b1.b) ENPALS     |    66,90|    66,90|    66,90 
                   |                   |---------|---------|--------- 
                   |2.b1.c)            |         |         | 
                   |integrazione       |         |         | 
                   |annuale oneri      |         |         | 
                   |pensioni per i     |         |         | 
                   |coltivatori        |         |         | 
                   |diretti, mezzadri e|         |         | 
                   |coloni prima del 1°|         |         | 
                   |gennaio 1989       |   741,30|   741,30|   741,30 
                   |                   |---------|---------|--------- 
                   |2.b2) Importi      |         |         | 
                   |complessivamente   |         |         | 
                   |dovuti dallo Stato |         |         | 
                   |per le gestioni di |         |         | 
                   |cui al punto 2.a2) | 4.750,34| 4.750,34| 4.750,34 
                   |                   |         |         | 
                   |2.c) Importi dovuti|         |         | 
                   |dallo Stato        |         |         | 
                   |all'INPDAP         | 2.176,00| 2.176,00| 2.176,00 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |         Regolazioni contabili a favore 
                   |          delle gestioni assistenziali 
   24 - Diritti    |------------------------------------------------- 
     sociali,      |                            (in milioni di euro) 
 politiche sociali |------------------------------------------------- 
    e famiglia     |                   |  2010   |         | 
                   |-------------------|---------|---------|--------- 
                   |Variazione di      |         |         | 
                   |destinazione dei   |         |         | 
                   |fondi di           |         |         | 
                   |accantonamento (16 |         |         | 
                   |milioni di euro) e |         |         | 
                   |dei trasferimenti  |         |         | 
                   |eccedenti (522     |         |         | 
                   |milioni di euro) a |         |         | 
                   |favore della       |         |         | 
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                   |Gestione per       |         |         | 
 12. Trasferimenti |l'erogazione delle |         |         | 
  assistenziali a  |pensioni, assegni e|         |         | 
enti previdenziali,|indennita' agli    |         |         | 
   finanziamento   |invalidi civili,   |         |         | 
  nazionale spesa  |ciechi e sordi di  |         |         | 
sociale, promozione|cui all'articolo   |         |         | 
 e programmazione  |130 del decreto    |         |         | 
politiche sociali, |legislativo 31     |         |         | 
  monitoraggio e   |marzo 1998, n. 112,|         |         | 
    valutazione    |a valere sull'anno |         |         | 
    interventi     |2010               |      538|         | 
--------------------------------------------------------------------- 
 
 

                                                           Allegato 3 
                                              (articolo 33, comma 29) 
 
    Riepilogo somme versate all'entrata del bilancio dello Stato 
                           non riassegnate 
 
                      (dati in milioni di euro) 
 
 
 
--------------------------------------------------------------------- 
                Disposizioni                 |Entrate non riassegnate 
--------------------------------------------------------------------- 
Articolo 1, comma 851, della legge 27        | 
dicembre 2006, n. 296 (Brevetti)             |                 32.087 
--------------------------------------------------------------------- 
Articolo 148, comma 1, della legge 23        | 
dicembre 2000, n. 388 (Sanzioni Antitrust)   |                 70.714 
--------------------------------------------------------------------- 
Articolo 11-bis del decreto-legge 14 marzo   | 
2005, n. 35, convertito, con modificazioni,  | 
dalla legge 14 maggio 2005, n. 80 (Sanzioni  | 
Autorita' energia elettrica e gas)           |                  4.099 
--------------------------------------------------------------------- 
Totale                                       |                106.900 
--------------------------------------------------------------------- 
 
 

                                                             ELENCO 1 
                                                         (articolo 3) 
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                RIDUZIONI DELLE DOTAZIONI FINANZIARIE 
                  RIMODULABILI DI CIASCUN MINISTERO 
                         TRIENNIO 2012-2014 
                         (migliaia di euro) 
 
 
 
              Parte di provvedimento in formato grafico 
 
 
 
 
 
                                                             ELENCO 2 
                                               (articolo 4, comma 51) 
 
 
--------------------------------------------------------------------- 
               Norme                |   2012   |   2013   |   2014 
--------------------------------------------------------------------- 
Articolo 13, comma 1, della legge 2 |          |          | 
maggio 1990, n. 102                 |          |          |38.960.000 
--------------------------------------------------------------------- 
Decreto-legge 30 gennaio 1998, n. 6,|          |          | 
convertito, con modificazioni, dalla|          |          | 
legge 30 marzo 1998, n. 61          |13.097.259|10.832.306| 
--------------------------------------------------------------------- 
Articolo 4 del decreto-legge 30     |          |          | 
maggio 1994, n. 328, convertito, con|          |          | 
modificazioni, dalla legge 25 luglio|          |          | 
1994, n. 471                        |40.103.116|33.167.952|40.103.116 
--------------------------------------------------------------------- 
Articolo 6, comma 1, del            |          |          | 
decreto-legge 19 dicembre 1994, n.  |          |          | 
691, convertito, con modificazioni, |          |          | 
dalla legge 16 febbraio 1995, n. 35 | 1.500.000|   827.067| 1.200.000 
--------------------------------------------------------------------- 
Articolo 5 del decreto-legge 30     |          |          | 
settembre 2003, n. 269, convertito, |          |          | 
con modificazioni, dalla legge 24   |          |          | 
novembre 2003, n. 326               | 8.000.000| 6.616.534| 8.000.000 
--------------------------------------------------------------------- 
Articolo 29, comma 1, del           |          |          | 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. |          |          | 
269, convertito, con modificazioni, |          |          | 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326| 1.000.000|          | 2.000.000 
--------------------------------------------------------------------- 
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                                                             ELENCO 3 
                                               (articolo 33, comma 1) 
 
FINALITA' 
 
- Fondo per le politiche giovanili 
- Investimenti Gruppo Ferrovie - Contratto di programma con RFI 
- Professionalizzazione Forze armate - per il rifinanziamento, per il 
medesimo anno, degli importi di cui  agli  articoli  582  e  583  del 
decreto  legislativo  15  marzo  2010,   n.   66,   recante   «Codice 
dell'ordinamento militare» 
- Partecipazione italiana a Banche e Fondi internazionali 
- Esigenze connesse alla celebrazione della ricorrenza del 4 novembre 
- Provvidenze alle vittime dell'uranio impoverito 
- Ulteriori esigenze dei Ministeri 
- Interventi per assicurare la gratuita' parziale dei libri di  testo 
scolastici di cui all'articolo 27, comma 1, della legge  23  dicembre 
1998, n. 448 
- Unione italiana ciechi 
-  Interventi  di  carattere  sociale  di  cui  all'articolo  3   del 
decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 23 maggio  1997,  n.  135,  e  successive  modificazioni; 
stipula di convenzioni con i comuni interessati alla  stabilizzazione 
dei lavoratori socialmente utili con  oneri  a  carico  del  bilancio 
comunale, di cui all'articolo 2, comma 552, della legge  24  dicembre 
2007, n. 244; 
-   Interventi   di   sostegno   all'editoria   e    al    pluralismo 
dell'informazione. 
((Interventi di  carattere  sociale  di  cui  all'articolo  9,  comma 
15-bis, del decreto-legge 31 maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122)). 

                     PROSPETTO DI COPERTURA (*) 
 
---------- 
(*) Il prospetto di copertura e'  riprodotto  nel  testo  originario, 
senza tener conto delle modificazioni proposte dalla Commissione. 
 
              COPERTURA DEGLI ONERI DI NATURA CORRENTE 
                 PREVISTI DALLA LEGGE DI STABILITA' 
 
    (articolo 11, comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196) 
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===================================================================== 
                                                   |2012 |2013 |2014 
                                                   ------------------ 
 
                                                 (importi in milioni 
                                                       di euro) 
1) ONERI DI NATURA CORRENTE 
Nuove o maggiori spese correnti 
  Articolato: ........................              4.914   972 1.112 
 
Minori entrate: 
  Articolato: .........................               985   475   167 
 
Tabella C ...........................                  14     4     4 
 
                        Totale oneri da coprire ... 5.913 1.451 1.283 
                                                   ================== 
 
2) MEZZI DI COPERTURA 
Nuove o maggiori entrate 
  Articolato: .........................               881   357   111 
 
Riduzione di spese correnti 
  Articolato: .........................             5.959 1.171 1.149 
 
Tabella D .......................                      22    12    12 
 
Tabella A .......................                       8    73    73 
 
Tabella C .......................                       4     4     4 
                                                   ------------------ 
                      Totale mezzi di copertura ... 6.874 1.617 1.349 
                                                   ================== 
DIFFERENZA ........................                   961   166    66 
                                                   ================== 
 
 
 
                        BILANCIO DELLO STATO: 
                  REGOLAZIONI CONTABILI E DEBITORIE 
 
 
 
--------------------------------------------------------------------- 
      BILANCIO DELLO STATO: REGOLAZIONI CONTABILI E DEBITORIE 
                      (in milioni di euro) 
                             |  Iniziali 2012  |   2013   |  2014 
                             |-----------------|--------------------- 
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                             |Competenza|Cassa |Competenza|Competenza 
-----------------------------|----------|------|----------|---------- 
           ENTRATE           |    29.535|29.535|    29.535|    29.535 
-----------------------------|----------|------|----------|---------- 
Rimborsi Iva                 |    29.535|29.535|    29.535|    29.535 
-----------------------------|----------|------|----------|---------- 
        SPESA CORRENTE       |    35.286|35.286|    32.685|    32.685 
-----------------------------|----------|------|----------|---------- 
Rimborsi Iva                 |    29.535|29.535|    29.535|    29.535 
-----------------------------|----------|------|----------|---------- 
Ripiano sospesi di Tesoreria |          |      |          | 
Enti Locali e altre voci di  |          |      |          | 
spesa                        |     2.601| 2.601|         0|         0 
-----------------------------|----------|------|----------|---------- 
Rimborso imposte dirette     |          |      |          | 
pregresse                    |     3.150| 3.150|     3.150|     3.150 
-----------------------------|----------|------|----------|---------- 
   SPESA IN CONTO CAPITALE   |       760|   760|         0|         0 
-----------------------------|----------|------|----------|---------- 
Ripiano sospesi di Tesoreria |          |      |          | 
Enti Locali                  |       760|   760|         0|         0 
-----------------------------|----------|------|----------|---------- 
TOTALE SPESA DISEGNO DI LEGGE|          |      |          | 
        DI BILANCIO          |    36.046|36.046|    32.685|    32.685 
-----------------------------|----------|------|----------|---------- 
DISEGNO DI LEGGE DI          |          |      |          | 
STABILITA'                   |          |      |          | 
-----------------------------|----------|------|----------|---------- 
tab. C: saldo irap           |     3.250| 3.250|          | 
-----------------------------|----------|------|----------|---------- 
TOTALE SPESA LEGGE DI        |          |      |          | 
BILANCIO E STABILITA'        |    39.296|39.296|    32.685|    32.685 
--------------------------------------------------------------------- 
 
 
 
 
                               TABELLE 
 
TABELLA A. - INDICAZIONE DELLE VOCI DA INCLUDERE NEL  FONDO  SPECIALE 
DI PARTE CORRENTE 
 
TABELLA B. - INDICAZIONE DELLE VOCI DA INCLUDERE NEL  FONDO  SPECIALE 
DI CONTO CAPITALE 
 
TABELLA C. - STANZIAMENTI AUTORIZZATI IN RELAZIONE A DISPOSIZIONI  DI 
LEGGE LA  CUI  QUANTIFICAZIONE  ANNUA  E'  DEMANDATA  ALLA  LEGGE  DI 
STABILITA' 
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TABELLA D. - VARIAZIONI  DA  APPORTARE  AL  BILANCIO  A  LEGISLAZIONE 
VIGENTE A SEGUITO DELLA RIDUZIONE DI  AUTORIZZAZIONI  LEGISLATIVE  DI 
SPESA DI PARTE CORRENTE PRECEDENTEMENTE DISPOSTE 
 
TABELLA E. - IMPORTI DA  ISCRIVERE  IN  BILANCIO  IN  RELAZIONE  ALLE 
AUTORIZZAZIONI DI SPESA A CARATTERE PLURIENNALE  IN  CONTO  CAPITALE, 
CON EVIDENZIAZIONE  DEI  RIFINANZIAMENTI,  DELLE  RIDUZIONI  E  DELLE 
RIMODULAZIONI 
 
                              TABELLA A 
 
       INDICAZIONE DELLE VOCI DA INCLUDERE NEL FONDO SPECIALE 
                          DI PARTE CORRENTE 
 
 
===================================================================== 
            MINISTERO               |   2012   |   2013   |   2014 
--------------------------------------------------------------------- 
                                            (migliaia di euro) 
 
Ministero dell'economia 
e delle finanze ..................     39.468     47.256     44.209 
                                   ---------------------------------- 
Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali ..........     28.914     38.480     37.454 
                                   ---------------------------------- 
Ministero degli affari esteri ....     22.653     36.723     35.743 
                                   ---------------------------------- 
Ministero dell'istruzione, 
dell'universita' e della 
ricerca ..........................        -          -       46.818 
                                   ---------------------------------- 
Ministero dell'interno ...........         87        172         18 
                                   ---------------------------------- 
        TOTALE TABELLA A .........     91.122    122.631    164.242 
                                   ---------------------------------- 
  DI CUI REGOLAZIONE DEBITORIA ...        -          -          - 
                                   ---------------------------------- 
      DI CUI LIMITE D'IMPEGNO  ...        -          -          - 
                                   ================================== 
 
 
 
 
                              TABELLA B 
 
       INDICAZIONE DELLE VOCI DA INCLUDERE NEL FONDO SPECIALE 
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                          DI CONTO CAPITALE 
 
 
===================================================================== 
            MINISTERO               |   2012   |   2013   |   2014 
--------------------------------------------------------------------- 
                                            (migliaia di euro) 
 
Ministero dell'economia 
e delle finanze ..................      88.242    125.061   621.726 
                                   ---------------------------------- 
Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali ..........      34.469     44.657    46.818 
                                   ---------------------------------- 
Ministero dell'interno ...........      71.007     91.993    96.444 
                                   ---------------------------------- 
Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del 
mare .............................      75.833    187.559   196.634 
                                   ---------------------------------- 
Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti ..................      48.257       -         - 
                                   ---------------------------------- 
 
        TOTALE TABELLA B .........     317.808    449.270   961.622 
                                   ---------------------------------- 
  DI CUI REGOLAZIONE DEBITORIA ...        -          -         - 
                                   ---------------------------------- 
      DI CUI LIMITE D'IMPEGNO  ...        -          -         - 
                                   ================================== 
 
 
 
 
                              TABELLA C 
 
    STANZIAMENTI AUTORIZZATI IN RELAZIONE A DISPOSIZIONI DI LEGGE 
 LA CUI QUANTIFICAZIONE ANNUA E' DEMANDATA ALLA LEGGE DI STABILITA' 
 
 
 
                         ------------------- 
N.B. - Le autorizzazioni  di  spesa  di  cui  alla  presente  Tabella 
riportano il riferimento al programma, con il relativo codice,  sotto 
il quale e' ricompreso il capitolo. 
Gli stanziamenti comprendono le variazioni in  diminuzione  derivanti 
dall'applicazione dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n.  138 
del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011. 
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              Parte di provvedimento in formato grafico 
 
 
 
 
                              TABELLA D 
 
     VARIAZIONI DA APPORTARE AL BILANCIO A LEGISLAZIONE VIGENTE 
       A SEGUITO DELLA RIDUZIONE DI AUTORIZZAZIONI LEGISLATIVE 
         DI SPESA DI PARTE CORRENTE PRECEDENTEMENTE DISPOSTE 
 
Nella colonna «definanziamento» il codice «0» indica che la riduzione 
dell'autorizzazione di spesa viene operata per gli anni  relativi  al 
triennio considerato e per gli importi previsti; il codice «1» indica 
che la riduzione viene disposta in via  permanente  per  gli  importi 
stessi, fino alla scadenza dell'autorizzazione di spesa. 
 
 
 
                     ------------------- 
N.B. - Le autorizzazioni di spesa di  cui  alla  presente  Tabella  - 
indicate  secondo  l'amministrazione  pertinente   -   riportano   il 
riferimento al programma, con il relativo codice, sotto il  quale  e' 
ricompreso il capitolo. 
 
 
 
 
===================================================================== 
ESTREMI ED OGGETTO               |        |        |        | 
DEI PROVVEDIMENTI                |        |        |        | Defi- 
RAGGRUPPATI PER                  |  2012  |  2013  |  2014  | nanzia- 
MISSIONI, PROGRAMMA              |        |        |        | mento 
ED AMMINISTRAZIONI               |        |        |        | 
--------------------------------------------------------------------- 
                                     (migliaia di euro) 
FONDI DA RIPARTIRE 
 
Fondi da assegnare 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA 
E DELLE FINANZE 
 
Legge n. 266 del 2005: 
Disposizioni per la 
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formazione del bilancio 
annuale e pluriennale 
dello Stato (legge 
finanziaria 2006): 
   - Art. 1,comma 176: 
   Integrazione 
   contratti 2004-2005 
   (25.1 - cap. 3037) ..... Cp   -22.000   -12.000   -12.000     1 
                            Cs   -22.000   -12.000   -12.000 
                               -------------------------------------- 
            TOTALE MISSIONE Cp   -22.000   -12.000   -12.000 
                            Cs   -22.000   -12.000   -12.000 
                               -------------------------------------- 
            TOTALE GENERALE Cp   -22.000   -12.000   -12.000 
                            Cs   -22.000   -12.000   -12.000 
                               ====================================== 
 
 
 
 
 
                              TABELLA E 
 
IMPORTI DA ISCRIVERE IN BILANCIO IN RELAZIONE ALLE AUTORIZZAZIONI  DI 
SPESA A CARATTERE PLURIENNALE IN CONTO CAPITALE,  CON  EVIDENZIAZIONE 
     DEI RIFINANZIAMENTI, DELLE RIDUZIONI E DELLE RIMODULAZIONI 
 
 
                         ------------------- 
N.B. - Le autorizzazioni di spesa di  cui  alla  presente  Tabella  - 
indicate,  per  ciascuna  missione,  nei   vari   programmi   secondo 
l'amministrazione pertinente - riportano il riferimento al programma, 
con il relativo codice, sotto il quale e' ricompreso il capitolo. 
Gli importi risultanti dalla presente tabella riportano la distinta e 
analitica evidenziazione dei rifinanziamenti, delle riduzioni e delle 
rimodulazioni; nel caso di assenza di  variazioni  vengono  riportati 
gli stanziamenti relativi alla legislazione vigente e alla  legge  di 
stabilita'. 
Nella  riga  delle  riduzioni,  sono  riportate  le   variazioni   in 
diminuzione derivanti dall'applicazione dell'articolo 1, comma 1, del 
decreto-legge n. 138 del 2011, convertito, con  modificazioni,  dalla 
legge n. 148 del 2011. 
Nella colonna «Limite impeg.» i numeri 1, 2 e 3 stanno ad indicare: 
1) non impegnabili le quote degli anni 2012 ed esercizi successivi; 
2) impegnabili al 50 per cento le quote degli anni 2012 e successivi; 
3) interamente impegnabili le quote degli anni 2012 e successivi. 
Sono comunque fatti salvi gli impegni assunti entro  il  31  dicembre 
2011 e quelli derivanti da spese di annualita'. 
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                        ELENCO DELLE MISSIONI 
 
3. - Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali 
4. - L'Italia in Europa e nel mondo 
7. - Ordine pubblico e sicurezza 
8. - Soccorso civile 
9. - Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca 
11. - Competitivita' e sviluppo delle imprese 
13. - Diritto alla mobilita' 
14. - Infrastrutture pubbliche e logistica 
17. - Ricerca e innovazione 
18. - Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente 
19. - Casa e assetto urbanistico 
28. - Sviluppo e riequilibrio territoriale 
29. - Politiche economico-finanziarie e di bilancio 
32.  -  Servizi  istituzionali  e  generali   delle   amministrazioni 
pubbliche 
 
                  INDICE DEI SETTORI DI INTERVENTO 
 
1. - Infrastrutture portuali e delle capitanerie di porto 
2. - Interventi a favore delle imprese industriali 
3. - Interventi per calamita' naturali 
4. - Interventi nelle aree sottoutilizzate 
5. - Credito agevolato al commercio 
6. - Interventi a favore della regione Friuli-Venezia Giulia ed  aree 
limitrofe. Interventi per Venezia 
7. - Provvidenze per l'editoria 
8. - Edilizia residenziale e agevolata 
9. - Mediocredito centrale - SIMEST Spa 
10. - Artigiancassa 
11. - Interventi nel settore dei trasporti 
12. - Costruzione nuove sedi di servizio per  gli  appartenenti  alle 
Forze dell'ordine 
13. - Interventi nel settore della ricerca 
14. - Interventi a favore dell'industria navalmeccanica 
15. - Ristrutturazione dei sistemi aeroportuali di Roma e Milano 
16. - Interventi per la viabilita' ordinaria, speciale  e  di  grande 
comunicazione 
17. - Edilizia: penitenziaria, giudiziaria, sanitaria, di servizio 
18. - Metropolitana di Napoli 
19. - Difesa del suolo e tutela ambientale 
20. - Realizzazione di strutture turistiche 
21. - Interventi in agricoltura 
22. - Protezione dei territori dei comuni di Ravenna, Orvieto e Todi 
23. - Universita' (compresa edilizia) 
24. - Impiantistica sportiva 
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25. - Sistemazione delle aree urbane 
26. - Ripiano disavanzi pregressi aziende sanitarie locali 
27. - Interventi diversi 
 
---------- 
N.B. I seguenti settori sono privi di autorizzazioni: nn. 1, 5, 6, 7, 
8, 9, 10, 12, 13, 14, 15, 18, 20, 22, 23, 25, 26. 
 
 
              Parte di provvedimento in formato grafico 
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LEGGE 4 agosto 2017 , n. 124

Legge annuale per il mercato e la concorrenza. (17G00140)

Vigente al : 22-11-2022

  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 
approvato; 
 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
 
                              Promulga 
 
la seguente legge: 
 
                               Art. 1 
 
  1. La presente legge  reca  disposizioni  finalizzate  a  rimuovere 
ostacoli  regolatori  all'apertura  dei  mercati,  a  promuovere   lo 
sviluppo della concorrenza e a garantire la tutela  dei  consumatori, 
anche in applicazione dei principi del diritto dell'Unione europea in 
materia di libera circolazione, concorrenza e apertura  dei  mercati, 
nonche' delle politiche europee in materia di concorrenza. 
  2. Il comma 1 dell'articolo  132  del  codice  delle  assicurazioni 
private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005,  n.  209,  e 
successive modificazioni, e' sostituito dai seguenti: 
  «1. Le imprese di  assicurazione  stabiliscono  preventivamente  le 
condizioni  di  polizza  e  le  tariffe  relative   all'assicurazione 
obbligatoria,   comprensive   di   ogni   rischio   derivante   dalla 
circolazione dei veicoli a motore e dei natanti. 
  1-bis. Le imprese di assicurazione  sono  tenute  ad  accettare  le 
proposte che sono loro presentate secondo le condizioni e le  tariffe 
di  cui  al  comma  1,  fatta  salva  la  necessaria  verifica  della 
correttezza dei dati risultanti dall'attestato  di  rischio,  nonche' 
dell'identita' del contraente e  dell'intestatario  del  veicolo,  se 
persona diversa. 
  1-ter.  Qualora   dalla   verifica,   effettuata   anche   mediante 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 221 di 325



consultazione  delle  banche  di  dati  di  settore  e  dell'archivio 
informatico integrato istituito presso l'IVASS di cui all'articolo 21 
del  decreto-legge  18  ottobre  2012,  n.   179,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012,  n.  221,  e  successive 
modificazioni, risulti che le informazioni fornite dal contraente non 
siano corrette o veritiere, le  imprese  di  assicurazione  non  sono 
tenute ad accettare  le  proposte  loro  presentate.  Le  imprese  di 
assicurazione,  in  caso  di  mancata  accettazione  della  proposta, 
ricalcolano il premio e inviano un  nuovo  preventivo  al  potenziale 
contraente». 
  3. All'articolo 132 del codice delle assicurazioni private, di  cui 
al decreto  legislativo  7  settembre  2005,  n.  209,  e  successive 
modificazioni, e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
  «3-bis.  In  caso  di  segnalazione  di   violazione   o   elusione 
dell'obbligo a contrarre, incluso il rinnovo, i termini regolamentari 
di gestione dei reclami da parte dell'IVASS sono  dimezzati.  Decorso 
inutilmente il termine, l'IVASS provvede a irrogare  le  sanzioni  di 
cui all'articolo 314». 
  4. All'articolo  314,  comma  1,  del  codice  delle  assicurazioni 
private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n.  209,  le 
parole: «euro millecinquecento ad euro  quattromilacinquecento»  sono 
sostituite  dalle  seguenti:   «euro   duemilacinquecento   ad   euro 
quindicimila». 
  5. Ai commi 1-bis e 1-ter dell'articolo  32  del  decreto-legge  24 
gennaio 2012, n. 1, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  24 
marzo 2012, n. 27, le parole: «di cui al comma 1», ovunque ricorrono, 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'articolo  132-ter,  comma 
1,  del  codice  delle  assicurazioni  private,  di  cui  al  decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209». 
  6. Dopo l'articolo 132 del codice delle assicurazioni  private,  di 
cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, sono inseriti  i 
seguenti: 
  «Art. 132-bis. (Obblighi informativi degli intermediari). - 1.  Gli 
intermediari,  prima  della  sottoscrizione  di   un   contratto   di 
assicurazione obbligatoria per i veicoli  a  motore,  sono  tenuti  a 
informare il consumatore in modo corretto, trasparente  ed  esaustivo 
sui premi offerti da tutte le imprese di assicurazione  di  cui  sono 
mandatari relativamente al contratto base previsto  dall'articolo  22 
del  decreto-legge  18  ottobre  2012,  n.   179,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012,  n.  221,  e  successive 
modificazioni. 
  2.  Al  fine  di  cui  al  comma  1,  gli  intermediari  forniscono 
l'indicazione  dei  premi  offerti  dalle  imprese  di  assicurazione 
mediante collegamento telematico al preventivatore  consultabile  nei 
siti internet dell'IVASS e del Ministero dello sviluppo  economico  e 
senza obbligo di rilascio di supporti cartacei. 
  3. L'IVASS adotta  disposizioni  attuative  in  modo  da  garantire 
l'accesso e la risposta per via telematica, sia  ai  consumatori  che 
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agli intermediari, esclusivamente per i premi applicati dalle imprese 
di assicurazione per il contratto  base  relativo  ad  autovetture  e 
motoveicoli. Con le stesse disposizioni sono  definite  le  modalita' 
attraverso  le  quali,  ottenuti  i  preventivi  sulla   base   delle 
informazioni inserite nel servizio informativo  di  cui  all'articolo 
136, comma 3-bis, e'  consentita  la  conclusione  del  contratto,  a 
condizioni non peggiorative rispetto a quanto indicato nel preventivo 
stesso, o presso un'agenzia della compagnia ovvero,  per  le  imprese 
che lo prevedano, attraverso un collegamento diretto al sito internet 
di ciascuna compagnia di assicurazione. 
  4. Il contratto stipulato senza la  dichiarazione  del  cliente  di 
aver ricevuto, ove prescritte, le informazioni di cui al comma  1  e' 
affetto da nullita' rilevabile solo a favore del cliente. 
  Art. 132-ter. (Sconti obbligatori). - 1. In presenza di almeno  una 
delle  seguenti   condizioni,   da   verificare   in   precedenza   o 
contestualmente alla stipulazione del contratto o dei  suoi  rinnovi, 
le  imprese  di  assicurazione  praticano  uno   sconto   determinato 
dall'impresa nei limiti stabiliti dal comma 2: 
    a) nel caso in cui, su proposta dell'impresa di assicurazione,  i 
soggetti che presentano  proposte  per  l'assicurazione  obbligatoria 
accettano di sottoporre il veicolo a ispezione da  eseguire  a  spese 
dell'impresa di assicurazione; 
    b) nel caso in cui vengono installati, su  proposta  dell'impresa 
di  assicurazione,  o  sono  gia'  presenti  e  portabili  meccanismi 
elettronici  che  registrano  l'attivita'  del  veicolo,   denominati 
"scatola  nera"  o   equivalenti,   ovvero   ulteriori   dispositivi, 
individuati, per i  soli  requisiti  funzionali  minimi  necessari  a 
garantire l'utilizzo dei  dati  raccolti,  in  particolare,  ai  fini 
tariffari e della determinazione della responsabilita'  in  occasione 
dei sinistri, con decreto del Ministro  delle  infrastrutture  e  dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo  economico,  da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in  vigore  della 
presente disposizione; 
    c) nel caso in cui vengono installati, su  proposta  dell'impresa 
di assicurazione, o sono gia' presenti,  meccanismi  elettronici  che 
impediscono l'avvio del motore qualora sia riscontrato nel  guidatore 
un tasso alcolemico superiore ai limiti stabiliti dalla legge per  la 
conduzione di veicoli a motore. 
  2. L'IVASS, con proprio regolamento, definisce criteri e  modalita' 
nell'ambito dei processi di costruzione della tariffa e di  ricalcolo 
del  premio,  per  la  determinazione  da  parte  delle  imprese   di 
assicurazione  dello  sconto  di  cui  al  comma  1.  Le  imprese  di 
assicurazione,  in  attuazione  dei  criteri  stabiliti   dall'IVASS, 
definiscono uno sconto significativo da applicare  alla  clientela  a 
fronte della riduzione del rischio connesso al  ricorrere  di  una  o 
piu' delle condizioni di cui al comma 1 ed  evidenziano  in  sede  di 
preventivo e nel contratto, in caso  di  accettazione  da  parte  del 
contraente, lo sconto praticato per ciascuna delle condizioni di  cui 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 223 di 325



al comma 1, in valore assoluto e in percentuale, rispetto  al  prezzo 
della polizza altrimenti applicato. 
  3. L'IVASS identifica, sulla scorta di dati in proprio  possesso  e 
di indagini statistiche, la lista delle province a maggiore tasso  di 
sinistrosita'  e  con  premio  medio  piu'  elevato.  Tale  lista  e' 
aggiornata con cadenza almeno biennale. 
  4. Con il regolamento di cui al comma 2, l'IVASS, tenuto conto  dei 
premi piu' elevati applicati nelle province individuate ai sensi  del 
comma 3 e di quelli praticati  nelle  altre  province  a  piu'  bassa 
sinistrosita'  ad  assicurati   con   le   medesime   caratteristiche 
soggettive e collocati nella medesima  classe  di  merito,  definisce 
altresi' i criteri e le modalita' finalizzati alla determinazione  da 
parte delle imprese di assicurazione  di  uno  sconto,  aggiuntivo  e 
significativo rispetto a quello praticato ai sensi del  comma  2,  da 
applicare ai soggetti residenti nelle province di cui al comma 3, che 
non  abbiano  provocato  sinistri  con  responsabilita'  esclusiva  o 
principale  o  paritaria  negli  ultimi  quattro  anni   sulla   base 
dell'evidenza dell'attestato di rischio, e che abbiano  installato  o 
installino, a seguito della stipula del contratto, il dispositivo  di 
cui al comma 1, lettera b). 
  5. In particolare, il regolamento di cui al comma 2: 
    a) definisce i parametri oggettivi,  tra  cui  la  frequenza  dei 
sinistri e il relativo costo  medio,  per  il  calcolo  dello  sconto 
aggiuntivo di cui al comma 4; 
    b) prevede, nell'ambito delle modalita' di cui al  comma  4,  che 
non  possano  sussistere  differenziali  di  premio  che  non   siano 
giustificati da specifiche evidenze sui differenziali di rischio. 
  6. Le attivita' di cui ai commi precedenti sono svolte  nell'ambito 
delle risorse umane e strumentali disponibili a legislazione  vigente 
e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
  7. Le imprese di assicurazione, in attuazione dei criteri stabiliti 
dall'IVASS, a  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 
presente disposizione, applicano lo sconto nei confronti dei soggetti 
che si trovino nelle condizioni previste  dal  comma  4,  di  importo 
significativo e aggiuntivo rispetto a quello praticato ai  sensi  del 
comma 2, ed evidenziano in sede di preventivo  e  nel  contratto,  in 
caso di accettazione da parte del contraente, lo sconto praticato, in 
valore assoluto e in percentuale, rispetto al  prezzo  della  polizza 
altrimenti applicato. Lo sconto di cui al presente comma  si  applica 
ai nuovi contratti o in occasione del rinnovo di quelli in essere. 
  8. Resta fermo, nei casi di cui  ai  commi  2  e  4,  l'obbligo  di 
rispettare i parametri stabiliti dal contratto di  assicurazione.  Al 
fine  del  conseguimento  della  massima  trasparenza,  l'impresa  di 
assicurazione pubblica nel  proprio  sito  internet  l'entita'  degli 
sconti effettuati in attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 
2, 4 e 7, secondo forme di pubblicita'  che  ne  rendano  efficace  e 
chiara l'applicazione. 
  9. L'IVASS, attraverso periodiche verifiche a  campione,  anche  in 
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via ispettiva ovvero a  seguito  di  circostanziata  segnalazione  da 
parte  di  terzi,  accerta  che  le  imprese   assicurative   tengano 
effettivamente conto, ai fini dell'applicazione delle disposizioni di 
cui ai commi 1, 2, 4 e 7, nel processo di costruzione della tariffa e 
di ricalcolo del premio, dei criteri definiti dal regolamento di  cui 
al comma 2 e del rispetto dei criteri e delle  modalita'  finalizzati 
alla determinazione dello sconto di cui al comma 4. 
  10. L'IVASS verifica, inoltre, che lo sconto aggiuntivo di  cui  al 
comma 4 garantisca la  progressiva  riduzione  delle  differenze  dei 
premi applicati sul territorio nazionale nei confronti di  assicurati 
con le medesime caratteristiche soggettive e collocati nella medesima 
classe di merito. 
  11. Il mancato rispetto da parte dell'impresa di assicurazione  dei 
criteri e delle modalita' per la determinazione dello sconto  di  cui 
ai commi 2 e 4 e  dell'obbligo  di  riduzione  del  premio  nei  casi 
previsti  dalle  disposizioni  di  cui  ai  commi  1  e  7   comporta 
l'applicazione alla medesima impresa, da  parte  dell'IVASS,  di  una 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro 80.000 e  la 
riduzione  automatica  del  premio  di  assicurazione   relativo   al 
contratto in essere. 
  12. Nei casi di cui al comma  1,  lettere  b)  e  c),  i  costi  di 
installazione,  disinstallazione,   funzionamento,   sostituzione   e 
portabilita'  sono  a  carico  dell'impresa.  La  titolarita'   delle 
dotazioni di cui alle citate lettere b) e c)  spetta  all'assicurato. 
La riduzione di premio praticata dall'impresa di assicurazione di cui 
al comma 1 si applica, altresi', in caso di contratto  stipulato  con 
un nuovo assicurato e in caso  di  scadenza  di  un  contratto  o  di 
stipulazione di un nuovo contratto di  assicurazione  fra  le  stesse 
parti. Resta fermo l'obbligo di rispettare i parametri stabiliti  dal 
contratto di assicurazione». 
  7. Il regolamento di cui all'articolo 132-ter, comma 2, del  codice 
di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005,  n.  209,  introdotto 
dal comma 6 del presente articolo, e' adottato dall'Istituto  per  la 
vigilanza sulle assicurazioni (IVASS) entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. 
  8. L'IVASS identifica, in sede di prima attuazione, la lista  delle 
province a maggiore  tasso  di  sinistrosita',  di  cui  all'articolo 
132-ter, comma  3,  del  codice  di  cui  al  decreto  legislativo  7 
settembre 2005, n. 209, entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 
  9. All'articolo 148 del codice delle assicurazioni private, di  cui 
al decreto legislativo 7 settembre 2005,  n.  209,  e'  aggiunto,  in 
fine, il seguente comma: 
  «11-bis. Resta ferma  per  l'assicurato  la  facolta'  di  ottenere 
l'integrale risarcimento per  la  riparazione  a  regola  d'arte  del 
veicolo danneggiato avvalendosi  di  imprese  di  autoriparazione  di 
propria fiducia abilitate ai sensi della legge 5  febbraio  1992,  n. 
122.  A  tal  fine,  l'impresa   di   autoriparazione   fornisce   la 
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documentazione  fiscale  e  un'idonea  garanzia   sulle   riparazioni 
effettuate, con una validita' non inferiore a due anni per  tutte  le 
parti non soggette a usura ordinaria». 
  10. Al fine di garantire le condizioni di sicurezza e funzionalita' 
dei veicoli, le associazioni nazionali  maggiormente  rappresentative 
del settore dell'autoriparazione,  l'Associazione  nazionale  fra  le 
imprese assicuratrici e  le  associazioni  dei  consumatori  iscritte 
nell'elenco istituito ai  sensi  dell'articolo  137  del  codice  del 
consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005,  n.  206,  e 
successive modificazioni,  definiscono  d'intesa  tra  loro  apposite 
linee guida finalizzate a determinare gli strumenti, le procedure, le 
soluzioni  realizzative  e  gli  ulteriori  parametri   tecnici   per 
l'effettuazione delle riparazioni a regola d'arte di cui all'articolo 
148, comma 11-bis, del codice delle assicurazioni private, di cui  al 
decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, introdotto dal comma  9 
del presente articolo, sulla base di criteri oggettivi  e  facilmente 
riscontrabili. Le predette linee guida sono comunicate  al  Ministero 
dello sviluppo economico che  ne  assicura  le  necessarie  forme  di 
pubblicita'. 
  11. Le imprese di assicurazione praticano uno sconto  significativo 
rispetto al prezzo della polizza altrimenti applicato nel caso in cui 
l'assicurato contragga piu' polizze assicurative di  veicoli  in  suo 
possesso e sottoscriva per ciascuna polizza  una  clausola  di  guida 
esclusiva. 
  12. Al comma 1 dell'articolo 133  del  codice  delle  assicurazioni 
private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005,  n.  209,  e 
successive modificazioni,  le  parole:  «La  predetta  variazione  in 
diminuzione del premio» sono sostituite dalle seguenti: «La  predetta 
variazione del premio, in aumento o in diminuzione, da  indicare,  in 
valore assoluto e in percentuale  rispetto  alla  tariffa  in  vigore 
applicata dall'impresa, all'atto  dell'offerta  di  preventivo  della 
stipulazione o di rinnovo,». 
  13. All'articolo 133 del codice delle assicurazioni private, di cui 
al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo il comma  1  e' 
inserito il seguente: 
  «1-bis.  E'  fatto  divieto  alle  imprese  di   assicurazione   di 
differenziare la progressione e l'attribuzione delle classi di merito 
interne in  funzione  della  durata  del  rapporto  contrattuale  tra 
l'assicurato e la medesima impresa, ovvero in base  a  parametri  che 
ostacolino la mobilita' tra  diverse  imprese  di  assicurazione.  In 
particolare, le imprese di assicurazione devono garantire al soggetto 
che stipula il nuovo contratto, nell'ambito della classe  di  merito, 
le condizioni di premio assegnate agli  assicurati  aventi  identiche 
caratteristiche di rischio». 
  14. All'articolo 134 del codice delle assicurazioni private, di cui 
al decreto  legislativo  7  settembre  2005,  n.  209,  e  successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma  4-bis,  dopo  le  parole:  «non  puo'  assegnare  al 
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contratto una classe di merito piu'  sfavorevole  rispetto  a  quella 
risultante dall'ultimo attestato di rischio  conseguito  sul  veicolo 
gia' assicurato» sono aggiunte le seguenti: «e non puo'  discriminare 
in funzione della durata del rapporto garantendo,  nell'ambito  della 
classe di merito, le condizioni di premio assegnate  agli  assicurati 
aventi le stesse caratteristiche di rischio del soggetto che  stipula 
il nuovo contratto»; 
    b) al comma 4-ter e' aggiunto, in fine, il seguente periodo:  «In 
ogni caso, le variazioni peggiorative apportate alla classe di merito 
e i conseguenti incrementi del premio per gli  assicurati  che  hanno 
esercitato la facolta' di cui all'articolo 132-ter, comma 1,  lettera 
b), devono essere inferiori a quelli altrimenti applicati.»; 
    c) dopo il comma 4-ter e' inserito il seguente: 
    «4-ter.1. Conseguentemente al verificarsi di un sinistro, qualora 
l'assicurato accetti l'installazione di uno dei  dispositivi  di  cui 
all'articolo  132-ter,  le  variazioni  peggiorative  apportate  alla 
classe di merito e i conseguenti incrementi del premio devono  essere 
inferiori a quelli altrimenti applicati». 
  15. All'articolo 135 del codice delle assicurazioni private, di cui 
al decreto  legislativo  7  settembre  2005,  n.  209,  e  successive 
modificazioni, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi: 
  «3-bis.  In   caso   di   sinistri   con   soli   danni   a   cose, 
l'identificazione di eventuali testimoni  sul  luogo  di  accadimento 
dell'incidente deve risultare dalla denuncia di sinistro  o  comunque 
dal primo atto formale del danneggiato nei confronti dell'impresa  di 
assicurazione o, in mancanza, deve essere richiesta  dall'impresa  di 
assicurazione con espresso avviso  all'assicurato  delle  conseguenze 
processuali della mancata risposta. In quest'ultimo  caso,  l'impresa 
di assicurazione deve effettuare  la  richiesta  di  indicazione  dei 
testimoni con raccomandata con avviso di ricevimento entro il termine 
di sessanta giorni dalla denuncia del sinistro e la parte che  riceve 
tale richiesta effettua la comunicazione dei testimoni,  a  mezzo  di 
raccomandata con avviso di ricevimento, entro il termine di  sessanta 
giorni dalla ricezione della richiesta.  L'impresa  di  assicurazione 
deve procedere a sua volta all'individuazione e alla comunicazione di 
eventuali ulteriori testimoni entro il termine  di  sessanta  giorni. 
Fatte salve le risultanze contenute in  verbali  delle  autorita'  di 
polizia intervenute sul luogo dell'incidente,  l'identificazione  dei 
testimoni   avvenuta    in    un    momento    successivo    comporta 
l'inammissibilita' della prova testimoniale addotta. 
  3-ter.  In  caso  di  giudizio,  il  giudice,  sulla   base   della 
documentazione  prodotta,  non  ammette  le  testimonianze  che   non 
risultino acquisite secondo le modalita' previste dal comma 3-bis. Il 
giudice dispone l'audizione dei testimoni che non sono stati indicati 
nel rispetto del citato comma 3-bis nei  soli  casi  in  cui  risulti 
comprovata   l'oggettiva   impossibilita'   della   loro   tempestiva 
identificazione. 
  3-quater. Nelle controversie  civili  promosse  per  l'accertamento 
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della responsabilita' e per la quantificazione dei danni, il giudice, 
anche su documentata segnalazione  delle  parti  che,  a  tale  fine, 
possono richiedere i dati all'IVASS,  trasmette  un'informativa  alla 
procura della Repubblica, per quanto di competenza, in relazione alla 
ricorrenza dei medesimi nominativi di testimoni presenti in  piu'  di 
tre sinistri negli ultimi cinque anni registrati nella banca dati dei 
sinistri di cui al comma 1. Il presente comma  non  si  applica  agli 
ufficiali e agli agenti delle autorita' di polizia che sono  chiamati 
a testimoniare». 
  16. L'IVASS provvede alla verifica trimestrale dei dati relativi ai 
sinistri che le imprese di assicurazione sono tenute a inserire nella 
banca dati dei sinistri, di cui all'articolo  135  del  codice  delle 
assicurazioni private, di cui  al  decreto  legislativo  7  settembre 
2005, n. 209, e  successive  modificazioni,  al  fine  di  assicurare 
l'omogenea e oggettiva definizione dei  criteri  di  trattamento  dei 
dati medesimi. All'esito delle verifiche periodiche,  l'IVASS  redige 
apposita relazione le cui risultanze sono considerate anche  al  fine 
della  definizione  della  significativita'  degli  sconti   di   cui 
all'articolo 132-ter, comma 1, del citato codice di  cui  al  decreto 
legislativo n. 209 del 2005, introdotto  dal  comma  6  del  presente 
articolo. 
  17. L'articolo 138 del codice delle assicurazioni private,  di  cui 
al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209,  e'  sostituito  dal 
seguente: 
  «Art. 138.  (Danno  non  patrimoniale  per  lesioni  di  non  lieve 
entita'). - 1. Al fine di garantire  il  diritto  delle  vittime  dei 
sinistri  a  un  pieno  risarcimento  del  danno   non   patrimoniale 
effettivamente subito  e  di  razionalizzare  i  costi  gravanti  sul 
sistema assicurativo e sui consumatori, con  decreto  del  Presidente 
della Repubblica, da adottare entro centoventi giorni dalla  data  di 
entrata in vigore della presente disposizione,  previa  deliberazione 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro  dello  sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro della salute, con il  Ministro 
del lavoro  e  delle  politiche  sociali  e  con  il  Ministro  della 
giustizia, si provvede alla predisposizione di una specifica  tabella 
unica su tutto il territorio della Repubblica: 
    a) delle menomazioni  all'integrita'  psico-fisica  comprese  tra 
dieci e cento punti; 
    b) del valore pecuniario da attribuire a ogni  singolo  punto  di 
invalidita' comprensivo dei coefficienti di variazione corrispondenti 
all'eta' del soggetto leso. 
  2. La tabella unica nazionale e' redatta, tenuto conto dei  criteri 
di valutazione del danno  non  patrimoniale  ritenuti  congrui  dalla 
consolidata  giurisprudenza  di  legittimita',  secondo  i   seguenti 
principi e criteri: 
    a) agli effetti della tabella, per danno biologico si intende  la 
lesione temporanea o  permanente  all'integrita'  psico-fisica  della 
persona, suscettibile  di  accertamento  medico-legale,  che  esplica 
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un'incidenza negativa sulle  attivita'  quotidiane  e  sugli  aspetti 
dinamico-relazionali della vita del danneggiato, indipendentemente da 
eventuali ripercussioni sulla sua capacita' di produrre reddito; 
    b) la tabella dei valori economici si fonda sul sistema  a  punto 
variabile in funzione dell'eta' e del grado di invalidita'; 
    c) il valore economico del  punto  e'  funzione  crescente  della 
percentuale di invalidita'  e  l'incidenza  della  menomazione  sugli 
aspetti dinamico-relazionali della vita  del  danneggiato  cresce  in 
modo  piu'  che  proporzionale   rispetto   all'aumento   percentuale 
assegnato ai postumi; 
    d)  il  valore  economico  del  punto  e'  funzione   decrescente 
dell'eta'  del  soggetto,  sulla  base  delle  tavole  di  mortalita' 
elaborate dall'ISTAT, al tasso di  rivalutazione  pari  all'interesse 
legale; 
    e) al fine di considerare  la  componente  del  danno  morale  da 
lesione all'integrita'  fisica,  la  quota  corrispondente  al  danno 
biologico stabilita in applicazione dei criteri di cui  alle  lettere 
da a) a d) e' incrementata  in  via  percentuale  e  progressiva  per 
punto, individuando la percentuale di aumento di tali valori  per  la 
personalizzazione complessiva della liquidazione; 
    f) il danno biologico temporaneo inferiore al 100  per  cento  e' 
determinato in misura corrispondente alla percentuale  di  inabilita' 
riconosciuta per ciascun giorno. 
  3. Qualora la menomazione accertata incida in maniera rilevante  su 
specifici  aspetti  dinamico-relazionali  personali   documentati   e 
obiettivamente accertati, l'ammontare  del  risarcimento  del  danno, 
calcolato secondo quanto previsto dalla tabella  unica  nazionale  di 
cui al comma 2,  puo'  essere  aumentato  dal  giudice,  con  equo  e 
motivato apprezzamento delle condizioni soggettive  del  danneggiato, 
fino al 30 per cento. 
  4. L'ammontare complessivo del risarcimento riconosciuto  ai  sensi 
del  presente  articolo  e'  esaustivo  del  risarcimento  del  danno 
conseguente alle lesioni fisiche. 
  5.  Gli  importi  stabiliti  nella  tabella  unica  nazionale  sono 
aggiornati annualmente,  con  decreto  del  Ministro  dello  sviluppo 
economico,  in  misura  corrispondente  alla  variazione  dell'indice 
nazionale dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati 
accertata dall'ISTAT». 
  18. La tabella unica  nazionale  predisposta  con  il  decreto  del 
Presidente della Repubblica di cui all'articolo  138,  comma  1,  del 
codice delle assicurazioni private, di cui al decreto  legislativo  7 
settembre 2005, n. 209, come sostituito dal  comma  17  del  presente 
articolo,  si  applica  ai  sinistri  e  agli   eventi   verificatisi 
successivamente alla data di entrata in vigore del  medesimo  decreto 
del Presidente della Repubblica. 
  19. L'articolo 139 del codice delle assicurazioni private,  di  cui 
al decreto  legislativo  7  settembre  2005,  n.  209,  e  successive 
modificazioni, e' sostituito dal seguente: 
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  «Art. 139. (Danno non patrimoniale per lesioni di lieve entita'). - 
1. Il risarcimento del danno biologico per lesioni di lieve  entita', 
derivanti da sinistri conseguenti  alla  circolazione  di  veicoli  a 
motore e di natanti, e' effettuato secondo  i  criteri  e  le  misure 
seguenti: 
    a) a titolo di danno biologico permanente,  e'  liquidato  per  i 
postumi da lesioni pari  o  inferiori  al  9  per  cento  un  importo 
crescente in misura piu' che proporzionale in relazione a ogni  punto 
percentuale  di  invalidita';  tale  importo  e'  calcolato  in  base 
all'applicazione a  ciascun  punto  percentuale  di  invalidita'  del 
relativo coefficiente secondo la correlazione stabilita dal comma  6. 
L'importo cosi' determinato si riduce con il crescere  dell'eta'  del 
soggetto in ragione dello 0,5 per cento  per  ogni  anno  di  eta'  a 
partire dall'undicesimo anno di eta'. Il valore del  primo  punto  e' 
pari a 795,91 euro; 
    b) a titolo  di  danno  biologico  temporaneo,  e'  liquidato  un 
importo di 39,37 euro per ogni giorno di inabilita' assoluta; in caso 
di inabilita' temporanea inferiore al 100 per cento, la  liquidazione 
avviene in  misura  corrispondente  alla  percentuale  di  inabilita' 
riconosciuta per ciascun giorno. 
  2. Ai fini di cui al comma 1, per danno  biologico  si  intende  la 
lesione temporanea o  permanente  all'integrita'  psico-fisica  della 
persona, suscettibile  di  accertamento  medico-legale,  che  esplica 
un'incidenza negativa sulle  attivita'  quotidiane  e  sugli  aspetti 
dinamico-relazionali della vita del danneggiato, indipendentemente da 
eventuali ripercussioni sulla sua capacita' di produrre  reddito.  In 
ogni caso, le lesioni di lieve entita', che non siano suscettibili di 
accertamento  clinico  strumentale  obiettivo,  ovvero  visivo,   con 
riferimento  alle  lesioni,  quali   le   cicatrici,   oggettivamente 
riscontrabili senza l'ausilio  di  strumentazioni,  non  possono  dar 
luogo a risarcimento per danno biologico permanente. 
  3. Qualora la menomazione accertata incida in maniera rilevante  su 
specifici  aspetti  dinamico-relazionali  personali   documentati   e 
obiettivamente accertati ovvero causi o abbia causato una  sofferenza 
psico-fisica di particolare intensita', l'ammontare del  risarcimento 
del danno, calcolato secondo quanto previsto dalla tabella di cui  al 
comma 4, puo' essere aumentato  dal  giudice,  con  equo  e  motivato 
apprezzamento delle condizioni soggettive del danneggiato, fino al 20 
per cento. L'ammontare complessivo del risarcimento  riconosciuto  ai 
sensi del presente articolo e' esaustivo del risarcimento  del  danno 
non patrimoniale conseguente a lesioni fisiche. 
  4.  Con   decreto   del   Presidente   della   Repubblica,   previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, su  proposta  del  Ministro 
della salute,  di  concerto  con  il  Ministro  del  lavoro  e  delle 
politiche sociali, con il Ministro della giustizia e con il  Ministro 
dello sviluppo economico, si provvede  alla  predisposizione  di  una 
specifica  tabella  delle  menomazioni  dell'integrita'  psico-fisica 
comprese tra 1 e 9 punti di invalidita'. 
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  5. Gli importi indicati nel comma 1 sono aggiornati annualmente con 
decreto  del   Ministro   dello   sviluppo   economico,   in   misura 
corrispondente alla variazione dell'indice nazionale  dei  prezzi  al 
consumo per le famiglie di operai e impiegati accertata dall'ISTAT. 
  6. Ai fini del calcolo dell'importo di cui al comma 1, lettera  a), 
per un punto percentuale di  invalidita'  pari  a  1  si  applica  un 
coefficiente moltiplicatore pari a 1, per  un  punto  percentuale  di 
invalidita' pari a 2 si applica un coefficiente moltiplicatore pari a 
1,1, per un punto percentuale di invalidita' pari a 3 si  applica  un 
coefficiente moltiplicatore pari a 1,2, per un punto  percentuale  di 
invalidita' pari a 4 si applica un coefficiente moltiplicatore pari a 
1,3, per un punto percentuale di invalidita' pari a 5 si  applica  un 
coefficiente moltiplicatore pari a 1,5, per un punto  percentuale  di 
invalidita' pari a 6 si applica un coefficiente moltiplicatore pari a 
1,7, per un punto percentuale di invalidita' pari a 7 si  applica  un 
coefficiente moltiplicatore pari a 1,9, per un punto  percentuale  di 
invalidita' pari a 8 si applica un coefficiente moltiplicatore pari a 
2,1 e per un punto percentuale di invalidita' pari a 9 si applica  un 
coefficiente moltiplicatore pari a 2,3». 
  20. Dopo l'articolo 145 del codice delle assicurazioni private,  di 
cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, e'  inserito  il 
seguente: 
  «Art. 145-bis. (Valore probatorio delle cosiddette «scatole nere» e 
di altri dispositivi  elettronici).  -  1.  Quando  uno  dei  veicoli 
coinvolti  in  un  incidente  risulta  dotato   di   un   dispositivo 
elettronico che presenta le  caratteristiche  tecniche  e  funzionali 
stabilite ai sensi dell'articolo 132-ter, comma 1, lettere b) e c), e 
fatti salvi, in quanto equiparabili, i dispositivi  elettronici  gia' 
in uso alla data di entrata in vigore delle citate  disposizioni,  le 
risultanze del dispositivo  formano  piena  prova,  nei  procedimenti 
civili, dei fatti a cui esse  si  riferiscono,  salvo  che  la  parte 
contro la quale sono state prodotte dimostri il mancato funzionamento 
o la manomissione del predetto dispositivo.  Le  medesime  risultanze 
sono rese fruibili alle parti. 
  2. L'interoperabilita' e la portabilita' dei meccanismi elettronici 
che registrano l'attivita' del veicolo di cui  all'articolo  132-ter, 
comma 1, lettera b),  anche  nei  casi  di  sottoscrizione  da  parte 
dell'assicurato di  un  contratto  di  assicurazione  con  un'impresa 
assicuratrice diversa da quella che  ha  provveduto  a  installare  i 
meccanismi elettronici,  sono  garantite  da  operatori,  di  seguito 
denominati  «provider  di  telematica  assicurativa»,  i   cui   dati 
identificativi sono comunicati all'IVASS da parte  delle  imprese  di 
assicurazione che ne utilizzano i servizi. I dati sull'attivita'  del 
veicolo sono gestiti in sicurezza dagli operatori del  settore  sulla 
base dello standard tecnologico  comune  indicato  nell'articolo  32, 
comma 1-ter, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla  legge  24  marzo  2012,  n.  27,  e  successive 
modificazioni, e sono successivamente inviati alle rispettive imprese 
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di assicurazione. 
  3. Le modalita' per assicurare l'interoperabilita'  dei  meccanismi 
elettronici nonche' delle apparecchiature di telecomunicazione a essi 
connesse e dei relativi sistemi di gestione  dei  dati,  in  caso  di 
sottoscrizione  da  parte  dell'assicurato   di   un   contratto   di 
assicurazione con un'impresa diversa da quella che  ha  provveduto  a 
installare tale meccanismo, o di portabilita' tra diversi provider di 
telematica assicurativa, sono determinate  dal  regolamento  previsto 
dall'articolo 32, comma 1-bis, del decreto-legge 24 gennaio 2012,  n. 
1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e 
successive modificazioni. Gli operatori rispondono del  funzionamento 
ai fini dell'interoperabilita'. 
  4. Il mancato adeguamento, da parte dell'impresa di assicurazione o 
del provider di telematica assicurativa,  alle  condizioni  stabilite 
dal  regolamento  previsto  dall'articolo  32,   comma   1-bis,   del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge  24  marzo  2012,  n.  27,  e  successive  modificazioni, 
comporta  l'applicazione  da  parte  dell'IVASS   di   una   sanzione 
amministrativa pecuniaria di euro 3.000 per ogni giorno di ritardo. 
  5. I dati sono trattati dall'impresa di assicurazione nel  rispetto 
delle disposizioni del codice  in  materia  di  protezione  dei  dati 
personali, di cui al decreto legislativo  30  giugno  2003,  n.  196. 
L'impresa di assicurazione e' titolare del trattamento  dei  dati  ai 
sensi  dell'articolo  28  del  citato  codice  di  cui   al   decreto 
legislativo n. 196 del 2003. Salvo consenso espresso  dell'assicurato 
in relazione alla disponibilita' di ulteriori servizi connessi con la 
mobilita' del veicolo, e' fatto divieto all'impresa di assicurazione, 
nonche' ai soggetti a essa collegati, di utilizzare i dispositivi  di 
cui al presente  articolo  al  fine  di  raccogliere  dati  ulteriori 
rispetto a quelli destinati alla finalita'  di  determinazione  delle 
responsabilita' in occasione dei sinistri e ai fini tariffari,  o  di 
rilevare  la  posizione  e  le  condizioni  del  veicolo  in  maniera 
continuativa  o  comunque  sproporzionata  rispetto   alla   medesima 
finalita'. 
  6. E' fatto divieto all'assicurato di disinstallare, manomettere  o 
comunque rendere non funzionante il dispositivo installato.  In  caso 
di violazione del divieto di  cui  al  periodo  precedente  da  parte 
dell'assicurato, la riduzione del premio di cui all'articolo  132-ter 
non e' applicata per la durata residua  del  contratto.  L'assicurato 
che  abbia  goduto  della  riduzione  di  premio   e'   tenuto   alla 
restituzione dell'importo corrispondente  alla  riduzione  accordata, 
fatte salve le eventuali sanzioni penali». 
  21. Il primo periodo del comma 2-bis dell'articolo 148  del  codice 
delle  assicurazioni  private,  di  cui  al  decreto  legislativo   7 
settembre 2005, n. 209, e'  sostituito  dal  seguente:  «Ai  fini  di 
prevenzione  e  contrasto  dei  fenomeni  fraudolenti,  l'impresa  di 
assicurazione provvede alla consultazione  dell'archivio  informatico 
integrato di cui all'articolo 21 del decreto-legge 18  ottobre  2012, 
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n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre  2012, 
n. 221, e successive modificazioni, e, qualora  dal  risultato  della 
consultazione,  avuto  riguardo  al  codice  fiscale   dei   soggetti 
coinvolti ovvero ai  veicoli  danneggiati,  emergano  gli  indici  di 
anomalia definiti dall'IVASS con apposito  provvedimento,  o  qualora 
altri indicatori di frode siano segnalati dai dispositivi elettronici 
di cui all'articolo 132-ter, comma 1, del  presente  codice  o  siano 
emersi in sede di perizia da cui risulti  documentata  l'incongruenza 
del danno dichiarato dal richiedente, l'impresa puo' decidere,  entro 
i termini di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo,  di  non  fare 
offerta di risarcimento, motivando tale decisione con  la  necessita' 
di condurre ulteriori approfondimenti in relazione al sinistro.». 
  22. Il quinto periodo del comma 2-bis dell'articolo 148 del  codice 
delle  assicurazioni  private,  di  cui  al  decreto  legislativo   7 
settembre 2005, n. 209, e' sostituito  dai  seguenti:  «Nei  predetti 
casi, l'azione in giudizio prevista dall'articolo 145 e'  proponibile 
solo dopo la ricezione delle determinazioni  conclusive  dell'impresa 
o, in sua mancanza, allo spirare del termine di  sessanta  giorni  di 
sospensione della procedura. Rimane salvo il diritto del  danneggiato 
di ottenere l'accesso agli atti nei  termini  previsti  dall'articolo 
146, salvo il caso di presentazione di querela o denuncia». 
  23. All'articolo 201 del codice della strada,  di  cui  al  decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni,  sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma 1-bis e' aggiunta, in fine, la seguente lettera: 
    «g-ter)  accertamento,  per  mezzo  di  appositi  dispositivi   o 
apparecchiature  di  rilevamento,   della   violazione   dell'obbligo 
dell'assicurazione  per  la  responsabilita'  civile   verso   terzi, 
effettuato mediante il confronto dei  dati  rilevati  riguardanti  il 
luogo, il tempo e l'identificazione dei veicoli con quelli risultanti 
dall'elenco  dei  veicoli  a  motore  che   non   risultano   coperti 
dall'assicurazione per la responsabilita' civile verso terzi, di  cui 
all'articolo 31, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio  2012,  n.  1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27»; 
    b) dopo il comma 1-quater e' inserito il seguente: 
  «1-quinquies. In occasione della rilevazione  delle  violazioni  di 
cui al comma 1-bis, lettera g-ter), non  e'  necessaria  la  presenza 
degli organi  di  polizia  stradale  qualora  l'accertamento  avvenga 
mediante dispositivi  o  apparecchiature  che  sono  stati  omologati 
ovvero  approvati  per  il  funzionamento   in   modo   completamente 
automatico. Tali strumenti devono essere gestiti  direttamente  dagli 
organi di polizia stradale di  cui  all'articolo  12,  comma  1,  del 
presente codice. La documentazione fotografica  prodotta  costituisce 
atto di accertamento, ai sensi e per  gli  effetti  dell'articolo  13 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, in ordine alla circostanza  che 
al momento del rilevamento un determinato veicolo, munito di targa di 
immatricolazione, stava circolando sulla  strada.  Qualora,  in  base 
alle risultanze del raffronto dei dati di cui al citato comma  1-bis, 
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lettera g-ter), risulti che al momento  del  rilevamento  un  veicolo 
munito di targa di immatricolazione fosse sprovvisto della  copertura 
assicurativa obbligatoria, si applica la sanzione  amministrativa  ai 
sensi dell'articolo 193». 
  24. Dopo l'articolo 149 del codice delle assicurazioni private,  di 
cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, e'  inserito  il 
seguente: 
  «Art. 149-bis. (Trasparenza delle procedure di risarcimento). -  1. 
In caso di cessione del credito derivante dal diritto al risarcimento 
dei danni causati dalla circolazione  dei  veicoli  a  motore  e  dei 
natanti, la somma da corrispondere a titolo di rimborso  delle  spese 
di  riparazione   dei   veicoli   danneggiati   e'   versata   previa 
presentazione della fattura emessa  dall'impresa  di  autoriparazione 
abilitata ai sensi della legge  5  febbraio  1992,  n.  122,  che  ha 
eseguito le riparazioni». 
  25. All'articolo 170-bis del codice delle assicurazioni private, di 
cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, e' aggiunto,  in 
fine, il seguente comma: 
  «1-bis. La risoluzione di cui al comma  1  si  applica  anche  alle 
assicurazioni  dei  rischi  accessori  al  rischio  principale  della 
responsabilita' civile  derivante  dalla  circolazione  dei  veicoli, 
qualora lo stesso contratto,  ovvero  un  altro  contratto  stipulato 
contestualmente, garantisca simultaneamente sia il rischio principale 
sia i rischi accessori». 
  26. Alla lettera e) del comma 5 dell'articolo 3  del  decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, sono aggiunte, in fine, le  seguenti  parole: 
«. In ogni caso, fatta salva la liberta' contrattuale delle parti, le 
condizioni generali delle polizze  assicurative  di  cui  al  periodo 
precedente prevedono l'offerta di un periodo di  ultrattivita'  della 
copertura per le richieste di risarcimento presentate  per  la  prima 
volta entro i dieci anni successivi e  riferite  a  fatti  generatori 
della responsabilita' verificatisi nel periodo di operativita'  della 
copertura. La disposizione di cui al periodo precedente  si  applica, 
altresi', alle polizze assicurative in corso di validita'  alla  data 
di entrata in vigore della  presente  disposizione.  A  tal  fine,  a 
richiesta  del  contraente  e  ferma  la  liberta'  contrattuale,  le 
compagnie assicurative propongono la rinegoziazione del contratto  al 
richiedente secondo le nuove condizioni di premio». 
  27. I commi 3 e 4 dell'articolo 10-bis del decreto-legge 31  maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  30  luglio 
2010, n. 122, sono abrogati. 
  28. Al codice  delle  assicurazioni  private,  di  cui  al  decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n.  209,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 
    a) all'articolo 128, comma 1, e' aggiunta, in fine,  la  seguente 
lettera: 
    «b-bis) per i veicoli a motore adibiti al  trasporto  di  persone 
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classificati nelle categorie M2 e M3 ai sensi  dell'articolo  47  del 
codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285, e successive modificazioni, un importo minimo di copertura  pari 
a  euro  15.000.000  per  sinistro  per   i   danni   alle   persone, 
indipendentemente dal numero delle vittime, e a  euro  1.000.000  per 
sinistro per i danni alle  cose,  indipendentemente  dal  numero  dei 
danneggiati»; 
    b) all'articolo 135, il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
  «2. Le imprese di assicurazione autorizzate in Italia all'esercizio 
dell'assicurazione   obbligatoria   della   responsabilita'    civile 
derivante dalla circolazione dei  veicoli  a  motore  sono  tenute  a 
comunicare i dati riguardanti i sinistri gestiti, compresi i sinistri 
gestiti in qualita' di impresa designata ai sensi dell'articolo  286, 
nonche' i sinistri gestiti dall'Ufficio centrale  italiano  ai  sensi 
dell'articolo 125, comma 5, e dell'articolo 296, secondo le modalita' 
stabilite  con   regolamento   adottato   dall'IVASS.   Al   medesimo 
adempimento sono tenute le imprese aventi sede legale  in  uno  Stato 
membro dell'Unione europea ammesse a operare in Italia in  regime  di 
libera  prestazione  dei  servizi  o  in  regime  di  stabilimento  e 
abilitate   all'esercizio   dell'assicurazione   obbligatoria   della 
responsabilita' civile derivante dalla  circolazione  dei  veicoli  a 
motore nel territorio della Repubblica»; 
    c)  all'articolo  303,  comma  4,  le  parole:  «la  misura   del 
contributo, nel limite  massimo  del  cinque  per  cento  del  premio 
imponibile»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «le   modalita'   di 
fissazione annuale della misura del contributo,  nel  limite  massimo 
del quindici per cento del premio imponibile»; 
    d) l'articolo 316 e' sostituito dal seguente: 
  «Art.  316.  (Obblighi  di  comunicazione).   -   1.   L'omissione, 
l'incompletezza, l'erroneita' o la tardivita' delle comunicazioni  di 
cui all'articolo 135, comma 2, accertata semestralmente e  contestata 
con unico atto da notificare entro il  termine  di  cui  all'articolo 
326, comma 1, decorrente  dal  sessantesimo  giorno  successivo  alla 
scadenza del semestre di riferimento, e' punita con un'unica sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro cinquemila a euro cinquantamila. 
  2. L'omissione, l'incompletezza, l'erroneita' o la tardivita' delle 
comunicazioni di  cui  all'articolo  154,  commi  4  e  5,  accertata 
semestralmente e contestata con unico atto  da  notificare  entro  il 
termine di cui all'articolo 326, comma 1, decorrente dal sessantesimo 
giorno successivo alla  scadenza  del  semestre  di  riferimento,  e' 
punita  con  un'unica  sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  euro 
diecimila a euro centomila». 
  29. I massimali di cui all'articolo 128, comma 1,  lettera  b-bis), 
del codice di cui al decreto legislativo 7 settembre  2005,  n.  209, 
introdotta dalla lettera a) del comma 28 del  presente  articolo,  si 
applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della  presente 
legge e  sono  raddoppiati  a  decorrere  dal  1°  gennaio  dell'anno 
successivo a quello di entrata in vigore della presente legge. 
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  30. Al  decreto-legge  24  gennaio  2012,  n.  1,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27,  sono  apportate  le 
seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 29, il comma 1-bis e' sostituito dal seguente: 
  «1-bis. L'Istituto per la  vigilanza  sulle  assicurazioni  (IVASS) 
definisce il criterio di cui al comma 1 e stabilisce  annualmente  il 
limite alle compensazioni dovute. L'IVASS procede alla revisione  del 
criterio di cui al periodo precedente entro diciotto mesi dalla  data 
di entrata in vigore della presente disposizione, qualora  lo  stesso 
non abbia garantito un effettivo recupero  di  efficienza  produttiva 
delle compagnie, attraverso la progressiva riduzione  dei  costi  dei 
rimborsi e l'individuazione delle frodi»; 
    b) all'articolo 32, il comma 3-quater e' abrogato; 
    c) all'articolo 34, i commi 1 e 2 sono abrogati. 
  31. Al comma 3 dell'articolo 21 del decreto-legge 18 ottobre  2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre  2012, 
n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al primo periodo, dopo  le  parole:  «regio  decreto-legge  15 
marzo 1927, n. 436, convertito dalla legge 19 febbraio 1928, n. 510,» 
sono inserite  le  seguenti:  «con  il  casellario  giudiziale  e  il 
casellario dei carichi pendenti istituiti presso il  Ministero  della 
giustizia ai sensi del testo unico di cui al decreto  del  Presidente 
della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, con l'anagrafe tributaria, 
limitatamente alle informazioni  di  natura  anagrafica,  incluso  il 
codice fiscale o la  partita  IVA,  con  l'Anagrafe  nazionale  della 
popolazione residente di cui all'articolo 62 del  codice  di  cui  al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive  modificazioni, 
con il Casellario  centrale  infortuni  dell'Istituto  nazionale  per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro di  cui  all'articolo 
15 del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38,»; 
    b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e la facolta'  di 
consultazione dell'archivio in fase di assunzione del rischio al fine 
di  accertare  la  veridicita'   delle   informazioni   fornite   dal 
contraente». 
  32. Al comma 4 dell'articolo 21 del decreto-legge 18 ottobre  2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre  2012, 
n. 221, e' aggiunto, in fine,  il  seguente  periodo:  «L'IVASS  puo' 
richiedere alle imprese di assicurazione i dati relativi alle querele 
presentate all'autorita' giudiziaria per  frode  assicurativa  o  per 
reati collegati e utilizzare  tali  informazioni  esclusivamente  per 
attivita'  di  contrasto  di  tali  frodi  all'interno  dell'archivio 
informatico integrato.». 
  33.  L'IVASS  esercita  poteri  di   vigilanza   e   di   controllo 
sull'osservanza delle disposizioni di cui alla  presente  legge,  con 
speciale riguardo a quelle relative  alla  riduzione  dei  premi  dei 
contratti  di  assicurazione,  all'evoluzione  dei   costi   per   il 
risarcimento dei sinistri e al rispetto degli obblighi di pubblicita' 
e di comunicazione, anche in  fase  di  offerta  contrattuale.  Nella 
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relazione al  Parlamento,  di  cui  all'articolo  13,  comma  5,  del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012,  n.  135,  e'  dato  conto  specificamente 
dell'esito dell'attivita' svolta. 
  34. Al fine del conseguimento della massima trasparenza,  l'impresa 
di assicurazione pubblica nel proprio  sito  internet,  entro  il  30 
aprile dell'anno successivo a quello a cui  i  dati  si  riferiscono, 
l'entita' della riduzione dei premi secondo forme di pubblicita'  che 
ne rendano  efficace  e  chiara  l'applicazione.  L'impresa  comunica 
altresi', entro i  trenta  giorni  successivi,  i  medesimi  dati  al 
Ministero dello sviluppo economico e all'IVASS, ai  fini  della  loro 
pubblicazione nei rispettivi siti internet. 
  35. Il mancato rispetto delle  disposizioni  di  cui  al  comma  34 
comporta  l'applicazione  da  parte  dell'IVASS   di   una   sanzione 
amministrativa pecuniaria da 10.000 euro a 100.000 euro. 
  36. Il comma 4 dell'articolo 328  del  codice  delle  assicurazioni 
private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n.  209,  e' 
sostituito dal seguente: 
  «4. I proventi derivanti dalle sanzioni  inflitte  in  applicazione 
dell'articolo 145-bis e del capo III del presente titolo sono versati 
alla CONSAP Spa -- Gestione autonoma del Fondo  di  garanzia  per  le 
vittime della strada». 
  37. L'IVASS, d'intesa con l'Autorita' garante della  concorrenza  e 
del mercato, monitora le variazioni dei premi assicurativi offerti al 
consumatore e l'evoluzione dei costi per il risarcimento dei sinistri 
nei ventiquattro mesi successivi alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
  38. Al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, sono  apportate 
le seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 8, comma 2, sono aggiunti, in  fine,  i  seguenti 
periodi: «Gli accordi possono anche stabilire la  percentuale  minima 
di TFR maturando da destinare a previdenza complementare. In  assenza 
di tale indicazione il conferimento e' totale»; 
    b) all'articolo 11, il comma 4 e' sostituito dal seguente: 
  «4. Le forme pensionistiche complementari prevedono che, in caso di 
cessazione dell'attivita' lavorativa che comporti l'inoccupazione per 
un periodo di tempo superiore a  ventiquattro  mesi,  le  prestazioni 
pensionistiche o parti di esse  siano,  su  richiesta  dell'aderente, 
consentite con un anticipo di cinque anni rispetto ai  requisiti  per 
l'accesso alle prestazioni nel regime obbligatorio di appartenenza  e 
che in tal caso possano essere erogate, su  richiesta  dell'aderente, 
in forma di rendita temporanea, fino al conseguimento  dei  requisiti 
di accesso alle prestazioni nel regime obbligatorio. Gli statuti e  i 
regolamenti  delle   forme   pensionistiche   complementari   possono 
innalzare l'anticipo di cui al periodo precedente fino a  un  massimo 
di dieci anni»; 
    c) all'articolo 14: 
      1) al comma 2, lettera c), il secondo periodo e' sostituito dal 
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seguente: «Tale facolta' non puo' essere esercitata  nel  quinquennio 
precedente la maturazione dei requisiti di accesso  alle  prestazioni 
pensionistiche complementari  o  nel  maggior  periodo  eventualmente 
fissato dalle forme pensionistiche complementari ai sensi del secondo 
periodo del comma 4 dell'articolo 11; in questi casi si applicano  le 
previsioni del medesimo comma 4 dell'articolo 11»; 
      2) il comma 5 e' sostituito dal seguente: 
  «5. In caso di cessazione dei requisiti di partecipazione per cause 
diverse da quelle di cui ai commi 2 e 3  del  presente  articolo,  e' 
previsto il riscatto della posizione sia nelle forme  collettive  sia 
in quelle individuali e su tali  somme  si  applica  una  ritenuta  a 
titolo di imposta con  l'aliquota  del  23  per  cento  sul  medesimo 
imponibile di cui all'articolo 11, comma 6». 
  39. Al fine di aumentare l'efficienza  delle  forme  pensionistiche 
complementari collettive di cui all'articolo 3, comma 1, del  decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e di quelle di cui  all'articolo 
20 del medesimo decreto legislativo n. 252  del  2005,  e  successive 
modificazioni, e anche al fine di favorire l'educazione finanziaria e 
previdenziale, il Ministro del lavoro e delle politiche  sociali,  di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico e con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, entro  trenta  giorni  dalla  data  di 
entrata  in  vigore  della  presente  legge,  convoca  un  tavolo  di 
consultazione  cui  partecipano  le  organizzazioni  sindacali  e  le 
rappresentanze  datoriali  maggiormente  rappresentative  in   ambito 
nazionale, la COVIP, nonche'  esperti  della  materia  previdenziale, 
finalizzato ad avviare un processo di riforma  delle  medesime  forme 
pensionistiche secondo le seguenti linee guida: 
    a) revisione dei requisiti  per  l'esercizio  dell'attivita'  dei 
fondi pensione, fondata su criteri ispirati  alle  migliori  pratiche 
nazionali   e    internazionali,    con    particolare    riferimento 
all'onorabilita'  e  professionalita'  dei  componenti  degli  organi 
collegiali, del responsabile della forma pensionistica complementare, 
nonche' dei responsabili delle principali funzioni; 
    b) fissazione di  soglie  patrimoniali  di  rilevanza  minima  in 
funzione delle caratteristiche dimensionali  dei  patrimoni  gestiti, 
dei settori di appartenenza, della natura delle imprese  interessate, 
delle  categorie  dei  lavoratori  interessati  nonche'  dei   regimi 
gestionali; 
    c) individuazione di procedure  di  aggregazione  finalizzate  ad 
aumentare il livello medio delle consistenze e  ridurre  i  costi  di 
gestione e i rischi; 
    d)   individuazione   di    forme    di    informazione    mirata 
all'accrescimento dell'educazione  finanziaria  e  previdenziale  dei 
cittadini e sulle forme di gestione del  risparmio  finalizzato  alla 
corresponsione delle prestazioni previdenziali complementari. 
  40. All'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 2 a 39  le 
amministrazioni  competenti  provvedono  nell'ambito  delle   risorse 
umane, finanziarie e strumentali previste a legislazione  vigente  e, 
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comunque, senza  nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico  della  finanza 
pubblica. 
  41. All'articolo  1  del  decreto-legge  31  gennaio  2007,  n.  7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma 3 e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In ogni 
caso, le spese relative al recesso o al trasferimento dell'utenza  ad 
altro operatore sono commisurate al valore del contratto e  ai  costi 
reali  sopportati  dall'azienda,  ovvero  ai  costi   sostenuti   per 
dismettere la linea telefonica o trasferire il servizio,  e  comunque 
rese  note  al  consumatore   al   momento   della   pubblicizzazione 
dell'offerta e in  fase  di  sottoscrizione  del  contratto,  nonche' 
comunicate, in via generale,  all'Autorita'  per  le  garanzie  nelle 
comunicazioni,  esplicitando  analiticamente   la   composizione   di 
ciascuna voce e la rispettiva giustificazione economica»; 
    b) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti: 
  «3-bis. Le  modalita'  utilizzabili  dal  soggetto  contraente  che 
intenda recedere da un contratto stipulato con operatori di telefonia 
e di reti televisive e di comunicazione elettronica, nonche' in  caso 
di  cambio  di  gestore,  devono  essere  semplici  e  di   immediata 
attivazione e  devono  seguire  le  medesime  forme  utilizzabili  al 
momento dell'attivazione o dell'adesione al contratto. In ogni  caso, 
gli operatori di telefonia, di reti  televisive  e  di  comunicazioni 
elettroniche devono consentire  la  possibilita'  per  consumatori  e 
utenti di comunicare il recesso o il cambio di gestore con  modalita' 
telematiche. 
  3-ter. Il contratto stipulato con operatori di telefonia e di  reti 
televisive e di  comunicazione  elettronica,  ove  comprenda  offerte 
promozionali aventi ad oggetto la fornitura sia  di  servizi  che  di 
beni, non puo' avere durata superiore a ventiquattro mesi.  Nel  caso 
di  risoluzione  anticipata  si   applicano   i   medesimi   obblighi 
informativi e i medesimi limiti agli oneri per il consumatore di  cui 
al comma 3, terzo periodo, e comunque gli  eventuali  relativi  costi 
devono essere equi e proporzionati al valore  del  contratto  e  alla 
durata residua della promozione offerta. 
  3-quater. E' fatto obbligo  ai  soggetti  gestori  dei  servizi  di 
telefonia e di comunicazioni  elettroniche,  ai  fini  dell'eventuale 
addebito al cliente del costo di servizi in  abbonamento  offerti  da 
terzi, di  acquisire  la  prova  del  previo  consenso  espresso  del 
medesimo. In ogni caso, e' fatto divieto agli operatori di  telefonia 
e di comunicazioni elettroniche di prevedere la possibilita'  per  il 
consumatore o per l'utente di  ricevere  servizi  in  abbonamento  da 
parte dello stesso operatore, o di terzi, senza  il  previo  consenso 
espresso e documentato all'attivazione di tale tipologia di servizi»; 
    c) al comma 4: 
      1) al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
«e al comma 3-quater»; 
      2) al secondo periodo,  le  parole:  «commi  1,  2  e  3»  sono 
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sostituite dalle seguenti: «commi 1, 2, 3, 3-bis, 3-ter e 3-quater». 
  42. All'articolo 70, comma 1, lettera f),  numero  3),  del  codice 
delle comunicazioni elettroniche, di cui al  decreto  legislativo  1° 
agosto  2003,  n.  259,  e  successive  modificazioni,   le   parole: 
«eventuali commissioni  dovute  alla  scadenza  del  contratto»  sono 
sostituite dalle seguenti: «eventuali commissioni dovute in  caso  di 
recesso anticipato dal contratto». 
  43. All'articolo 98,  comma  16,  del  codice  delle  comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e 
successive  modificazioni,  le  parole:  «ad  euro  580.000,00»  sono 
sostituite dalle seguenti: «ad euro 1.160.000,00». 
  44. E' istituito presso il Ministero dello  sviluppo  economico  il 
Registro dei soggetti che usano indirettamente risorse  nazionali  di 
numerazione. Alla tenuta del Registro di cui al periodo precedente si 
provvede ai sensi dell'articolo 1, comma 6, lettera  a),  numero  5), 
della legge 31 luglio 1997, n. 249. 
  45. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da  adottare 
entro centottanta giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge, sono determinati i criteri per  l'individuazione  dei 
soggetti da iscrivere nel Registro di cui al comma 44. 
  46.  Al  fine  di  semplificare  le  procedure  di  migrazione  tra 
operatori di telefonia mobile e le procedure  per  l'integrazione  di 
SIM card aggiuntive o per la sostituzione di SIM  card  richieste  da 
utenti gia'  clienti  di  un  operatore,  con  decreto  del  Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro dello  sviluppo  economico, 
da adottare entro sei mesi dalla data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge, sono previste misure  per  l'identificazione  in  via 
indiretta  del  cliente,  anche  utilizzando  il   sistema   pubblico 
dell'identita'  digitale  previsto  dall'articolo   64   del   codice 
dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7  marzo 
2005, n. 82, e successive modificazioni, in modo da consentire che la 
richiesta di migrazione e di integrazione di  SIM  card  e  tutte  le 
operazioni ad essa connesse possano essere svolte per via telematica. 
Dall'attuazione delle disposizioni previste dal  presente  comma  non 
devono derivare  nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico  della  finanza 
pubblica. (8) 
  47. Al fine di  promuovere  la  massima  diffusione  dei  pagamenti 
digitali ed elettronici, ivi inclusi  i  micropagamenti  con  credito 
telefonico, dando nuovo impulso allo sviluppo e  alla  fruizione  dei 
servizi culturali  e  turistici,  per  l'acquisto  di  biglietti  per 
l'accesso a  istituti  e  luoghi  di  cultura  o  per  manifestazioni 
culturali, di spettacolo e intrattenimento, in deroga alle  normative 
di settore, possono essere applicate  le  stesse  modalita'  previste 
dall'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n.  179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. 
  48. Al fine di  evitare  situazioni  di  insolvenza,  l'utente  che 
intende usufruire delle modalita' di pagamento di cui al comma 47  e' 
messo  nelle  condizioni  di  conoscere,  durante   l'operazione   di 
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acquisto, se il proprio credito telefonico sia sufficiente  e  quanto 
residua a seguito dell'operazione medesima. 
  49. Le erogazioni  liberali  destinate  alle  organizzazioni  senza 
scopo di lucro di natura privata di cui all'articolo 10  del  decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e successive modificazioni, alle 
associazioni di promozione  sociale  iscritte  nei  registri  di  cui 
all'articolo  7  della  legge  7  dicembre  2000,  n.  383,  e   alle 
associazioni e fondazioni riconosciute che operano nei settori di cui 
al citato articolo 10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 4 
dicembre 1997, n. 460,  possono  essere  effettuate  tramite  credito 
telefonico. 
  50. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da  adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della  presente 
legge, di concerto con il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze, 
sentiti il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, l'Autorita' 
per le  garanzie  nelle  comunicazioni  e  la  Banca  d'Italia,  sono 
disciplinati le modalita' e i requisiti di accesso  e  fruizione  del 
servizio di cui al comma 49. 
  51. Gli importi destinati ai beneficiari  costituiscono  erogazione 
liberale  e  pertanto  sono  esclusi  dall'ambito   di   applicazione 
dell'imposta sul valore aggiunto, di cui al  decreto  del  Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
  52. Le erogazioni liberali di cui al comma 49 non  sono  deducibili 
ne' detraibili ai fini delle imposte sui redditi. 
  53. Dall'attuazione delle disposizioni previste dai commi da  47  a 
52 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della  finanza 
pubblica. 
  54. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore  della  presente 
legge,  il  regolamento  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 7 settembre 2010, n. 178, e' modificato al  fine  di  dare 
attuazione all'articolo 130, comma 3-bis, del codice  in  materia  di 
protezione dei dati personali,  di  cui  al  decreto  legislativo  30 
giugno 2003, n. 196, con riguardo all'impiego  della  posta  cartacea 
per le finalita' di cui all'articolo 7,  comma  4,  lettera  b),  del 
medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003. 
  55. Per i servizi a  pagamento  forniti  tramite  telefonate  verso 
numerazioni non geografiche la tariffazione della chiamata ha  inizio 
solo dalla risposta dell'operatore. 
  56.  All'articolo  73  della  legge  22  aprile  1941,  n.  633,  e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al comma 1, l'ultimo periodo e' sostituito dai  seguenti:  «Il 
compenso  e'  riconosciuto,  per   ciascun   fonogramma   utilizzato, 
distintamente al produttore di fonogrammi ed agli artisti  interpreti 
o esecutori. L'esercizio di tale  diritto  spetta  a  ciascuna  delle 
imprese  che  svolgono  attivita'  di  intermediazione  dei   diritti 
connessi al diritto d'autore, di cui all'articolo  3,  comma  2,  del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19  dicembre  2012, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 59 dell'11  marzo  2013,  alle 
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quali  il  produttore  di  fonogrammi  e  gli  artisti  interpreti  o 
esecutori hanno conferito per iscritto il rispettivo mandato»; 
    b) dopo il comma 2 e' inserito il seguente: 
  «2-bis. Il compenso dovuto agli artisti interpreti o  esecutori  ai 
sensi dei commi 1 e 2 non e' da essi rinunciabile ne' puo'  in  alcun 
modo formare oggetto di cessione». 
  57. Al decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261,  sono  apportate 
le seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 2, comma  14,  lettera  b),  le  parole:  «e  dei 
proventi per i servizi affidati in via esclusiva, di cui all'articolo 
4» sono soppresse a decorrere dal 10 settembre 2017; 
    b) l'articolo 4 e' abrogato a decorrere dal 10 settembre 2017; 
    c) all'articolo 5, comma 2, e' aggiunto,  in  fine,  il  seguente 
periodo:  «Il  rilascio  della  licenza  individuale  per  i  servizi 
riguardanti le notificazioni  di  atti  a  mezzo  della  posta  e  di 
comunicazioni a mezzo della posta connesse con  la  notificazione  di 
atti giudiziari di cui alla legge 20 novembre 1982, n.  890,  nonche' 
per i servizi  riguardanti  le  notificazioni  a  mezzo  della  posta 
previste dall'articolo 201 del codice della strada, di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni,  deve 
essere subordinato a specifici obblighi del servizio  universale  con 
riguardo  alla  sicurezza,  alla  qualita',  alla  continuita',  alla 
disponibilita' e all'esecuzione dei servizi medesimi.»; 
    d) all'articolo 10,  comma  1,  le  parole:  «e  dai  servizi  in 
esclusiva di cui all'articolo 4» sono soppresse a  decorrere  dal  10 
settembre 2017; 
    e) all'articolo 21, il comma 3 e' abrogato  a  decorrere  dal  10 
settembre 2017. 
  58. Entro novanta giorni dalla data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge, l'autorita'  nazionale  di  regolamentazione  di  cui 
all'articolo 1, comma 2, lettera u-quater), del  decreto  legislativo 
22 luglio 1999, n. 261, determina, ai sensi dell'articolo 5, comma 4, 
del predetto decreto  legislativo  n.  261  del  1999,  e  successive 
modificazioni, sentito il Ministero della  giustizia,  gli  specifici 
requisiti e  obblighi  per  il  rilascio  delle  licenze  individuali 
relative ai servizi di cui all'articolo 5, comma 2, secondo  periodo, 
del medesimo decreto legislativo n.  261  del  1999,  introdotto  dal 
comma 57 del presente articolo; con la stessa  modalita'  l'Autorita' 
determina    i    requisiti    relativi    all'affidabilita',    alla 
professionalita' e  all'onorabilita'  di  coloro  che  richiedono  la 
licenza individuale per la fornitura dei medesimi servizi. 
  59. Fatto salvo quanto previsto dalle disposizioni di cui ai  commi 
da 61 a 64 e da 66 a 71 del presente articolo,  a  decorrere  dal  1° 
gennaio 2023, il terzo periodo  del  comma  2  dell'articolo  22  del 
decreto  legislativo  23  maggio   2000,   n.   164,   e   successive 
modificazioni, e' soppresso. Il Ministero dello  sviluppo  economico, 
sentita l'Autorita'  di  regolazione  per  energia  reti  e  ambiente 
(ARERA) definisce, con decreto  da  adottarsi  entro  novanta  giorni 
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dalla data di entrata in vigore della presente  disposizione,  previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti, le modalita'  ed  i 
criteri dell'ingresso consapevole nel  mercato  dei  clienti  finali, 
tenendo altresi' conto della necessita' di concorrenza, pluralita' di 
fornitori e di offerte nel libero mercato. 
  60. Fatto salvo quanto previsto dalle disposizioni di cui ai  commi 
da 61 a  64  e  da  66  a  71  del  presente  articolo,  il  comma  2 
dell'articolo 35 del decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93, cessa 
di avere efficacia a decorrere dal 1° gennaio  2021  per  le  piccole 
imprese di cui  all'articolo  2,  numero  7),  della  direttiva  (UE) 
2019/944 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, e 
a  decorrere  dal  1°  gennaio  2023  per  le  microimprese  di   cui 
all'articolo 2, numero 6), della medesima direttiva (UE)  2019/944  e 
per i clienti domestici. L'Autorita' di regolazione per energia, reti 
e ambiente (ARERA) adotta disposizioni per assicurare, dalle medesime 
date di cui al precedente periodo, un servizio a tutele graduali  per 
i clienti  finali  senza  fornitore  di  energia  elettrica,  nonche' 
specifiche misure per prevenire ingiustificati aumenti dei  prezzi  e 
alterazioni delle condizioni di fornitura a tutela di  tali  clienti. 
L'ARERA stabilisce, altresi', per le microimprese di  cui  al  citato 
articolo 2, numero 6), della direttiva (UE) 2019/944 e per i  clienti 
domestici il livello  di  potenza  contrattualmente  impegnata  quale 
criterio identificativo in aggiunta a quelli gia'  individuati  dalla 
medesima direttiva. 
  60-bis. In relazione a quanto  previsto  dai  commi  59  e  60,  il 
Ministro dello sviluppo  economico,  sentite  l'ARERA  e  l'Autorita' 
garante della concorrenza e del mercato, definisce,  con  decreto  da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in  vigore  della 
presente disposizione, previo parere delle  Commissioni  parlamentari 
competenti, le modalita' e i criteri per un ingresso consapevole  dei 
clienti finali nel mercato, tenendo altresi' conto  della  necessita' 
di garantire la concorrenza e la pluralita' di fornitori e di offerte 
nel libero mercato 
  61. Al fine di garantire la piena confrontabilita' delle offerte  e 
la loro evidenza pubblica, l'Autorita' per  l'energia  elettrica,  il 
gas e il  sistema  idrico  dispone,  con  proprio  provvedimento,  la 
realizzazione e  la  gestione,  da  parte  del  gestore  del  Sistema 
informatico integrato di cui all'articolo 1-bis del  decreto-legge  8 
luglio 2010, n. 105, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  13 
agosto 2010, n. 129, entro cinque  mesi  dalla  data  di  entrata  in 
vigore della presente legge, di un apposito portale  informatico  per 
la raccolta e pubblicazione in  modalita'  open  data  delle  offerte 
vigenti sul mercato di vendita al dettaglio di  energia  elettrica  e 
gas, con particolare riferimento alle utenze domestiche, alle imprese 
connesse in bassa tensione e  alle  imprese  con  consumi  annui  non 
superiori a 200.000 standard metri cubi (Smc).  Gli  operatori  della 
vendita di energia elettrica o gas sul mercato italiano sono tenuti a 
trasmettere tali offerte  per  la  loro  pubblicazione  nel  portale. 
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Presso l'Autorita' e' costituito un comitato tecnico  consultivo  con 
funzioni di raccordo ed emersione delle istanze dei diversi portatori 
di interesse sui contenuti  inseriti  nel  portale  informatico.  Del 
comitato tecnico fanno parte  un  rappresentante  dell'Autorita',  un 
rappresentante   del   Ministero   dello   sviluppo   economico,   un 
rappresentante  dell'Autorita'  garante  della  concorrenza   e   del 
mercato,  un  rappresentante  designato  d'intesa  tra   loro   dalle 
organizzazioni  maggiormente  rappresentative  dei  consumatori   non 
domestici,  un  rappresentante  designato  d'intesa  tra  loro  dagli 
operatori di mercato e un rappresentante del Consiglio nazionale  dei 
consumatori  e  degli  utenti.  I   componenti   del   comitato   non 
percepiscono alcun compenso o rimborso di spese. All'attuazione delle 
disposizioni del presente comma si provvede nell'ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a  legislazione  vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori  oneri  a  carico  della  finanza 
pubblica. 
  62. Decorsi sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, gli operatori della vendita di energia  elettrica  o  gas  sul 
mercato  italiano  forniscono  almeno  una  proposta  di  offerta  di 
fornitura di energia elettrica o gas a prezzo variabile per le utenze 
domestiche e non domestiche connesse  in  bassa  tensione  e  per  le 
utenze con consumi annui non superiori a 200.000 Smc e almeno  una  a 
prezzo fisso per le utenze domestiche e non  domestiche  connesse  in 
bassa tensione e per le utenze con  consumi  annui  non  superiori  a 
200.000 Smc. Tali proposte sono inviate periodicamente  all'Autorita' 
per  l'energia  elettrica,  il  gas  e  il  sistema  idrico  e   sono 
contestualmente pubblicate nel  sito  internet  degli  operatori.  Le 
proposte di  offerta  degli  operatori  per  la  vendita  di  energia 
elettrica  devono  indicare  la  composizione   media   della   fonte 
energetica utilizzata per la fornitura e la quantita'  di  gas  serra 
emessi per chilowattora (kWh). 
  63. L'Autorita' per  l'energia  elettrica,  il  gas  e  il  sistema 
idrico, entro novanta giorni dalla data di entrata  in  vigore  della 
presente legge, definisce le modalita' per ottemperare agli  obblighi 
di cui al comma 62,  stabilendo  l'insieme  di  informazioni  minime, 
almeno pari alle clausole essenziali del contratto, come disposte dal 
Codice di condotta commerciale per la vendita di energia elettrica  e 
di gas naturale ai clienti finali, e i requisiti  che  gli  operatori 
devono rispettare al fine  di  garantire  la  confrontabilita'  delle 
offerte e la loro omogeneita'. 
  64. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni previste  dal  comma 
61, l'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e il  sistema  idrico 
stabilisce altresi' le modalita' di copertura  dei  costi  sostenuti, 
utilizzando in via prioritaria  le  risorse  derivanti  dai  proventi 
delle sanzioni da essa irrogate,  senza  nuovi  o  maggiori  oneri  a 
carico della finanza pubblica. 
  65. Ai fini della riduzione del costo della  bolletta  elettrica  e 
del gas, l'Autorita' per l'energia elettrica, il  gas  e  il  sistema 
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idrico adotta, entro novanta giorni dalla data di entrata  in  vigore 
della  presente  legge,  linee  guida  per  promuovere   le   offerte 
commerciali di  energia  elettrica  e  gas  a  favore  di  gruppi  di 
acquisto, con particolare  riferimento  alla  confrontabilita',  alla 
trasparenza  e  alla  pubblicita'   delle   offerte,   nonche'   alla 
realizzazione  di  piattaforme   informatiche   tese   a   facilitare 
l'aggregazione dei piccoli consumatori. 
  66. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore  della  presente 
legge, l'Autorita' per l'energia  elettrica,  il  gas  e  il  sistema 
idrico trasmette al Ministro dello  sviluppo  economico  un  rapporto 
relativo  al  monitoraggio  dei  mercati  di  vendita  al   dettaglio 
dell'energia elettrica e del gas, con particolare riguardo a: 
    a) l'operativita' del portale informatico di cui al comma 61; 
    b)  il  completamento  del  quadro  normativo  e  regolatorio   e 
l'efficacia degli strumenti necessari a garantire il  rispetto  delle 
tempistiche di switching secondo  quanto  previsto  dall'articolo  3, 
paragrafo 5, lettera a), della direttiva  2009/72/CE  del  Parlamento 
europeo e del Consiglio, del  13  luglio  2009,  e  dall'articolo  3, 
paragrafo 6, lettera a), della direttiva  2009/73/CE  del  Parlamento 
europeo e del Consiglio,  del  13  luglio  2009,  come  recepite  dal 
decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93; 
    c)  il  completamento  del  quadro  normativo  e  regolatorio   e 
l'efficacia degli strumenti necessari a garantire il  rispetto  delle 
tempistiche di fatturazione  e  conguaglio  secondo  quanto  previsto 
dall'allegato I, punto 1, lettere i) e  j),  della  citata  direttiva 
2009/72/CE e dall'allegato I, punto 1, lettere i) e j), della  citata 
direttiva 2009/73/CE, come recepite dal decreto legislativo 1° giugno 
2011, n. 93; 
    d) l'operativita' del Sistema informatico integrato, come gestore 
della banca dati di cui al  decreto-legge  8  luglio  2010,  n.  105, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 agosto 2010, n. 129; 
    e) il completamento del  quadro  normativo  e  regolatorio  e  il 
rispetto delle disposizioni dell'Autorita' per  l'energia  elettrica, 
il gas e il sistema idrico in materia di  implementazione  del  brand 
unbundling, secondo quanto previsto dall'articolo  26,  paragrafo  3, 
della citata direttiva 2009/72/CE e dall'articolo  26,  paragrafo  3, 
della  citata  direttiva  2009/73/CE,  come  recepite   dal   decreto 
legislativo 1° giugno 2011, n. 93; 
    f) la tutela delle famiglie in condizioni di  disagio  economico, 
nonche' l'accrescimento del sistema di vigilanza e di informazione  a 
tutela dei consumatori. 
  67. Sulla base dei dati contenuti nel rapporto di cui al comma  66, 
sentite  l'Autorita'  garante  della  concorrenza  e  del  mercato  e 
l'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e il sistema  idrico,  il 
Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto,  da  adottare 
entro sessanta giorni dalla data di trasmissione del rapporto, previo 
parere delle  Commissioni  parlamentari  competenti,  da'  conto  del 
raggiungimento  degli  obiettivi.  Qualora  su   almeno   uno   degli 
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indicatori di cui alle lettere a), b), c), d)  ed  e)  del  comma  66 
l'obiettivo non sia stato raggiunto per  il  mercato  di  vendita  al 
dettaglio del gas naturale ovvero per quello dell'energia  elettrica, 
il Ministero dello sviluppo economico  e  l'Autorita'  per  l'energia 
elettrica, il gas e il sistema idrico, entro i  tre  mesi  successivi 
alla data di cui al comma 66, adottano,  ciascuno  nell'ambito  delle 
rispettive  competenze,  i  provvedimenti  necessari   per   il   suo 
raggiungimento. 
  68. COMMA ABROGATO DAL D.L. 30 DICEMBRE 2019,  N.  162,  CONVERTITO 
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 2020, N. 8. 
  69. A decorrere dal 1° gennaio 2018, i clienti  finali  di  energia 
elettrica  riforniti  in  maggior  tutela  devono  ricevere  adeguata 
informativa da parte di ciascun fornitore in relazione al superamento 
delle tutele di prezzo  previsto  dai  commi  59  e  60,  secondo  le 
modalita' definite con  provvedimento  dell'Autorita'  per  l'energia 
elettrica, il gas e il  sistema  idrico  da  adottare  entro  novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
  70. Al fine di semplificare le modalita' di cambio di fornitore  da 
parte del cliente, all'articolo 5 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 
47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, 
dopo il comma 1-quater e' aggiunto il seguente: 
  «1-quinquies.  Le  disposizioni  del  presente  articolo   non   si 
applicano alle ipotesi di successione di un fornitore del servizio ad 
un altro». 
  71. Qualora uno o piu' degli obiettivi di cui ai commi da 66  a  70 
siano raggiunti prima del 1° gennaio 2018, con riferimento al mercato 
di vendita al dettaglio dell'energia elettrica o  del  gas  naturale, 
l'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e il  sistema  idrico  ne 
da' tempestiva comunicazione al Ministero dello sviluppo economico. 
  72. L'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico 
garantisce la pubblicizzazione e la diffusione delle informazioni  in 
merito  alla  piena  apertura  del  mercato  e  alle  condizioni   di 
svolgimento dei servizi, nonche' il trattamento efficace dei  reclami 
e delle procedure di conciliazione per tutti  i  settori  oggetto  di 
regolazione  e  controllo  da  parte  della  medesima  Autorita',   a 
beneficio dei clienti finali e degli  utenti  dei  predetti  settori, 
anche avvalendosi della societa' Acquirente unico Spa. 
  73. L'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico 
stabilisce le modalita' con  cui  lo  Sportello  per  il  consumatore 
gestito  da  Acquirente  unico  Spa  accede,  per  l'efficacia  delle 
attivita' ad esso affidate dall'Autorita' medesima, alle informazioni 
e ai dati  gestiti  dal  Sistema  informatico  integrato  di  cui  al 
decreto-legge 8 luglio 2010, n. 105, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 13 agosto 2010, n. 129. 
  74. L'Autorita' per  l'energia  elettrica,  il  gas  e  il  sistema 
idrico, con propri provvedimenti, stabilisce le  modalita'  affinche' 
le fatture relative alla somministrazione dell'acqua con  il  sistema 
di  misura  a  contatore  contengano,  almeno  una  volta   all'anno, 
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l'indicazione dell'effettivo consumo dell'acqua riferito alla singola 
utenza, ove il contatore sia reso accessibile e la  sua  lettura  sia 
tecnicamente possibile. 
  75. Al fine del migliore coordinamento delle politiche di  sostegno 
ai clienti economicamente svantaggiati e ai clienti domestici  presso 
i quali sono presenti persone che  versano  in  gravi  condizioni  di 
salute,   tali   da   richiedere   l'utilizzo   di    apparecchiature 
medico-terapeutiche, alimentate a energia elettrica,  necessarie  per 
il loro mantenimento  in  vita,  l'erogazione  dei  benefici  di  cui 
all'articolo 1, comma 375, della legge 23 dicembre 2005,  n.  266,  e 
all'articolo 3, commi 9 e 9-bis, del decreto-legge 29 novembre  2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28  gennaio  2009, 
n. 2,  e'  disciplinata  con  decreto  del  Ministro  dello  sviluppo 
economico, sentita l'Autorita' per l'energia elettrica, il gas  e  il 
sistema idrico, da adottare entro centottanta giorni  dalla  data  di 
entrata in vigore della presente legge. 
  76. Il decreto di cui  al  comma  75  disciplina  le  modalita'  di 
erogazione  dei  benefici  economici  individuali  anche  alternative 
rispetto alla compensazione della spesa, individuando se del caso una 
corresponsione congiunta delle misure di sostegno alla spesa  per  le 
forniture  di  energia  elettrica  e  di  gas  naturale,  e  rimodula 
l'entita' degli stessi tenendo conto dell'indicatore della situazione 
economica equivalente. 
  77. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 
75, continua ad applicarsi la disciplina vigente per l'erogazione dei 
benefici di cui al medesimo comma 75. 
  78. Nei casi di fatture di rilevante importo derivanti da ritardi o 
interruzioni della fatturazione  o  prolungata  indisponibilita'  dei 
dati  di  consumo  reali,  individuati  secondo  condizioni  definite 
dall'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e il  sistema  idrico, 
l'Autorita' stessa adotta le misure necessarie affinche' sussista  in 
capo  ai  fornitori  di  energia  elettrica  e  gas  un  obbligo   di 
rateizzazione, con diritto ai soli interessi legali nei confronti del 
cliente  finale.  L'obbligo  di  rateizzazione  non  sussiste  se  il 
conguaglio e' imputabile a cause riconducibili al cliente finale. 
  79. Nel caso di prolungata indisponibilita'  dei  dati  di  consumo 
reali, ferme restando le modalita' e le scadenze  di  versamento  del 
gettito  tariffario  da  parte  dei  distributori,  l'Autorita',  con 
proprio    provvedimento,    definisce    adeguate     misure     per 
responsabilizzare i  distributori  e  individua  modalita'  idonee  a 
favorire  l'accessibilita'  dei  gruppi  di  misura  da   parte   dei 
distributori. 
  80. Al fine di garantire la stabilita' e la  certezza  del  mercato 
dell'energia elettrica, entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge e' istituito presso  il  Ministero  dello 
sviluppo economico l'Elenco dei soggetti abilitati  alla  vendita  di 
energia elettrica a clienti finali; a decorrere dalla data della  sua 
istituzione l'inclusione e la permanenza nell'Elenco sono  condizione 
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necessaria per lo svolgimento delle attivita' di vendita  di  energia 
elettrica a clienti finali. 
  81. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, su  proposta 
dell'ARERA, sentita  l'Autorita'  garante  della  concorrenza  e  del 
mercato, da emanare entro novanta giorni dalla  data  di  entrata  in 
vigore della presente disposizione, sono  fissati  le  condizioni,  i 
criteri,  le  modalita'  e  i  requisiti  tecnici,  finanziari  e  di 
onorabilita' per  l'iscrizione,  la  permanenza  e  l'esclusione  dei 
soggetti iscritti nell'Elenco di cui al comma 80. 
  81-bis. Il Ministro dello sviluppo economico, con il decreto di cui 
al comma 81, fatto salvo  il  potere  sanzionatorio  attribuito  alle 
Autorita' di cui al medesimo comma, al Garante per la protezione  dei 
dati personali e all'Agenzia delle  entrate,  esercitato  nell'ambito 
delle rispettive funzioni, disciplina un procedimento  speciale,  nel 
rispetto dei principi stabiliti dalla legge 7 agosto  1990,  n.  241, 
per l'eventuale esclusione motivata degli iscritti dall'Elenco di cui 
al comma 80, che tenga conto anche delle violazioni e delle  condotte 
irregolari poste in essere  nell'attivita'  di  vendita  dell'energia 
elettrica, accertate e sanzionate dalle citate Autorita'. 
  82. L'Elenco di cui al comma 80 e' pubblicato nel sito internet del 
Ministero dello  sviluppo  economico  e  aggiornato  mensilmente.  La 
pubblicazione ha valore di pubblicita' ai fini di legge per  tutti  i 
soggetti interessati. (6) 
  83. Al  comma  3,  primo  periodo,  dell'articolo  17  del  decreto 
legislativo 23 maggio 2000, n. 164, e successive modificazioni,  dopo 
le parole:  «requisiti  stabiliti»  sono  inserite  le  seguenti:  «, 
sentita l'Autorita' per l'energia elettrica,  il  gas  e  il  sistema 
idrico,». 
  84. Dopo la lettera b-bis) del comma  5  dell'articolo  30-ter  del 
decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, e' inserita la seguente: 
  «b-ter) i soggetti autorizzati a svolgere le attivita' di vendita a 
clienti finali di energia elettrica e di gas naturale ai sensi  della 
normativa vigente». 
  85. Al fine di promuovere la concorrenza  attraverso  la  riduzione 
delle asimmetrie  informative,  anche  intersettoriali,  all'articolo 
6-bis del decreto-legge 13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, dopo il comma 1 
sono aggiunti i seguenti: 
  «1-bis. L'accesso ai sistemi informativi di cui al comma 1 da parte 
dei soggetti ivi  indicati  puo'  avvenire  anche  in  un  quadro  di 
reciprocita', ma solo nel rispetto delle prescrizioni  stabilite  dal 
Garante per la protezione dei dati personali necessarie ad assicurare 
proporzionalita', correttezza e sicurezza  circa  il  trattamento  di 
dati personali ai sensi del  predetto  comma  1  e  il  rispetto  dei 
diritti e delle liberta' fondamentali,  nonche'  della  dignita'  dei 
soggetti  cui  le  informazioni  si  riferiscono,   con   particolare 
riferimento alla riservatezza, all'identita' personale e  al  diritto 
alla protezione dei dati personali. 
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  1-ter.  Nei  giudizi  di  risarcimento  dei  danni   cagionati   in 
conseguenza dell'accesso in un quadro di reciprocita' ai  sistemi  di 
cui al comma 1 da parte dei soggetti ivi indicati,  spetta  a  questi 
ultimi l'onere della prova di aver agito con la  specifica  diligenza 
richiesta e di avere adottato tempestivamente e senza  indugio  tutte 
le misure idonee a evitare il danno». 
  86. Al fine di aumentare la liquidita'  dei  mercati  dell'energia, 
riducendo i costi delle transazioni, a vantaggio dei consumatori,  la 
clausola di «close-out netting» prevista per  i  prodotti  energetici 
all'ingrosso di cui al regolamento (UE) n. 1227/2011  del  Parlamento 
europeo e del Consiglio,  del  25  ottobre  2011,  ad  eccezione  dei 
contratti conclusi  con  clienti  finali  a  prescindere  dalla  loro 
capacita' di consumo, e' valida ed efficace, in conformita' a  quanto 
dalla stessa previsto, anche in caso di apertura di una procedura  di 
risanamento,   di   ristrutturazione   economico-finanziaria   o   di 
liquidazione, di natura concorsuale o pre-concorsuale,  con  o  senza 
spossessamento del debitore, nei confronti di una delle parti. 
  87. Ai fini di cui al comma 86, per clausola di «close-out netting» 
deve intendersi  qualsiasi  clausola  di  interruzione  volontaria  o 
automatica dei  rapporti  e  di  conseguente  obbligo,  gravante  sul 
contraente il cui debito risulti piu' elevato, di pagamento del saldo 
netto delle obbligazioni, come risultante dalla  compensazione  delle 
posizioni reciproche, che, in forza di detta clausola, sono  divenute 
immediatamente esigibili e convertite nell'obbligazione di versare un 
importo pari al loro  valore  corrente  stimato  secondo  criteri  di 
ragionevolezza   commerciale,    oppure    estinte    e    sostituite 
dall'obbligazione di versare tale importo. In caso di apertura di una 
procedura di risanamento, di ristrutturazione economico-finanziaria o 
di liquidazione, che  abbia  natura  concorsuale  e  che  preveda  lo 
spossessamento del debitore, gli organi della  procedura,  entro  sei 
mesi dal momento di apertura  della  procedura  stessa,  possono  far 
valere  la  violazione  della   ragionevolezza   sotto   il   profilo 
commerciale qualora la determinazione del valore corrente stimato sia 
intervenuta entro  l'anno  che  precede  l'apertura  della  procedura 
stessa, fatto salvo che detta ragionevolezza si presume nel  caso  in 
cui le clausole contrattuali concernenti i criteri di valutazione del 
valore corrente stimato siano coerenti con  gli  schemi  contrattuali 
elaborati nell'ambito della  prassi  internazionale  riconosciuta  da 
associazioni   rappresentative   internazionali   ovvero    allorche' 
prevedano il ricorso a quotazioni fornite  da  uno  o  piu'  soggetti 
terzi indipendenti riconosciuti a livello internazionale. 
  88. Il Ministero dello sviluppo economico  provvede  all'attuazione 
delle disposizioni previste dai commi da  80  a  83  con  le  risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione  vigente, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
  89. All'articolo 42 del decreto legislativo 3 marzo  2011,  n.  28, 
dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti: 
  «3-bis.  Nei  casi  in  cui,  nell'ambito  delle   istruttorie   di 
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valutazione delle richieste di verifica e certificazione dei risparmi 
aventi ad oggetto il rilascio di titoli di efficienza  energetica  di 
cui all'articolo 29 o nell'ambito di attivita' di  verifica,  il  GSE 
riscontri la non rispondenza del progetto proposto e  approvato  alla 
normativa vigente alla data di  presentazione  del  progetto  e  tali 
difformita' non derivino da  discordanze  tra  quanto  trasmesso  dal 
proponente e la situazione reale dell'intervento ovvero da  documenti 
non veritieri ovvero  da  dichiarazioni  false  o  mendaci  rese  dal 
proponente, e' disposto il rigetto dell'istanza di rendicontazione  o 
l'annullamento  del  provvedimento  di  riconoscimento  dei   titoli, 
secondo le modalita' di cui al comma 3-ter. 
  3-ter. Nei casi di cui al comma  3-bis,  gli  effetti  del  rigetto 
dell'istanza di rendicontazione, disposto a seguito dell'istruttoria, 
decorrono dall'inizio del periodo di  rendicontazione  oggetto  della 
richiesta di verifica e  certificazione  dei  risparmi.  Gli  effetti 
dell'annullamento del provvedimento, disposto a seguito di  verifica, 
decorrono dall'adozione del provvedimento di esito dell'attivita'  di 
verifica. Per entrambe le fattispecie indicate sono  fatte  salve  le 
rendicontazioni gia' approvate  relative  ai  progetti  medesimi.  Le 
modalita' di cui al primo periodo si applicano anche alle verifiche e 
alle istruttorie relative alle richieste di verifica e certificazione 
dei risparmi gia' concluse. 
  3-quater. Al fine di salvaguardare le iniziative  di  realizzazione 
di impianti fotovoltaici di piccola taglia, salvaguardando  la  buona 
fede di coloro che hanno realizzato l'investimento, agli impianti  di 
potenza compresa tra 1 e 3 kW  nei  quali,  a  seguito  di  verifica, 
risultino installati moduli non certificati o con certificazioni  non 
rispondenti  alla  normativa   di   riferimento,   si   applica   una 
decurtazione del 30 per cento della tariffa  incentivante  sin  dalla 
data di decorrenza della convenzione, fermo restando, ove ne  ricorra 
il caso, l'annullamento della maggiorazione di cui  all'articolo  14, 
comma  1,  lettera  d),  del  decreto  del  Ministro  dello  sviluppo 
economico 5 maggio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  n.  109 
del 12 maggio 2011, e  all'articolo  5,  comma  2,  lettera  a),  del 
decreto  del  Ministro  dello  sviluppo  economico  5  luglio   2012, 
pubblicato nel Supplemento ordinario n. 143 alla  Gazzetta  Ufficiale 
n. 159 del 10 luglio 2012, fermo restando il diritto di  rivalsa  del 
beneficiario  nei  confronti  dei  soggetti  responsabili  della  non 
conformita' dei moduli installati». 
  90. All'articolo 5, comma 7-bis, del decreto-legge 21 giugno  2013, 
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto  2013,  n. 
98, e successive modificazioni, dopo le parole: «sulla quale e' stato 
riconosciuto il predetto incremento.» sono inserite le seguenti:  «In 
alternativa alla predetta modalita' di riduzione, il produttore  puo' 
richiedere, comunicandolo al GSE  entro  il  30  settembre  2017,  di 
restituire la cifra corrispondente alla  differenza  tra  i  maggiori 
incentivi ricevuti e le riduzioni gia'  applicate,  calcolata  al  30 
settembre 2017, dilazionandola uniformemente, nel residuo periodo  di 
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diritto all'erogazione degli incentivi, ma in ogni caso nel limite di 
quattro anni a partire dal 1° luglio 2016». 
  91. All'articolo 38 del decreto legislativo 1° giugno 2011, n.  93, 
dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti: 
  «5-bis. Le disposizioni di cui al  comma  1  non  si  applicano  ai 
gestori dei sistemi di  distribuzione  chiusi  di  cui  al  comma  5, 
facenti parte di un'impresa verticalmente integrata. Ai  gestori  dei 
sistemi di distribuzione chiusi si applicano esclusivamente le  norme 
di separazione contabile. 
  5-ter. L'Autorita' per l'energia elettrica, il  gas  e  il  sistema 
idrico adegua i  propri  provvedimenti  in  materia  di  obblighi  di 
separazione in relazione a quanto previsto dal comma 5-bis». 
  92. All'articolo 38 del decreto legislativo 1° giugno 2011, n.  93, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti: 
  «2-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano 
ai gestori di sistemi di distribuzione di energia  elettrica  facenti 
parte di un'impresa verticalmente  integrata,  che  servono  meno  di 
25.000 punti di prelievo, ad esclusione delle imprese beneficiarie di 
integrazioni tariffarie  ai  sensi  dell'articolo  7  della  legge  9 
gennaio 1991, n. 10, e successive modificazioni. 
  2-ter. L'Autorita' per l'energia elettrica, il  gas  e  il  sistema 
idrico adegua i  propri  provvedimenti  in  materia  di  obblighi  di 
separazione funzionale in  relazione  a  quanto  previsto  dal  comma 
2-bis,  prevedendo  altresi'  che,  per  i  gestori  di  sistemi   di 
distribuzione cui si applicano le deroghe previste dal medesimo comma 
2-bis, le modalita' di riconoscimento dei costi per le  attivita'  di 
distribuzione e misura dell'energia elettrica siano basate su logiche 
parametriche, che tengano  conto  anche  della  densita'  dell'utenza 
servita,  nel  rispetto  dei  principi  generali  di  efficienza   ed 
economicita' e con l'obiettivo di garantire la semplificazione  della 
regolazione e la riduzione dei connessi oneri amministrativi»; 
    b) il comma 3 e' abrogato. 
  93. All'articolo 15, comma 5, del  decreto  legislativo  23  maggio 
2000, n. 164, e successive modificazioni, dopo il quinto periodo sono 
inseriti i seguenti: «Tale disposizione non si applica qualora l'ente 
locale concedente possa certificare anche tramite un idoneo  soggetto 
terzo che il valore di rimborso e' stato  determinato  applicando  le 
disposizioni  contenute  nel  decreto  del  Ministro  dello  sviluppo 
economico 22 maggio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  129 
del 6 giugno 2014, recante approvazione delle "Linee Guida su criteri 
e modalita' applicative per la valutazione  del  valore  di  rimborso 
degli  impianti  di  distribuzione  del  gas  naturale",  e  che   lo 
scostamento   del   valore   di   rimborso   e   del   valore   delle 
immobilizzazioni nette, al netto dei  contributi  pubblici  in  conto 
capitale e dei contributi privati relativi ai cespiti  di  localita', 
aggregato d'ambito, non risulti superiore alla percentuale dell'8 per 
cento, purche' lo scostamento del singolo comune non superi il 20 per 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 251 di 325



cento. Nel caso di valore delle immobilizzazioni  nette  disallineate 
rispetto alle medie di settore secondo le definizioni  dell'Autorita' 
per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, il valore  delle 
immobilizzazioni  nette  rilevante  ai   fini   del   calcolo   dello 
scostamento  e'  determinato  applicando  i  criteri  di  valutazione 
parametrica definiti dall'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e 
il sistema idrico». 
  94. Ai fini dell'attuazione di  quanto  previsto  dall'articolo  9, 
comma 2, del  regolamento  di  cui  al  decreto  del  Ministro  dello 
sviluppo economico e del Ministro per i rapporti con le regioni e  la 
coesione territoriale 12  novembre  2011,  n.  226,  l'Autorita'  per 
l'energia  elettrica,  il  gas  e  il  sistema  idrico,  con   propri 
provvedimenti, definisce procedure semplificate  di  valutazione  dei 
bandi di gara, applicabili nei casi in cui  tali  bandi  siano  stati 
redatti in aderenza al bando di gara tipo, al disciplinare tipo e  al 
contratto di servizio tipo. In ogni caso, con riferimento ai punteggi 
massimi previsti per i criteri e i sub-criteri di gara dagli articoli 
13, 14 e 15 del citato regolamento di cui al decreto n. 226 del 2011, 
la documentazione di gara non puo'  discostarsi  se  non  nei  limiti 
posti dai medesimi articoli con riguardo ad alcuni sub-criteri. 
  95.  Ai  fini  della   partecipazione   alle   gare   d'ambito   di 
raggruppamenti  temporanei  d'impresa  e  dei  consorzi  ordinari,  i 
requisiti di capacita' tecnica individuati dall'articolo 10, comma 6, 
lettere a., c. e d., del citato regolamento  di  cui  al  decreto  12 
novembre 2011, n. 226, possono essere posseduti anche da uno solo dei 
partecipanti; i requisiti individuati dal predetto articolo 10, comma 
6,  lettera  b.,  devono   essere   posseduti   cumulativamente   dai 
partecipanti. 
  96. All'articolo 2, comma 558, della legge  24  dicembre  2007,  n. 
244, le parole: «A decorrere dal 1°  gennaio  2008»  sono  sostituite 
dalle seguenti: «A decorrere dal 1° gennaio 2018» e  le  parole:  «un 
importo annuo  pari  all'1  per  cento  del  valore  della  capacita' 
complessiva  autorizzata  di  stoccaggio  di   gas   naturale»   sono 
sostituite dalle seguenti: «un importo annuo pari a  0,001  centesimi 
di euro per kWh di spazio offerto per il servizio di stoccaggio». 
  97. Entro il 31 dicembre 2017 i soggetti  di  cui  all'articolo  2, 
comma 558, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,  corrispondono  alle 
regioni, ad integrazione di quanto gia' versato  per  il  2016  e  il 
2017, un conguaglio pari  alla  differenza  tra  l'importo  calcolato 
mediante il nuovo metodo di cui al comma 96 e quanto gia' versato per 
gli stessi anni. 
  98. Al comma 17 dell'articolo 83-bis del  decreto-legge  25  giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  6  agosto 
2008, n. 133, e successive modificazioni, dopo le parole: «, se  tale 
ultimo obbligo comporta ostacoli tecnici o oneri economici  eccessivi 
e non proporzionali alle finalita'  dell'obbligo»  sono  aggiunte  le 
seguenti: «, come individuati da apposito decreto del Ministro  dello 
sviluppo economico, sentite l'Autorita' garante della  concorrenza  e 
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del mercato e la Conferenza permanente per i rapporti tra  lo  Stato, 
le regioni e le province autonome di  Trento  e  di  Bolzano,  tenuto 
conto  delle  esigenze  di  sviluppo  del  mercato  dei  combustibili 
alternativi  ai  sensi  della  direttiva  2014/94/UE  del  Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014». 
  99. Il decreto del Ministro dello  sviluppo  economico  di  cui  al 
comma 17 dell'articolo 83-bis del decreto-legge 25  giugno  2008,  n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge  6  agosto  2008,  n. 
133, come modificato dal comma 98 del presente articolo, e'  adottato 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
  100. Al fine di incrementare la concorrenzialita' del  mercato  dei 
carburanti  e   la   diffusione   al   consumatore   delle   relative 
informazioni, la banca  dati  istituita  presso  il  Ministero  dello 
sviluppo economico in attuazione  dell'articolo  51  della  legge  23 
luglio 2009, n. 98, senza nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico  della 
finanza pubblica, e' ampliata con l'introduzione di un'anagrafe degli 
impianti di distribuzione di benzina, gasolio,  GPL  e  metano  della 
rete   stradale   e   autostradale.   A   tal    fine,    in    vista 
dell'interoperabilita'  tra  le  banche  dati  esistenti  presso   il 
Ministero dello sviluppo economico e presso l'Agenzia delle dogane  e 
dei  monopoli  relativamente  al  settore  della  distribuzione   dei 
carburanti, da realizzare, in attuazione dei principi del capo V  del 
codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, entro il  31  dicembre 
2017, l'Agenzia delle dogane e dei monopoli trasmette,  entro  il  30 
giugno di ciascun anno, e in prima applicazione entro il 1° settembre 
2017,  i  dati  in  suo  possesso  relativi  agli  stessi   impianti. 
All'anagrafe  possono  accedere,  per  consultazione,   le   regioni, 
l'amministrazione competente al rilascio del titolo  autorizzativo  o 
concessorio, l'Agenzia  delle  dogane  e  dei  monopoli  e  la  Cassa 
conguaglio GPL. Il Ministero dello sviluppo  economico,  con  proprio 
decreto,  provvede  a  riorganizzare  il  comitato  tecnico  per   la 
ristrutturazione della rete dei carburanti di cui alla  delibera  del 
Comitato interministeriale dei prezzi n. 18 del  12  settembre  1989, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 218  del  18  settembre  1989, 
riducendone il numero dei componenti e prevedendo  la  partecipazione 
di  un  rappresentante  delle  regioni   e   di   un   rappresentante 
dell'Associazione nazionale dei comuni italiani. 

  101. I titolari  dell'autorizzazione  di  cui  all'articolo  1  del 
decreto  legislativo  11  febbraio  1998,   n.   32,   e   successive 
modificazioni, o di concessione, laddove prevista, degli impianti  di 
distribuzione  dei   carburanti   hanno   l'obbligo   di   iscrizione 
nell'anagrafe di  cui  al  comma  100  del  presente  articolo  entro 
trecentosessanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge. L'obbligo di iscrizione riguarda anche  gli  impianti 
che sono in regolare  sospensione  dell'attivita'  sulla  base  della 
disciplina regionale, con l'evidenza della data di  cessazione  della 
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sospensione medesima. ((E' fatto, inoltre,  obbligo  ai  titolari  di 
autorizzazione  o  di  concessione  di  procedere   all'aggiornamento 
periodico dell'anagrafe di cui al comma 100, secondo le modalita' e i 
tempi indicati dal Ministero della transizione ecologica con  decreto 
direttoriale. In caso di mancato adempimento da parte del titolare di 
un impianto di distribuzione dei carburanti, si applicano le sanzioni 
e le procedure previste al comma 105)). 
  102. Contestualmente all'iscrizione nell'anagrafe di cui  al  comma 
100 del presente articolo i titolari degli impianti di  distribuzione 
dei  carburanti  devono  presentare  una  dichiarazione   sostitutiva 
dell'atto di notorieta', resa ai sensi  e  per  gli  effetti  di  cui 
all'articolo 47 del testo unico di  cui  al  decreto  del  Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, indirizzata  al  Ministero 
dello    sviluppo     economico,     alla     regione     competente, 
all'amministrazione competente al rilascio del titolo autorizzativo o 
concessorio e all'ufficio dell'Agenzia delle dogane e  dei  monopoli, 
attestante che l'impianto  di  distribuzione  dei  carburanti  ricade 
ovvero non ricade,  in  relazione  ai  soli  aspetti  attinenti  alla 
sicurezza della circolazione stradale, in una  delle  fattispecie  di 
incompatibilita' previste  dalle  vigenti  disposizioni  regionali  e 
meglio  precisate,   ai   soli   fini   della   presentazione   della 
dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorieta', ai commi 112 e 113 
del presente articolo, ovvero che, pur ricadendo nelle fattispecie di 
incompatibilita', si impegnano al  loro  adeguamento,  da  completare 
entro diciotto mesi dalla data di entrata in  vigore  della  presente 
legge.  Entro  quindici  giorni  dalla  conclusione  dei  lavori   di 
adeguamento   il   titolare    dell'autorizzazione    presenta    una 
dichiarazione  sostitutiva  dell'atto  di  notorieta'  relativa  alla 
compatibilita'  dell'impianto  di   cui   al   presente   comma.   La 
dichiarazione di cui al precedente periodo puo' essere  corredata  da 
deroga formale, disposta antecedentemente alla  data  di  entrata  in 
vigore della presente  legge  dall'amministrazione  competente  sulla 
base  della  specifica  disciplina  regionale.  In  alternativa  alla 
predetta dichiarazione puo' essere resa perizia  giurata  di  tecnico 
abilitato. 
  103. Qualora l'impianto  di  distribuzione  dei  carburanti  ricada 
nelle fattispecie di incompatibilita'  di  cui  al  comma  102  e  il 
titolare non si impegni a procedere al relativo completo adeguamento, 
lo stesso titolare cessa l'attivita' di vendita di  carburanti  entro 
quindici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge  e 
provvede   allo   smantellamento   dell'impianto.    Contestualmente, 
l'amministrazione  competente  dichiara  la  decadenza   del   titolo 
autorizzativo o concessorio relativo allo  stesso  impianto,  dandone 
comunicazione  al  Ministero  dello  sviluppo  economico,   ai   fini 
dell'aggiornamento dell'anagrafe di cui al comma 100, alla regione  e 
all'Agenzia delle dogane e dei monopoli. L'ufficio dell'Agenzia delle 
dogane  e  dei  monopoli  competente  per  territorio   dichiara   la 
contestuale decadenza della licenza  di  esercizio.  Conseguentemente 
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sono risolti di diritto i  relativi  contratti  per  l'affidamento  e 
l'approvvigionamento  degli  stessi  impianti  di  distribuzione  dei 
carburanti. 
  104. Il Ministero dello sviluppo economico riscontra che tutti  gli 
impianti di distribuzione dei carburanti siano iscritti nell'anagrafe 
di cui al comma 100, sulla base  dei  dati  gia'  in  possesso  della 
pubblica amministrazione, dei dati in possesso delle regioni e  delle 
comunicazioni che, periodicamente, ai sensi dei commi 100, 103 e 107, 
sono inoltrate allo stesso Ministero dalle amministrazioni  locali  e 
dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli. 
  105. In caso di mancato invio della dichiarazione di cui  al  comma 
102 da parte  del  titolare  di  un  impianto  di  distribuzione  dei 
carburanti nel termine di cui allo stesso comma, il  Ministero  dello 
sviluppo  economico  irroga  al  titolare  la   sanzione   pecuniaria 
amministrativa del pagamento di una  somma  ((di  euro  15.000))  per 
ciascuna mancata dichiarazione, ai  sensi  della  legge  24  novembre 
1981, n. 689, e diffida il titolare a  provvedere  entro  il  termine 
perentorio di trenta giorni, pena la decadenza dell'autorizzazione  o 
concessione. I proventi  della  sanzione  amministrativa  di  cui  al 
presente comma spettano al Fondo per la razionalizzazione della  rete 
di distribuzione dei carburanti, di cui all'articolo  6  del  decreto 
legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, fino  al  31  dicembre  2017.  A 
decorrere dalla scadenza del predetto  termine,  tali  proventi  sono 
acquisiti all'entrata del bilancio dello Stato. 
  106. A decorrere dal 1° gennaio 2018 la Cassa conguaglio GPL di cui 
al provvedimento del Comitato interministeriale dei prezzi n. 44  del 
28 ottobre 1977 e' soppressa e  le  relative  funzioni  e  competenze 
nonche' i relativi rapporti  giuridici  attivi  e  passivi  rientrano 
nelle  funzioni  svolte  da  Acquirente  unico  Spa  per  il  tramite 
dell'Organismo centrale di stoccaggio italiano (OCSIT), attribuite ai 
sensi dell'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo  31  dicembre 
2012, n. 249, in regime di  separazione  contabile.  Il  personale  a 
tempo indeterminato in servizio presso la predetta Cassa alla data di 
entrata in vigore della presente legge e' trasferito  nella  funzione 
OCSIT di  Acquirente  unico  Spa  con  mantenimento  del  trattamento 
economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse  e 
continuative, corrisposto al momento del trasferimento.  A  decorrere 
dal 1° gennaio 2018 e' trasferita all'OCSIT la titolarita' del  Fondo 
per la razionalizzazione della rete di distribuzione  dei  carburanti 
di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 11  febbraio  1998,  n. 
32, sul quale gravano gli oneri per lo  svolgimento  delle  attivita' 
trasferite, in modo da assicurare l'autonomia economica, patrimoniale 
e finanziaria di tali  attivita'  rispetto  alle  altre  attivita'  e 
funzioni svolte dall'OCSIT. Le  attivita'  trasferite  ai  sensi  del 
presente  comma  sono  svolte  in  base  a  indirizzi  operativi  del 
Ministero dello sviluppo economico e cessano con l'esaurimento  delle 
risorse finanziarie del  Fondo  sopra  citato.  A  decorrere  dal  1° 
gennaio 2018 e' trasferita all'OCSIT anche la titolarita'  del  Fondo 
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GPL e del fondo scorte di riserva. A decorrere dal 1° gennaio 2018 le 
funzioni della Cassa conguaglio GPL relative  al  fondo  bombole  per 
metano di cui all'articolo 27, comma 6, della legge 23  luglio  2009, 
n. 99, e all'articolo 27, comma 5, del decreto legislativo 1°  giugno 
2011, n.  93,  sono  direttamente  esercitate  dal  comitato  per  la 
gestione del fondo bombole per metano di cui  all'articolo  12  della 
legge 8 luglio 1950, n.  640,  operante  presso  il  Ministero  dello 
sviluppo economico, senza nuovi  o  maggiori  oneri  per  la  finanza 
pubblica. 
  107. Decorso inutilmente il nuovo termine di cui al  comma  105  il 
Ministero dello sviluppo economico ne da'  prontamente  comunicazione 
all'ufficio dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli  competente  per 
territorio,  alla  regione  ed  all'amministrazione  competente   per 
territorio al rilascio del titolo autorizzativo  o  concessorio,  che 
procedono entro trenta giorni alla  dichiarazione  di  decadenza  del 
titolo autorizzativo o concessorio e alla decadenza della licenza  di 
esercizio, dandone comunicazione al  Ministero  stesso.  L'iscrizione 
all'anagrafe di cui al comma 100 e'  requisito  fondamentale  per  la 
validita' del titolo autorizzativo o concessorio. 
  108. Il rilascio al gestore dell'impianto del registro  annuale  di 
carico e scarico da parte dell'ufficio dell'Agenzia  delle  dogane  e 
dei monopoli competente per territorio e' subordinato alla  verifica, 
eseguita accedendo all'anagrafe di cui al comma 100,  che  l'impianto 
sia  iscritto  all'anagrafe  stessa  e  che  sia   stato   dichiarato 
compatibile ai sensi del comma 102. 
  109. Nel caso  in  cui  il  titolare  dell'autorizzazione  o  della 
concessione   abbia   dichiarato   che   l'impianto   oggetto   della 
dichiarazione ricade nelle fattispecie di incompatibilita' di cui  al 
comma 102 e non abbia provveduto alla  cessazione  dell'attivita'  di 
vendita dei carburanti entro quindici mesi dalla data di  entrata  in 
vigore della presente legge, il Ministero  dello  sviluppo  economico 
irroga  al  titolare  la  sanzione  pecuniaria   amministrativa   del 
pagamento di una somma da euro 5.000 a euro 15.000 per  ciascun  mese 
di ritardo rispetto alla  data  ultima  prevista  per  la  cessazione 
dell'attivita' di vendita, ai sensi della legge 24 novembre 1981,  n. 
689, e dispone la  chiusura  immediata  dell'esercizio  dell'impianto 
stesso. I proventi della sanzione amministrativa di cui  al  presente 
comma spettano al comune competente per territorio per la  quota  del 
70  per  cento  e  per  la   quota   restante   al   Fondo   per   la 
razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti, di  cui 
all'articolo 6 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32,  fino 
al 31 dicembre 2017. A decorrere dalla scadenza del predetto termine, 
quest'ultima quota e' acquisita all'entrata del bilancio dello Stato. 
Il Corpo della guardia di finanza, ovvero  altri  organi  di  polizia 
giudiziaria, su richiesta del  Ministero  dello  sviluppo  economico, 
verificano l'effettiva chiusura degli impianti per i quali  e'  stata 
disposta la cessazione immediata, anche a seguito  della  conseguente 
revoca   della   licenza   di   esercizio   rilasciata   dall'ufficio 
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dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, al fine di evitare abusi  o 
frodi fiscali. 
  110. Fermo restando quanto  previsto  dall'articolo  76  del  testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica  28  dicembre 
2000, n. 445, nel caso in cui sia accertata la non compatibilita'  di 
un impianto, dichiarato dal titolare compatibile ai sensi  del  comma 
102 del presente articolo, ovvero sia inutilmente decorso il  termine 
per la conclusione dei lavori di adeguamento di cui al comma 103  del 
presente  articolo,  l'amministrazione  competente   per   territorio 
dichiara  la  decadenza  del  titolo  autorizzativo   o   concessorio 
comunicandola alla regione, al Ministero dello sviluppo  economico  e 
all'ufficio dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli. Contestualmente 
l'ufficio dell'Agenzia  delle  dogane  e  dei  monopoli  dichiara  la 
decadenza della licenza di esercizio afferente allo stesso impianto e 
sono risolti  di  diritto  i  relativi  contratti  per  l'affidamento 
dell'impianto e l'approvvigionamento di carburante. Nelle fattispecie 
di cui al presente comma si applica altresi' la sanzione  di  cui  al 
comma 109 del presente articolo. 
  111.  Eventuali  segnalazioni  relative  a  impianti  incompatibili 
operanti successivamente alla data di cui al comma 103  sono  inviate 
all'amministrazione territorialmente competente per il  rilascio  del 
titolo autorizzativo o concessorio,  alla  regione  competente  e  al 
Ministero dello sviluppo economico. 
  112. Con riferimento alla dichiarazione di cui  al  comma  102  del 
presente  articolo,  gli  impianti  ubicati  all'interno  dei  centri 
abitati, delimitati dai comuni ai sensi dell'articolo  4  del  codice 
della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992,  n.  285, 
sono  considerati  incompatibili,  in  relazione  agli   aspetti   di 
sicurezza della circolazione stradale, nei seguenti casi: 
    a) impianti privi di sede propria per i  quali  il  rifornimento, 
tanto  all'utenza   quanto   all'impianto   stesso,   avviene   sulla 
carreggiata, come definita all'articolo 3, comma 1,  numero  7),  del 
codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285; 
    b) impianti  situati  all'interno  di  aree  pedonali,  ai  sensi 
dell'articolo 3, comma 1, numero 2), del codice  di  cui  al  decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
  113. Con riferimento alla dichiarazione di cui  al  comma  102  del 
presente  articolo,  gli  impianti  ubicati  all'esterno  dei  centri 
abitati, delimitati dai comuni ai sensi dell'articolo  4  del  codice 
della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992,  n.  285, 
sono  considerati  incompatibili,  in  relazione  agli   aspetti   di 
sicurezza della circolazione stradale, nei seguenti casi: 
    a) impianti ricadenti in corrispondenza di biforcazioni di strade 
di uso pubblico (incroci ad Y) e ubicati sulla cuspide degli  stessi, 
con accessi su piu' strade pubbliche; 
    b) impianti ricadenti all'interno di curve aventi raggio minore o 
uguale a metri cento, salvo si tratti di  unico  impianto  in  comuni 
montani; 
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    c) impianti privi di sede propria per i  quali  il  rifornimento, 
tanto  all'utenza   quanto   all'impianto   stesso,   avviene   sulla 
carreggiata, come definita all'articolo 3, comma 1,  numero  7),  del 
codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
  114. Le regioni e  i  comuni,  anche  attraverso  l'anagrafe  degli 
impianti di  cui  al  comma  100,  verificano  che  gli  impianti  di 
distribuzione dei carburanti la cui attivita' e'  sospesa  rispettino 
le tempistiche e le modalita' previste per il regime della sospensiva 
nelle relative norme regionali o provinciali. 
  115. Agli impianti di  distribuzione  dei  carburanti  che  cessano 
definitivamente l'attivita' di vendita entro il 31 dicembre  2023  si 
applicano le procedure semplificate di dismissione di  cui  al  comma 
117, salvi i casi in cui  per  le  stesse  aree  esistano  o  vengano 
sottoscritti specifici accordi o atti della pubblica  amministrazione 
in merito al loro ripristino. 
  116. Entro  trenta  giorni  dalla  data  di  cessazione  definitiva 
dell'attivita' di vendita, i titolari di  impianti  di  distribuzione 
dei  carburanti  comunicano  al  comune  competente   l'avvio   delle 
procedure  di  dismissione  delle  strutture  di  distribuzione,   da 
realizzare con le modalita' di cui  al  comma  117,  eseguendole  nei 
successivi centoventi giorni e comunque non oltre il termine  di  cui 
al comma  115.  La  conclusione  dei  lavori  e'  attestata  con  una 
relazione,  firmata  da   un   tecnico   abilitato,   da   presentare 
all'amministrazione comunale competente tramite autocertificazione ai 
sensi del  testo  unico  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 
  117. Le attivita' di dismissione di cui al comma 115, finalizzate a 
prevenire l'insorgenza di  pericoli  nei  riguardi  della  sicurezza, 
dell'ambiente e delle condizioni igienico-sanitarie, consistono nello 
smantellamento delle attrezzature fuori terra,  nella  rimozione  dei 
fondami e degli eventuali prodotti  residui  presenti  nei  serbatoi, 
nella messa in sicurezza delle strutture interrate e,  ove  si  renda 
necessario  a  seguito  dell'individuazione  di  una  contaminazione, 
nell'esecuzione di indagini ambientali di cui al regolamento  di  cui 
al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare 12 febbraio 2015, n. 31. In caso di riutilizzo dell'area,  i 
titolari di impianti di distribuzione dei carburanti  procedono  alla 
rimozione delle strutture interrate e, in ogni  caso,  alla  bonifica 
del sito in caso di accertata contaminazione. 
  118.  Nell'ambito  delle  procedure   semplificate   previste   dal 
regolamento di cui al decreto  del  Ministro  dell'ambiente  e  della 
tutela del territorio e del mare 12 febbraio 2015, n. 31, i  titolari 
degli impianti di distribuzione dei carburanti di cui  al  comma  115 
del presente articolo, qualora individuino delle  contaminazioni,  si 
avvalgono degli accordi di programma disciplinati  dall'articolo  246 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
  119. Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione  delle 
disposizioni di cui ai commi da 100  a  118  con  le  risorse  umane, 
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strumentali e  finanziarie  disponibili  a  legislazione  vigente  e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
  120. All'articolo 221, comma 5, del decreto  legislativo  3  aprile 
2006, n. 152, e successive modificazioni, sono apportate le  seguenti 
modificazioni: 
    a) al terzo periodo, le parole: «, permanendo fino a tale momento 
l'obbligo  di  corrispondere  il   contributo   ambientale   di   cui 
all'articolo 224, comma 3, lettera h)» sono soppresse; 
    b) dopo il terzo periodo e' inserito il seguente:  «L'obbligo  di 
corrispondere il contributo ambientale di cui all'articolo 224, comma 
3, lettera h), e' sospeso a seguito  dell'intervenuto  riconoscimento 
del  progetto  sulla  base  di  idonea  documentazione  e   sino   al 
provvedimento definitivo che accerti il funzionamento  o  il  mancato 
funzionamento del sistema e ne dia comunicazione al Consorzio.»; 
    c)  al  sesto  periodo,  le  parole:  «dal  Consorzio   nazionale 
imballaggi» sono sostituite dalle seguenti: «dall'ISPRA». 
  121. L'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
provvede all'attuazione delle disposizioni di cui alla lettera c) del 
comma 120 con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri  per 
la finanza pubblica. 
  122. All'articolo 18, comma 4, del  decreto  legislativo  14  marzo 
2014, n. 49, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) le parole: «in  conformita'  alle  norme  minime  di  qualita' 
definite dalla Commissione europea» sono sostituite  dalle  seguenti: 
«anche nelle more della definizione delle norme minime di qualita' da 
parte della Commissione europea,»; 
    b) le parole:  «,  entro  tre  mesi  dalla  loro  adozione»  sono 
soppresse. 
  123. Entro novanta giorni dalla data di  entrata  in  vigore  della 
presente legge, con  decreto  del  Ministero  dell'ambiente  e  della 
tutela  del  territorio  e  del  mare  sono  definite  le   modalita' 
semplificate  relative  agli  adempimenti   per   l'esercizio   delle 
attivita' di raccolta e trasporto dei rifiuti di  metalli  ferrosi  e 
non ferrosi. 
  124. Entro trenta giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 
decreto di cui al comma 123, l'Albo nazionale gestori  ambientali  di 
cui all'articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006,  n.  152, 
individua le  modalita'  semplificate  d'iscrizione  per  l'esercizio 
della attivita' di  raccolta  e  trasporto  dei  rifiuti  di  metalli 
ferrosi e non ferrosi, nonche' i quantitativi annui massimi  raccolti 
e trasportati  per  poter  usufruire  dell'iscrizione  con  modalita' 
semplificate. 
  125. A partire dall'esercizio finanziario 2018, i soggetti  di  cui 
al secondo periodo sono tenuti a pubblicare nei propri siti  internet 
o analoghi portali digitali, entro il 30  giugno  di  ogni  anno,  le 
informazioni relative a sovvenzioni, sussidi, vantaggi, contributi  o 
aiuti, in denaro o in natura, non aventi carattere generale  e  privi 
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di natura corrispettiva,  retributiva  o  risarcitoria,  agli  stessi 
effettivamente erogati nell'esercizio  finanziario  precedente  dalle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e dai soggetti di cui  all'articolo 
2-bis del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Il presente comma 
si applica: 
    a) ai soggetti di cui all'articolo 13 della legge 8 luglio  1986, 
n. 349; 
    b) ai soggetti di cui all'articolo 137 del decreto legislativo  6 
settembre 2005, n. 206; 
    c) alle associazioni, Onlus e fondazioni; 
    d) alle cooperative sociali che svolgono attivita' a favore degli 
stranieri di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
  125-bis. I soggetti che esercitano le attivita' di cui all'articolo 
2195 del codice civile pubblicano nelle note integrative del bilancio 
di esercizio e dell'eventuale bilancio consolidato gli importi  e  le 
informazioni relativi a sovvenzioni, sussidi, vantaggi, contributi  o 
aiuti, in denaro o in natura, non aventi carattere generale  e  privi 
di natura corrispettiva,  retributiva  o  risarcitoria,  agli  stessi 
effettivamente  erogati  dalle  pubbliche  amministrazioni   di   cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30  marzo  2001,  n. 
165 e dai soggetti di cui all'articolo 2-bis del decreto  legislativo 
14 marzo 2013, n. 33. I soggetti che redigono il  bilancio  ai  sensi 
dell'articolo 2435-bis del codice civile e quelli comunque non tenuti 
alla redazione della nota integrativa assolvono all'obbligo di cui al 
primo periodo mediante pubblicazione delle  medesime  informazioni  e 
importi, entro il 30 giugno di ogni anno, su  propri  siti  internet, 
secondo modalita' liberamente accessibili al pubblico o, in  mancanza 
di  questi  ultimi,  sui  portali  digitali  delle  associazioni   di 
categoria di appartenenza. 
  125-ter. A  partire  dal  1°  gennaio  2020,  l'inosservanza  degli 
obblighi di cui ai commi 125 e 125-bis  comporta  una  sanzione  pari 
all'1 per cento degli importi ricevuti con un importo minimo di 2.000 
euro, nonche' la sanzione accessoria dell'adempimento  agli  obblighi 
di pubblicazione. Decorsi 90 giorni dalla contestazione senza che  il 
trasgressore abbia ottemperato agli obblighi di  pubblicazione  e  al 
pagamento della sanzione amministrativa  pecuniaria,  si  applica  la 
sanzione della  restituzione  integrale  del  beneficio  ai  soggetti 
eroganti. Le sanzioni di cui al presente comma  sono  irrogate  dalle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che  hanno  erogato  il  beneficio 
oppure, negli altri casi, dall'amministrazione vigilante o competente 
per materia. Si applica la legge 24 novembre 1981, n. 689, in  quanto 
compatibile. (12) (14) 
  125-quater.  Qualora  i  soggetti  eroganti  sovvenzioni,  sussidi, 
vantaggi, contributi o aiuti, in denaro o in natura, privi di  natura 
corrispettiva, retributiva o risarcitoria  di  cui  ai  commi  125  e 
125-bis  siano  amministrazioni  centrali  dello  Stato  ed   abbiano 
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adempiuto agli obblighi di pubblicazione  previsti  dall'articolo  26 
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33,  le  somme  di  cui  al 
comma 125-ter sono versate  ad  apposito  capitolo  dell'entrata  del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate  ai  pertinenti  capitoli 
degli  stati  di  previsione  delle  amministrazioni  originariamente 
competenti per materia. Nel caso in cui i soggetti eroganti di cui al 
primo periodo non abbiano adempiuto agli obblighi di pubblicazione di 
cui all'articolo 26 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33,  le 
somme di cui al comma 125-ter sono versate all'entrata  del  bilancio 
dello Stato per  essere  riassegnate  al  Fondo  per  la  lotta  alla 
poverta' e all'esclusione sociale di cui all'articolo 1,  comma  386, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 
  125-quinquies. Per gli aiuti  di  Stato  e  gli  aiuti  de  minimis 
contenuti  nel  Registro  nazionale  degli  aiuti  di  Stato  di  cui 
all'articolo  52  della  legge  24  dicembre   2012,   n.   234,   la 
registrazione degli  aiuti  nel  predetto  sistema,  con  conseguente 
pubblicazione nella sezione trasparenza  ivi  prevista,  operata  dai 
soggetti che concedono o gestiscono gli aiuti medesimi ai sensi della 
relativa disciplina, tiene  luogo  degli  obblighi  di  pubblicazione 
posti a carico dei  soggetti  di  cui  ai  commi  125  e  125-bis,  a 
condizione che venga  dichiarata  l'esistenza  di  aiuti  oggetto  di 
obbligo di pubblicazione nell'ambito  del  Registro  nazionale  degli 
aiuti di Stato nella nota integrativa del bilancio  oppure,  ove  non 
tenute alla  redazione  della  nota  integrativa,  sul  proprio  sito 
internet o, in mancanza, sul portale digitale delle  associazioni  di 
categoria di appartenenza. 
  125-sexies. Le cooperative sociali di cui al comma 125, lettera d), 
sono altresi' tenute a pubblicare  trimestralmente  nei  propri  siti 
internet o portali digitali l'elenco dei soggetti a cui sono  versate 
somme per lo svolgimento  di  servizi  finalizzati  ad  attivita'  di 
integrazione, assistenza e protezione sociale. 
  126. A decorrere dal 1° gennaio 2018, gli obblighi di pubblicazione 
di cui all'articolo 26 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n.  33, 
si applicano anche agli enti e alle societa' controllati di diritto o 
di fatto, direttamente o indirettamente, dalle amministrazioni  dello 
Stato, mediante pubblicazione nei propri documenti contabili annuali, 
nella nota integrativa del bilancio. In caso di inosservanza di  tale 
obbligo si  applica  una  sanzione  amministrativa  pari  alle  somme 
erogate. 
  127. Al fine  di  evitare  la  pubblicazione  di  informazioni  non 
rilevanti, l'obbligo di pubblicazione di cui ai commi 125, 125-bis  e 
126 non si applica ove l'importo monetario di  sovvenzioni,  sussidi, 
vantaggi, contributi o aiuti, in denaro o in natura, privi di  natura 
corrispettiva, retributiva o risarcitoria effettivamente  erogati  al 
soggetto  beneficiario  sia  inferiore  a  10.000  euro  nel  periodo 
considerato. 
  128. All'articolo 26, comma 2, del  decreto  legislativo  14  marzo 
2013, n. 33, e' aggiunto,  in  fine,  il  seguente  periodo:  «Ove  i 
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soggetti beneficiari siano controllati di diritto o  di  fatto  dalla 
stessa persona fisica o  giuridica  ovvero  dagli  stessi  gruppi  di 
persone fisiche o giuridiche,  vengono  altresi'  pubblicati  i  dati 
consolidati di gruppo.». 
  129. All'attuazione delle disposizioni previste dai commi da 125  a 
128 le amministrazioni, gli enti e le societa'  di  cui  ai  predetti 
commi provvedono  nell'ambito  delle  risorse  umane,  finanziarie  e 
strumentali previste a legislazione vigente e, comunque, senza  nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
  130. Gli  istituti  bancari,  le  imprese  di  assicurazione  e  le 
societa' di carte di  credito  assicurano  che  l'accesso  ai  propri 
servizi di  assistenza  ai  clienti,  anche  attraverso  chiamata  da 
telefono mobile, avvenga a costi telefonici  non  superiori  rispetto 
alla tariffa ordinaria urbana.  L'Autorita'  per  le  garanzie  nelle 
comunicazioni vigila sulla corretta applicazione del presente comma. 
  131. La violazione delle disposizioni di cui al comma  130  implica 
l'applicazione di una sanzione amministrativa  pari  a  10.000  euro, 
irrogata dall'Autorita' di cui al comma  130,  e  un  indennizzo  non 
inferiore a 100 euro a favore dei clienti. 
  132. In conformita' con  la  direttiva  2014/92/UE  del  Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23  luglio  2014,  sulla  comparabilita' 
delle spese relative al conto di  pagamento,  sul  trasferimento  del 
conto  di  pagamento  e  sull'accesso  al  conto  di  pagamento   con 
caratteristiche di base, con decreto  del  Ministro  dell'economia  e 
delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo  economico, 
sentita la Banca d'Italia, da emanare entro centottanta giorni  dalla 
data di entrata in vigore della presente legge,  sono  individuati  i 
prodotti bancari piu'  diffusi  tra  la  clientela  per  i  quali  e' 
assicurata  la  possibilita'  di  confrontare  le  spese  a  chiunque 
addebitate dai prestatori  di  servizi  di  pagamento  attraverso  un 
apposito sito internet. 
  133. Il decreto di cui al comma 132 individua altresi' le modalita' 
e i termini secondo i quali i prestatori  dei  servizi  di  pagamento 
provvedono a fornire i dati necessari alla comparazione  e  definisce 
le modalita' per  la  pubblicazione  nel  sito  internet,  nonche'  i 
relativi aggiornamenti periodici. 
  134. All'attuazione delle disposizioni previste dai commi 132 e 133 
le amministrazioni interessate provvedono nell'ambito  delle  risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a  legislazione  vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori  oneri  a  carico  della  finanza 
pubblica. 
  135. All'articolo 28 del  decreto-legge  24  gennaio  2012,  n.  1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
    a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
  «1. Fermo restando quanto previsto  dall'articolo  183  del  codice 
delle  assicurazioni  private,  di  cui  al  decreto  legislativo   7 
settembre 2005, n. 209, e  dalle  relative  disposizioni  e  delibera 
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dell'IVASS di attuazione in materia di interesse  degli  intermediari 
assicurativi, le banche, gli istituti di credito e  gli  intermediari 
finanziari, se condizionano l'erogazione del mutuo immobiliare o  del 
credito al consumo alla stipula di  un  contratto  di  assicurazione, 
ovvero  qualora  l'offerta  di  un  contratto  di  assicurazione  sia 
connessa o accessoria all'erogazione del mutuo o  del  credito,  sono 
tenuti  ad  accettare,  senza  variare  le  condizioni  offerte   per 
l'erogazione del mutuo immobiliare  o  del  credito  al  consumo,  la 
polizza che il cliente presentera' o reperira' sul mercato; nel  caso 
in cui essa sia  necessaria  per  ottenere  il  finanziamento  o  per 
ottenerlo alle condizioni offerte, la polizza presentata dal  cliente 
deve avere contenuti minimi corrispondenti a quelli  richiesti  dalla 
banca, dall'istituto di credito e dall'intermediario finanziario»; 
    b) dopo il comma 2 e' inserito il seguente: 
  «2-bis. Nel caso in  cui  il  cliente  sottoscriva  all'atto  della 
stipula  del  finanziamento  una  polizza   proposta   dalla   banca, 
dall'istituto di  credito,  da  intermediari  finanziari  o  da  loro 
incaricati, ha  diritto  di  recedere  dalla  stessa  entro  sessanta 
giorni. In caso di recesso dalla polizza resta valido ed efficace  il 
contratto  di  finanziamento.  Ove  la  polizza  sia  necessaria  per 
ottenere il finanziamento o per ottenerlo alle condizioni offerte, il 
cliente puo' presentare in  sostituzione  una  polizza  dallo  stesso 
autonomamente reperita e stipulata, avente i contenuti minimi di  cui 
al comma 1. Le banche, gli  istituti  di  credito,  gli  intermediari 
finanziari o,  in  alternativa,  le  compagnie  di  assicurazione  si 
impegnano ad informare il  cliente  di  quanto  sopra  stabilito  con 
comunicazione separata rispetto alla documentazione contrattuale»; 
    c) dopo il comma 3 e' aggiunto il seguente: 
  «3-bis. Fatto salvo quanto disposto dal comma  1,  le  banche,  gli 
istituti di credito e  gli  intermediari  finanziari  sono  tenuti  a 
informare il richiedente il finanziamento della provvigione percepita 
e   dell'ammontare   della   provvigione   pagata   dalla   compagnia 
assicurativa  all'intermediario,  in   termini   sia   assoluti   che 
percentuali sull'ammontare complessivo». 
  136. Per locazione finanziaria si intende il contratto con il quale 
la banca o l'intermediario  finanziario  iscritto  nell'albo  di  cui 
all'articolo 106 del testo unico di cui  al  decreto  legislativo  1° 
settembre 1993, n. 385, si obbliga ad acquistare o a far costruire un 
bene su scelta e secondo le  indicazioni  dell'utilizzatore,  che  ne 
assume tutti i  rischi,  anche  di  perimento,  e  lo  fa  mettere  a 
disposizione per un dato tempo verso un determinato corrispettivo che 
tiene conto del prezzo di acquisto o di costruzione  e  della  durata 
del contratto. Alla scadenza del contratto l'utilizzatore ha  diritto 
di acquistare la  proprieta'  del  bene  ad  un  prezzo  prestabilito 
ovvero, in caso  di  mancato  esercizio  del  diritto,  l'obbligo  di 
restituirlo. 
  137. Costituisce grave inadempimento dell'utilizzatore  il  mancato 
pagamento di almeno sei canoni mensili o due canoni trimestrali anche 
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non consecutivi o un importo equivalente per i  leasing  immobiliari, 
ovvero di quattro canoni mensili anche non consecutivi o  un  importo 
equivalente per gli altri contratti di locazione finanziaria. 
  138. In caso  di  risoluzione  del  contratto  per  l'inadempimento 
dell'utilizzatore ai sensi del comma 137, il  concedente  ha  diritto 
alla  restituzione  del   bene   ed   e'   tenuto   a   corrispondere 
all'utilizzatore  quanto  ricavato   dalla   vendita   o   da   altra 
collocazione del bene, effettuata ai valori di  mercato,  dedotte  la 
somma pari all'ammontare dei canoni scaduti e non  pagati  fino  alla 
data della risoluzione, dei canoni a scadere, solo in linea capitale, 
e  del  prezzo  pattuito  per  l'esercizio  dell'opzione  finale   di 
acquisto, nonche' le spese anticipate per il recupero  del  bene,  la 
stima e la sua conservazione per il tempo  necessario  alla  vendita. 
Resta fermo nella misura residua il diritto di credito del concedente 
nei confronti dell'utilizzatore quando il valore  realizzato  con  la 
vendita o altra collocazione  del  bene  e'  inferiore  all'ammontare 
dell'importo dovuto dall'utilizzatore a norma del periodo precedente. 
  139. Ai fini di cui  al  comma  138,  il  concedente  procede  alla 
vendita o ricollocazione del bene sulla base dei valori risultanti da 
pubbliche rilevazioni di mercato elaborate da soggetti specializzati. 
Quando non e' possibile far riferimento ai predetti  valori,  procede 
alla vendita sulla base di una stima effettuata da un  perito  scelto 
dalle parti di  comune  accordo  nei  venti  giorni  successivi  alla 
risoluzione del contratto o, in caso di mancato accordo nel  predetto 
termine, da un perito indipendente scelto dal concedente in una  rosa 
di   almeno   tre   operatori   esperti,    previamente    comunicati 
all'utilizzatore, che puo' esprimere la sua preferenza vincolante  ai 
fini della nomina entro dieci giorni dal ricevimento  della  predetta 
comunicazione. Il perito e' indipendente  quando  non  e'  legato  al 
concedente da rapporti di  natura  personale  o  di  lavoro  tali  da 
compromettere l'indipendenza di giudizio. Nella procedura di  vendita 
o ricollocazione il concedente si attiene  a  criteri  di  celerita', 
trasparenza e pubblicita'  adottando  modalita'  tali  da  consentire 
l'individuazione del migliore offerente  possibile,  con  obbligo  di 
informazione dell'utilizzatore. 
  140. Restano ferme le previsioni di cui all'articolo 72-quater  del 
regio decreto 16 marzo 1942,  n.  267,  e  si  applica,  in  caso  di 
immobili da adibire ad abitazione principale, l'articolo 1, commi 76, 
77, 78, 79, 80 e 81, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 
  141.  Al  fine  di   garantire   una   maggiore   concorrenzialita' 
nell'ambito della professione forense, alla legge 31  dicembre  2012, 
n. 247, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 4: 
      1) al comma 3, il quarto periodo e' soppresso; 
      2) il comma 4 e' abrogato; 
      3) al comma 6, le parole: «ai commi  4  e  5»  sono  sostituite 
dalle seguenti: «al comma 5»; 
    b) dopo l'articolo 4 e' inserito il seguente: 
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  «Art.  4-bis.  (Esercizio  della  professione  forense   in   forma 
societaria). - 1. L'esercizio  della  professione  forense  in  forma 
societaria e'  consentito  a  societa'  di  persone,  a  societa'  di 
capitali o a societa' cooperative  iscritte  in  un'apposita  sezione 
speciale  dell'albo  tenuto  dall'ordine   territoriale   nella   cui 
circoscrizione ha  sede  la  stessa  societa';  presso  tale  sezione 
speciale e' resa disponibile la documentazione analitica, per  l'anno 
di riferimento,  relativa  alla  compagine  sociale.  E'  vietata  la 
partecipazione societaria tramite societa' fiduciarie,  trust  o  per 
interposta persona. La violazione  di  tale  previsione  comporta  di 
diritto l'esclusione del socio. 
  2. Nelle societa' di cui al comma 1: 
    a) i soci, per almeno  due  terzi  del  capitale  sociale  e  dei 
diritti di voto, devono essere  avvocati  iscritti  all'albo,  ovvero 
avvocati iscritti all'albo e professionisti iscritti in albi di altre 
professioni; il venire meno di tale condizione costituisce  causa  di 
scioglimento della societa' e  il  consiglio  dell'ordine  presso  il 
quale e' iscritta la societa' procede alla cancellazione della stessa 
dall'albo, salvo che la societa' non abbia provveduto  a  ristabilire 
la prevalenza dei soci professionisti nel termine perentorio  di  sei 
mesi; 
    b) la maggioranza dei membri dell'organo di gestione deve  essere 
composta da soci avvocati; 
    c) i  componenti  dell'organo  di  gestione  non  possono  essere 
estranei  alla  compagine  sociale;  i  soci  professionisti  possono 
rivestire la carica di amministratori. 
  3. Anche nel caso di esercizio della professione forense  in  forma 
societaria  resta  fermo  il  principio  della   personalita'   della 
prestazione professionale. L'incarico puo' essere svolto soltanto  da 
soci professionisti  in  possesso  dei  requisiti  necessari  per  lo 
svolgimento della specifica prestazione professionale  richiesta  dal 
cliente, i quali assicurano per  tutta  la  durata  dell'incarico  la 
piena indipendenza e imparzialita', dichiarando  possibili  conflitti 
di interesse o incompatibilita', iniziali o sopravvenuti. 
  4. La responsabilita' della societa' e quella dei soci non  esclude 
la responsabilita' del professionista che ha  eseguito  la  specifica 
prestazione. 
  5. La sospensione, cancellazione o radiazione del  socio  dall'albo 
nel quale e' iscritto costituisce causa di esclusione dalla  societa' 
di cui al comma 1. 
  6. Le societa' di cui al comma  1  sono  in  ogni  caso  tenute  al 
rispetto  del  codice  deontologico  forense  e  sono  soggette  alla 
competenza disciplinare dell'ordine di appartenenza»; 
    c) l'articolo 5 e' abrogato; 
    d) all'articolo 13,  comma  5,  le  parole:  «a  richiesta»  sono 
soppresse. 
  142. All'articolo 1  della  legge  27  dicembre  2013,  n.  147,  e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
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    a) il comma 63 e' sostituito dal seguente: 
  «63. Il notaio o altro pubblico ufficiale e' tenuto  a  versare  su 
apposito conto corrente dedicato: 
    a) tutte le somme dovute a titolo  di  tributi  per  i  quali  il 
medesimo sia sostituto o responsabile d'imposta, e comunque le  spese 
anticipate di cui  all'articolo  15,  primo  comma,  numero  3),  del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,  n.  633,  e 
successive modificazioni, in relazione agli atti a  repertorio  dallo 
stesso ricevuti o autenticati e soggetti a pubblicita' immobiliare  o 
commerciale; 
    b)  ogni  altra  somma  affidatagli  e  soggetta  ad  obbligo  di 
annotazione nel registro delle somme e dei valori di cui  alla  legge 
22 gennaio 1934, n. 64; 
    c) l'intero prezzo o corrispettivo, ovvero il saldo degli stessi, 
se determinato in denaro, oltre alle somme destinate ad estinzione di 
gravami o spese non pagate o di altri oneri dovuti in  occasione  del 
ricevimento o dell'autenticazione  di  atti  di  trasferimento  della 
proprieta' o di trasferimento, costituzione  o  estinzione  di  altro 
diritto reale su immobili o aziende, se in  tal  senso  richiesto  da 
almeno una delle parti  e  conformemente  all'incarico  espressamente 
conferito; nei casi previsti dalla presente lettera, il  notaio  deve 
ricusare   il   suo   ministero   se   le   parti   non   depositano, 
antecedentemente o  contestualmente  alla  sottoscrizione  dell'atto, 
l'importo dei tributi, degli onorari e delle altre  spese  dell'atto, 
salvo che si tratti di persone  ammesse  al  beneficio  del  gratuito 
patrocinio»; 
    b) il comma 64 e' abrogato; 
    c) il comma 65 e' sostituito dal seguente: 
  «65. Le somme depositate nel conto corrente  di  cui  al  comma  63 
costituiscono patrimonio separato. Dette  somme  sono  escluse  dalla 
successione del notaio o altro pubblico ufficiale e  dal  suo  regime 
patrimoniale  della  famiglia,  sono  impignorabili  a  richiesta  di 
chiunque ed impignorabile e' altresi' il credito al pagamento o  alla 
restituzione delle stesse»; 
    d) il comma 66 e' sostituito dal seguente: 
  «66. Nei casi previsti dalle lettere a)  e  b)  del  comma  63,  il 
notaio o altro pubblico ufficiale puo' disporre delle somme di cui si 
tratta solo per gli specifici impieghi per i  quali  gli  sono  state 
depositate,  mantenendo  di  cio'  idonea  documentazione.  Nei  casi 
previsti dalla lettera c) del comma 63, eseguite la  registrazione  e 
la pubblicita' dell'atto ai sensi della normativa vigente, verificata 
l'assenza di gravami e formalita' pregiudizievoli ulteriori  rispetto 
a quelle esistenti alla data dell'atto o  da  questo  risultanti,  il 
notaio o altro pubblico ufficiale provvede senza indugio  a  disporre 
lo svincolo degli importi depositati a favore degli  aventi  diritto. 
Se nell'atto le parti hanno previsto che il  prezzo  o  corrispettivo 
sia pagato  solo  dopo  l'avveramento  di  un  determinato  evento  o 
l'adempimento di una  determinata  prestazione,  il  notaio  o  altro 
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pubblico ufficiale svincola  il  prezzo  o  corrispettivo  depositato 
quando gli viene fornita la prova,  risultante  da  atto  pubblico  o 
scrittura privata autenticata, ovvero secondo  le  diverse  modalita' 
probatorie  concordate  tra  le  parti,  che  l'evento   dedotto   in 
condizione si sia avverato o che la prestazione sia stata adempiuta»; 
    e) dopo il comma 66 e' inserito il seguente: 
  «66-bis. Il notaio o altro pubblico ufficiale puo'  recuperare  dal 
conto  dedicato,  a  seguito  di  redazione  di  apposito   prospetto 
contabile, le somme di  cui  al  comma  63  che  abbia  eventualmente 
anticipato con fondi propri, nonche' le somme in esso versate diverse 
da quelle di cui al medesimo comma 63»; 
    f) il comma 67 e' sostituito dal seguente: 
  «67. Gli interessi maturati su tutte le somme depositate, al  netto 
delle  spese  e  delle  imposte  relative  al  conto  corrente,  sono 
finalizzati a rifinanziare i fondi di credito agevolato destinati  ai 
finanziamenti alle piccole e medie imprese, secondo le modalita' e  i 
termini individuati con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei 
ministri, adottato, su proposta del Ministro  dell'economia  e  delle 
finanze, entro centoventi giorni dalla  data  di  entrata  in  vigore 
della presente disposizione. Entro lo  stesso  termine  il  Consiglio 
nazionale  del  notariato  elabora,  ai  sensi   della   lettera   f) 
dell'articolo 2 della legge 3  agosto  1949,  n.  577,  e  successive 
modificazioni, principi di deontologia  destinati  a  individuare  le 
migliori  prassi  al  fine  di  garantire   l'adempimento   regolare, 
tempestivo e trasparente di quanto previsto dai commi 63,  65,  66  e 
66-bis del presente articolo, nonche' dal presente  comma.  Del  pari 
provvedono gli organi preposti,  secondo  i  rispettivi  ordinamenti, 
alla vigilanza degli altri pubblici ufficiali roganti». 
  143. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore della  presente 
legge, e  in  seguito  ogni  triennio,  il  Consiglio  nazionale  del 
notariato, sentiti gli organi preposti  alla  vigilanza  degli  altri 
pubblici ufficiali roganti, presenta al Ministro della giustizia  una 
relazione sullo stato di applicazione delle norme di cui ai commi  da 
63 a 67 dell'articolo 143 della legge 27 dicembre 2013, n. 147,  come 
modificati  dal  comma  142  del  presente  articolo,  segnalando  le 
eventuali criticita' e proponendo le modifiche ritenute opportune. 
  144. Alla legge 16 febbraio 1913, n. 89, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
    a) all'articolo 4, il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
  «1. Il numero e la residenza dei notai per ciascun  distretto  sono 
determinati con decreto del Ministro della giustizia emanato, uditi i 
Consigli  notarili  e  le  Corti  d'appello,  tenendo   conto   della 
popolazione,  dell'estensione  del  territorio   e   dei   mezzi   di 
comunicazione, e procurando che di  regola  ad  ogni  posto  notarile 
corrisponda una popolazione di almeno 5.000 abitanti»; 
    b) all'articolo 26, il secondo comma e' sostituito dal seguente: 
  «Il notaio puo' recarsi, per ragione delle sue funzioni,  in  tutto 
il territorio della regione in cui si trova la propria  sede,  ovvero 
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in tutto il distretto della Corte d'appello in cui si trova la  sede, 
se tale distretto comprende piu'  regioni.  Salve  in  ogni  caso  le 
previsioni dell'articolo 82, puo' aprire un unico ufficio  secondario 
in qualunque comune della regione ovvero in tutto il distretto  della 
Corte d'appello se tale distretto comprende piu' regioni»; 
    c) all'articolo 27, il secondo comma e' sostituito dal seguente: 
  «Egli non puo' prestarlo fuori del territorio della regione in  cui 
si trova la propria sede ovvero del distretto della  Corte  d'appello 
in cui si trova la sede, se tale distretto comprende piu' regioni»; 
    d) l'articolo 82 e' sostituito dal seguente: 
  «Art. 82. - 1. Sono permesse associazioni di notai aventi  sede  in 
qualsiasi comune della regione,  ovvero  del  distretto  della  Corte 
d'appello in cui si trova la sede, se tale distretto  comprende  piu' 
regioni, per svolgere la propria attivita' e per mettere  in  comune, 
in tutto o in parte, i proventi delle  loro  funzioni  e  ripartirli, 
poi, in tutto o in parte, in quote uguali o disuguali. 
  2. Ciascun  associato  puo'  utilizzare  lo  studio  e  l'eventuale 
ufficio secondario di altro associato. 
  3. Se un associato si avvale dello studio o ufficio  secondario  di 
un altro associato quale proprio ufficio secondario, resta  fermo  il 
limite di cui all'ultimo periodo del secondo comma dell'articolo 26»; 
    e) all'articolo 93-bis,  dopo  il  comma  2-bis  e'  inserito  il 
seguente: 
  «2-ter. Il Consiglio notarile distrettuale procede  annualmente  al 
sorteggio di un numero di notai pari  almeno  a  un  ventesimo  degli 
iscritti al ruolo, presso i quali sono eseguite ispezioni dirette  al 
controllo della regolare tenuta e dell'impiego dei fondi e dei valori 
consegnati a ogni titolo al notaio in ragione del suo  ufficio,  e  a 
tal fine: 
    a)  il  notaio  mette  a  disposizione  del  Consiglio   notarile 
distrettuale, anche in via preventiva all'ispezione presso lo  studio 
e nel piu' breve tempo possibile, tutta la  documentazione  contabile 
in suo possesso che gli e' richiesta anche al fine di  assicurare  il 
rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 63 a  67, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni; 
    b) il Consiglio notarile distrettuale nomina  ogni  due  anni  in 
numero  congruo  i  notai  incaricati  di  procedere  alle  ispezioni 
contabili, scegliendoli preferibilmente tra i notai  appartenenti  ad 
altri distretti della medesima Corte d'appello; 
    c) le ispezioni contabili sono  eseguite  congiuntamente  da  tre 
notai nominati ai  sensi  della  lettera  b),  secondo  le  modalita' 
previste per le ispezioni presso gli studi notarili e  con  l'obbligo 
di astensione in ogni caso di conflitto di interessi»; 
    f) all'articolo 147, comma 1, la lettera c) e'  sostituita  dalla 
seguente: 
      «c) si serve  dell'opera  di  procacciatori  di  clienti  o  di 
pubblicita' non conforme ai principi stabiliti  dall'articolo  4  del 
regolamento di cui al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  7 
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agosto 2012, n. 137». 
  145. All'articolo 1 del regio decreto 31 dicembre  1923,  n.  3138, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a)  al  primo  comma,  dopo   le   parole:   «archivio   notarile 
distrettuale» sono  aggiunte  le  seguenti:  «,  fatto  salvo  quanto 
previsto dal quarto comma»; 
    b) al terzo comma, secondo periodo, le parole: «del luogo dove ha 
sede  il  Consiglio  notarile»  sono   sostituite   dalla   seguente: 
«aggregante»; 
    c) dopo il terzo comma e' aggiunto il seguente: 
  «La riunione di archivi notarili puo' essere disposta  anche  senza 
la riunione di uno o  piu'  distretti  notarili,  tenendo  conto  del 
numero dei notai assegnati a ciascun distretto notarile dell'archivio 
da aggregare, della media dei servizi erogati all'utenza negli ultimi 
tre anni dagli archivi  da  aggregare,  nonche'  dell'estensione  del 
territorio e dei mezzi di comunicazione». 
  146. All'articolo 2 della legge 17 maggio 1952, n. 629, il  secondo 
comma e' sostituito dal seguente: 
  «Gli Archivi notarili distrettuali sono istituiti con  decreto  del 
Ministro della giustizia, nel rispetto delle dotazioni organiche  del 
Ministero della giustizia e senza  nuovi  o  maggiori  oneri  per  la 
finanza pubblica, nei comuni capoluoghi di distretti notarili,  fatto 
salvo quanto  previsto  dall'articolo  1,  quarto  comma,  del  regio 
decreto 31  dicembre  1923,  n.  3138,  e  hanno  competenza  per  la 
circoscrizione del rispettivo distretto o dei rispettivi distretti». 
  147. Alla legge 17 maggio 1952, n. 629, sono apportate le  seguenti 
modificazioni: 
    a) l'articolo 4 e' sostituito dal seguente: 
  «Art. 4. - 1. Presso gli Archivi notarili di Bologna e Napoli  sono 
costituiti uffici ispettivi  la  cui  circoscrizione  e'  determinata 
dalla tabella A allegata alla presente legge»; 
    b) la tabella A e' sostituita dalla seguente: 
 
                                                           «Tabella A 
 
     Sedi e circoscrizioni di competenza degli uffici ispettivi 
 
  Bologna: Archivi notarili distrettuali aventi sede  nelle  regioni: 
Emilia-Romagna, Friuli Venezia Giulia,  Liguria,  Lombardia,  Marche, 
Piemonte, Trentino-Alto Adige, Valle d'Aosta, Veneto. 
  Napoli: Archivi notarili distrettuali aventi  sede  nelle  regioni: 
Abruzzo,  Basilicata,  Calabria,  Campania,  Lazio,  Molise,  Puglia, 
Sardegna, Sicilia, Toscana, Umbria». 
  148. In applicazione dell'articolo  24,  comma  1,  della  legge  7 
agosto  1997,  n.  266,  sono  validi  a  ogni  effetto  i   rapporti 
contrattuali intercorsi,  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 
medesima legge,  tra  soggetti  privati  e  societa'  di  ingegneria, 
costituite in forma di societa' di capitali di cui ai capi  V,  VI  e 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 269 di 325



VII del titolo V del libro quinto del codice civile, ovvero in  forma 
di societa' cooperative di cui al capo I del titolo VI  del  medesimo 
libro  quinto  del  codice  civile.  Con  riferimento  ai   contratti 
stipulati a decorrere dalla data di entrata in vigore della  presente 
legge, le societa' di cui al presente comma sono tenute  a  stipulare 
una polizza di assicurazione per la copertura  dei  rischi  derivanti 
dalla  responsabilita'  civile  conseguente  allo  svolgimento  delle 
attivita' professionali dedotte in contratto e a garantire  che  tali 
attivita' siano svolte da professionisti,  nominativamente  indicati, 
iscritti  negli  appositi  albi  previsti  dai  vigenti   ordinamenti 
professionali. L'Autorita' nazionale anticorruzione provvede, con  le 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili  a  legislazione 
vigente, alla pubblicazione dell'elenco  delle  societa'  di  cui  al 
presente comma nel proprio sito internet. 
  149. Il comma 2 dell'articolo 24 della legge 7 agosto 1997, n. 266, 
e' abrogato. 
  150. All'articolo 9, comma 4, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 
1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012,  n.  27, 
al secondo periodo, dopo le parole: «Il professionista  deve  rendere 
noto» sono inserite le seguenti: «obbligatoriamente, in forma scritta 
o digitale,» e, al terzo periodo, dopo  le  parole:  «la  misura  del 
compenso e' previamente  resa  nota  al  cliente»  sono  inserite  le 
seguenti: «obbligatoriamente, in forma scritta o digitale,». 
  151. Il comma 96 dell'articolo 145 della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, si interpreta nel senso che gli atti catastali, sia  urbani  che 
rurali, possono essere redatti e sottoscritti anche dai  soggetti  in 
possesso del titolo di cui alla legge 6 giugno 1986, n. 251. 
  152. Al fine di assicurare la trasparenza  delle  informazioni  nei 
confronti dell'utenza, i professionisti iscritti ad ordini e  collegi 
sono tenuti  ad  indicare  e  comunicare  i  titoli  posseduti  e  le 
eventuali specializzazioni. 
  153.  L'esercizio  dell'attivita'   odontoiatrica   e'   consentito 
esclusivamente a soggetti in possesso dei titoli  abilitanti  di  cui 
alla legge 24 luglio 1985, n. 409, che prestano la propria  attivita' 
come liberi professionisti. L'esercizio dell'attivita'  odontoiatrica 
e'  altresi'  consentito   alle   societa'   operanti   nel   settore 
odontoiatrico le cui strutture siano dotate di un direttore sanitario 
iscritto all'albo degli odontoiatri  e  all'interno  delle  quali  le 
prestazioni di cui all'articolo 2 della legge 24 luglio 1985, n. 409, 
siano erogate dai soggetti in possesso dei titoli abilitanti  di  cui 
alla medesima legge. 
  154. Le strutture sanitarie polispecialistiche presso le  quali  e' 
presente un ambulatorio odontoiatrico, ove il direttore sanitario non 
abbia  i   requisiti   richiesti   per   l'esercizio   dell'attivita' 
odontoiatrica, devono nominare un  direttore  sanitario  responsabile 
per i servizi odontoiatrici che sia in possesso dei requisiti di  cui 
al comma 153. 
  155.  Il   direttore   sanitario   responsabile   per   i   servizi 
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odontoiatrici  svolge  tale  funzione  esclusivamente  in  una   sola 
struttura di cui ai commi 153 e 154. 
  156. Il mancato rispetto degli obblighi di cui ai commi 153, 154  e 
155 comporta la sospensione delle attivita' della struttura,  secondo 
le modalita' definite con apposito decreto del Ministro della salute, 
da adottare entro novanta giorni dalla  data  di  entrata  in  vigore 
della presente legge. 
  157. All'articolo  7  della  legge  8  novembre  1991,  n.  362,  e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
  «1. Sono titolari dell'esercizio della farmacia privata le  persone 
fisiche, in conformita' alle disposizioni  vigenti,  le  societa'  di 
persone,  le  societa'  di  capitali  e  le  societa'  cooperative  a 
responsabilita' limitata»; 
    b) al comma 2, il secondo periodo e' sostituito dai seguenti: «La 
partecipazione alle societa' di cui al comma 1 e'  incompatibile  con 
qualsiasi altra attivita'  svolta  nel  settore  della  produzione  e 
informazione scientifica del farmaco, nonche' con  l'esercizio  della 
professione medica. Alle societa' di cui al comma 1 si applicano, per 
quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 8.»; 
    c) al comma 3, le parole: «ad uno dei soci» sono sostituite dalle 
seguenti: «a un farmacista in possesso del  requisito  dell'idoneita' 
previsto dall'articolo 12 della  legge  2  aprile  1968,  n.  475,  e 
successive modificazioni,»; 
    d) al comma 4, le parole: «da un  altro  socio»  sono  sostituite 
dalle  seguenti:  «da  un  farmacista  in  possesso   del   requisito 
dell'idoneita' previsto dall'articolo 12 della legge 2  aprile  1968, 
n. 475, e successive modificazioni»; 
    e) il comma 4-bis e' abrogato. 
  158. I soggetti di cui al comma 1 dell'articolo  7  della  legge  8 
novembre 1991, n. 362, come sostituito dal comma 157, lettera a), del 
presente    articolo,    possono    controllare,    direttamente    o 
indirettamente, ai sensi degli articoli 2359 e  seguenti  del  codice 
civile, non piu' del  20  per  cento  delle  farmacie  esistenti  nel 
territorio della medesima regione o provincia autonoma. 
  159. L'Autorita' garante della concorrenza e del  mercato  provvede 
ad assicurare il rispetto delle disposizioni  di  cui  al  comma  158 
attraverso l'esercizio dei poteri di indagine, di  istruttoria  e  di 
diffida ad essa attribuiti dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287. 
  160. All'articolo  8  della  legge  8  novembre  1991,  n.  362,  e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma 1, la lettera a) e' sostituita dalla seguente: 
    «a) nei casi di cui all'articolo 7, comma 2, secondo periodo»; 
    b) il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
  «2. Lo  statuto  delle  societa'  di  cui  all'articolo  7  e  ogni 
successiva variazione, ivi incluse  quelle  relative  alla  compagine 
sociale, sono comunicati, entro  sessanta  giorni,  alla  Federazione 
degli ordini  dei  farmacisti  italiani  nonche'  all'assessore  alla 
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sanita' della competente regione  o  provincia  autonoma,  all'ordine 
provinciale dei farmacisti e all'azienda sanitaria locale  competente 
per territorio». 
  161. All'articolo 2 della legge 2 aprile 1968, n. 475, e successive 
modificazioni, e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
  «2-bis. Fatta salva la procedura concorsuale di cui all'articolo 11 
del  decreto-legge  24  gennaio   2012,   n.   1,   convertito,   con 
modificazioni, dalla  legge  24  marzo  2012,  n.  27,  e  successive 
modificazioni, nei comuni con popolazione inferiore a 6.600 abitanti, 
in cui le farmacie, non sussidiate, risultano essere  soprannumerarie 
per  decremento  della  popolazione,  e'  consentita  al   farmacista 
titolare della farmacia, previa presentazione di apposita istanza, la 
possibilita' di trasferimento presso i comuni della medesima  regione 
ai quali, all'esito della revisione biennale di cui al  comma  2  del 
presente articolo, spetta un numero di farmacie superiore  al  numero 
di farmacie esistenti nel territorio  comunale,  sulla  base  di  una 
graduatoria regionale per titoli, che tenga conto  anche  dell'ordine 
cronologico delle istanze  di  trasferimento  presentate,  e  che  si 
perfezioni in data anteriore all'avvio della procedura  biennale  del 
concorso ordinario per sedi  farmaceutiche,  di  cui  all'articolo  4 
della legge 8 novembre 1991, n. 362.  Ove  l'istanza  del  farmacista 
venga accolta, il trasferimento si perfeziona previo pagamento di una 
tassa di concessione governativa una tantum pari a 5.000 euro». 
  162. All'articolo 92, comma 4, del decreto  legislativo  24  aprile 
2006, n. 219, dopo la parola: «dipendono» sono aggiunte le  seguenti: 
«ovvero alle farmacie». 
  163. All'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 24  gennaio  2012, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24  marzo  2012,  n. 
27, le parole: «dieci anni» sono sostituite dalle seguenti: «tre anni 
dalla data di autorizzazione all'esercizio della farmacia». 
  164. Al comma 1-bis dell'articolo 37  del  decreto  legislativo  24 
aprile 2006, n. 219, le  parole:  «subordinandola  alla  consegna  al 
cliente, a cura del farmacista, di un foglietto sostitutivo  conforme 
a quello autorizzato» sono sostituite dalle seguenti: «prevedendo che 
il  cittadino  scelga  la  modalita'  per  il  ritiro  del  foglietto 
sostitutivo conforme a  quello  autorizzato  in  formato  cartaceo  o 
analogico o mediante l'utilizzo di  metodi  digitali  alternativi,  e 
senza oneri per la finanza pubblica». 
  165. Gli orari e i turni di apertura e di chiusura  delle  farmacie 
convenzionate con il Servizio  sanitario  nazionale  stabiliti  dalle 
autorita' competenti costituiscono il livello minimo di servizio  che 
deve essere assicurato da ciascuna farmacia. E' facolta' di chi ha la 
titolarita' o la gestione della  farmacia  di  prestare  servizio  in 
orari e in periodi aggiuntivi rispetto a quelli obbligatori,  purche' 
ne dia preventiva comunicazione all'autorita' sanitaria competente  e 
all'ordine provinciale dei  farmacisti  e  ne  informi  la  clientela 
mediante cartelli affissi all'esterno dell'esercizio. 
  166. E' nullo ogni patto con il quale l'impresa turistico-ricettiva 
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si obbliga a non  praticare  alla  clientela  finale,  con  qualsiasi 
modalita'  e  qualsiasi  strumento,  prezzi,  termini  e  ogni  altra 
condizione che siano migliorativi rispetto a quelli  praticati  dalla 
stessa impresa per il tramite di  soggetti  terzi,  indipendentemente 
dalla legge regolatrice del contratto. 
  167. Al fine di tutelare i diritti dei consumatori e  degli  utenti 
dei  servizi  pubblici   locali   e   di   garantire   la   qualita', 
l'universalita'  e  l'economicita'  delle  relative  prestazioni,  le 
regioni provvedono, secondo i rispettivi  ordinamenti,  a  prevedere, 
nei contratti di servizio di trasporto pubblico  locale  e  regionale 
stipulati a  decorrere  dal  31  dicembre  2017,  clausole  idonee  a 
stabilire  l'obbligo  per  il  concessionario  del   servizio,   pena 
l'applicazione  di  specifiche  sanzioni,  di  istituire  e   fornire 
all'utenza  un  servizio  di  biglietteria  telematica   direttamente 
accessibile dagli utenti attraverso un sito internet dedicato. 
  168. I concessionari e i gestori di servizi di linea  di  trasporto 
passeggeri su gomma o rotaia e  di  trasporto  marittimo,  in  ambito 
nazionale, regionale e locale, rendono note ai passeggeri,  entro  la 
conclusione del singolo servizio di trasporto di  cui  fruiscono,  le 
modalita' per accedere alla carta dei servizi  e  in  particolare  le 
ipotesi che danno loro diritto a rimborsi o  indennizzi,  indicandone 
l'entita' e le modalita' per accedervi,  che  devono  necessariamente 
includere la possibilita' per il singolo passeggero  di  chiedere  il 
rimborso durante o immediatamente dopo il  termine  del  servizio  di 
trasporto, a semplice  esibizione  del  titolo  di  viaggio  e  senza 
ulteriori formalita'. I concessionari e i gestori  di  cui  al  primo 
periodo   garantiscono   inoltre   una    maggiore    efficienza    e 
semplificazione delle procedure, in particolare attraverso l'utilizzo 
delle nuove tecnologie per le  fasi  di  acquisto  ed  emissione  dei 
biglietti. 
  169. I soggetti di cui al comma 168 adeguano o integrano le proprie 
carte dei servizi e le proprie modalita'  organizzative  al  fine  di 
garantire il rispetto delle prescrizioni di cui al medesimo comma. 
  170. All'articolo 1, comma 2, lettera b), della  legge  15  gennaio 
1992, n. 21,  dopo  la  parola:  «motocarrozzetta,»  e'  inserita  la 
seguente: «velocipede,». 
  171. Al fine  di  semplificare  e  razionalizzare  le  norme  sulla 
riproduzione di beni culturali, all'articolo 108 del codice dei  beni 
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo  22  gennaio 
2004, n. 42, e successive modificazioni, sono apportate  le  seguenti 
modificazioni: 
    a) al comma 3, dopo  le  parole:  «riproduzioni  richieste»  sono 
inserite le seguenti: «o eseguite»; 
    b) al comma 3-bis: 
      1) al numero 1), le parole: «bibliografici e»  sono  soppresse, 
dopo la parola: «archivistici» sono inserite le seguenti: «sottoposti 
a restrizioni di consultabilita' ai sensi del capo III  del  presente 
titolo,» e dopo la parola: «attuata» sono inserite le seguenti:  «nel 
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rispetto delle disposizioni che tutelano il diritto di autore e»; 
      2)  al  numero  2),  le  parole:  «,  neanche  indiretto»  sono 
soppresse. 
  172. All'articolo 6 del testo unico delle disposizioni  legislative 
e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, il comma 5 e' sostituito  dal 
seguente: 
  «5.  Riguardo  agli  interventi  di  cui  al   presente   articolo, 
l'interessato provvede, nei casi previsti dalle vigenti disposizioni, 
alla presentazione degli atti di  aggiornamento  catastale  ai  sensi 
dell'articolo 34-quinquies, comma 2, lettera b), del decreto-legge 10 
gennaio 2006, n. 4, convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  9 
marzo 2006, n. 80». 
  173. Il possessore degli immobili per i quali alla data di  entrata 
in vigore della presente legge  sono  gia'  attivati  gli  interventi 
richiamati all'articolo 6, comma 5, del citato testo unico di cui  al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,  n.  380,  nel 
testo vigente prima della data di entrata in  vigore  della  presente 
legge, provvede, ove necessario, agli atti di aggiornamento catastale 
secondo le modalita' previste dal regolamento di cui al  decreto  del 
Ministro delle finanze 19  aprile  1994,  n.  701.  Tali  adempimenti 
devono essere eseguiti entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge  e  in  caso  di  omissioni  trova  applicazione 
l'articolo 1, comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 
  174. Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro  centottanta  giorni  dalla 
data di entrata in  vigore  della  presente  legge,  e'  adottato  il 
regolamento di organizzazione del Banco nazionale  di  prova  per  le 
armi da fuoco portatili e per le munizioni commerciali, nel  rispetto 
dei principi e criteri direttivi di cui al comma 634 dell'articolo  2 
della legge 24 dicembre 2007, n.  244,  e  successive  modificazioni, 
nonche'  del  principio  dell'adeguata  rappresentanza  dei   settori 
produttivi   interessati   negli   organi   dell'ente.   Nelle   more 
dell'emanazione del regolamento si applica all'ente  il  decreto  del 
Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato  17  maggio 
2001,  di  approvazione  del  regolamento  interno  amministrativo  e 
tecnico del Banco nazionale di prova per le armi da fuoco  portatili. 
Il regolamento di cui al decreto del Presidente della  Repubblica  29 
ottobre 2010, n. 222, e' abrogato. 
  175. Al fine di semplificare le  procedure  relative  al  controllo 
della circolazione internazionale delle cose antiche che  interessano 
il mercato dell'antiquariato, al codice  dei  beni  culturali  e  del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 10: 
      1) al comma 3, dopo la lettera d) e' inserita la seguente: 
    «d-bis) le cose,  a  chiunque  appartenenti,  che  presentano  un 
interesse  artistico,  storico,  archeologico   o   etnoantropologico 
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eccezionale  per  l'integrita'  e  la  completezza   del   patrimonio 
culturale della Nazione»; 
      2) il comma 5 e' sostituito dal seguente: 
  «5. Salvo quanto  disposto  dagli  articoli  64  e  178,  non  sono 
soggette alla disciplina del presente  titolo  le  cose  indicate  al 
comma 1 e al comma 3, lettere a) ed e), che  siano  opera  di  autore 
vivente o la cui esecuzione  non  risalga  ad  oltre  settanta  anni, 
nonche' le cose indicate al comma 3, lettera d-bis), che siano  opera 
di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre  cinquanta 
anni»; 
    b) all'articolo 11, comma 1, lettera d), la  parola:  «cinquanta» 
e' sostituita dalla seguente: «settanta»; 
    c) all'articolo 12, comma 1, la parola: «cinquanta» e' sostituita 
dalla seguente: «settanta» e le parole: «,  se  mobili,  o  ad  oltre 
settanta anni, se immobili» sono soppresse; 
    d) all'articolo 14, comma 6, e' aggiunto, in  fine,  il  seguente 
periodo: «Per le cose  di  cui  all'articolo  10,  comma  3,  lettera 
d-bis), la dichiarazione e' adottata dal competente  organo  centrale 
del Ministero.»; 
    e) all'articolo 54: 
      1) al comma  1,  lettera  d-ter),  la  parola:  «cinquanta»  e' 
sostituita dalla seguente: «settanta»; 
      2) al comma 2, lettera a), la parola: «cinquanta» e' sostituita 
dalla seguente: «settanta» e le parole: «,  se  mobili,  o  ad  oltre 
settanta anni, se immobili» sono soppresse; 
    f) all'articolo 63, comma 2, dopo il primo periodo e' inserito il 
seguente:  «Il  registro  e'  tenuto  in  formato   elettronico   con 
caratteristiche tecniche tali da consentire la consultazione in tempo 
reale al soprintendente ed e' diviso in due elenchi: un primo  elenco 
relativo alle cose per le quali occorre la presentazione  all'ufficio 
di esportazione; un secondo elenco relativo alle cose  per  le  quali 
l'attestato e' rilasciato in modalita' informatica  senza  necessita' 
di presentazione della cosa all'ufficio  di  esportazione,  salva  la 
facolta' del soprintendente di richiedere in ogni momento che  taluna 
delle cose indicate nel secondo elenco  gli  sia  presentata  per  un 
esame diretto»; 
    g) all'articolo 65: 
      1) al comma 2, lettera a), la parola: «cinquanta» e' sostituita 
dalla seguente: «settanta»; 
      2) al comma 3, lettera a), la parola: «cinquanta» e' sostituita 
dalla seguente: «settanta» e sono  aggiunte,  in  fine,  le  seguenti 
parole: «, il  cui  valore,  fatta  eccezione  per  le  cose  di  cui 
all'allegato A, lettera B, numero 1, sia superiore ad euro 13.500»; 
      3) il comma 4 e' sostituito dai seguenti: 
    «4. Non e' soggetta ad autorizzazione l'uscita: 
      a) delle cose di cui all'articolo 11, comma 1, lettera d); 
      b) delle cose che presentino interesse culturale,  siano  opera 
di autore non piu' vivente e  la  cui  esecuzione  risalga  ad  oltre 
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settanta anni, il cui valore sia  inferiore  ad  euro  13.500,  fatta 
eccezione per le cose di cui all'allegato A, lettera B, numero 1. 
  4-bis. Nei casi di cui al comma  4,  l'interessato  ha  l'onere  di 
comprovare  al   competente   ufficio   di   esportazione,   mediante 
dichiarazione ai  sensi  del  testo  unico  di  cui  al  decreto  del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che le cose  da 
trasferire all'estero rientrino nelle ipotesi per  le  quali  non  e' 
prevista l'autorizzazione, secondo le procedure e  con  le  modalita' 
stabilite  con  decreto  ministeriale.  Il  competente   ufficio   di 
esportazione, qualora reputi che le cose possano rientrare tra quelle 
di  cui  all'articolo  10,  comma  3,  lettera   d-bis),   avvia   il 
procedimento di cui all'articolo 14, che si conclude  entro  sessanta 
giorni dalla data di presentazione della dichiarazione»; 
    h) all'articolo 68: 
      1) al comma 4, le parole: «dal Ministero» sono sostituite dalle 
seguenti: «con decreto del Ministro»; 
      2) al comma 5,  la  parola:  «triennale»  e'  sostituita  dalla 
seguente: «quinquennale»; 
    i)  all'articolo  74,  comma  3,  le  parole:  «sei  mesi»   sono 
sostituite dalle  seguenti:  «un  anno»  e  la  parola:  «trenta»  e' 
sostituita dalla seguente: «quarantotto»; 
    l) all'allegato A, lettera A, nel numero 15 e nella nota (1),  la 
parola: «cinquanta» e' sostituita dalla seguente: «settanta». 
  176. Il Ministro  dei  beni  e  delle  attivita'  culturali  e  del 
turismo, con proprio decreto da adottare entro sessanta giorni  dalla 
data di entrata in vigore della presente legge: 
    a) definisce o aggiorna gli indirizzi di carattere  generale  cui 
gli uffici di esportazione devono attenersi per la valutazione  circa 
il rilascio o il rifiuto dell'attestato di  libera  circolazione,  ai 
sensi dell'articolo 68, comma 4, del codice dei beni culturali e  del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42, 
nonche' le condizioni, le modalita' e le procedure per il rilascio  e 
la proroga dei certificati  di  avvenuta  spedizione  e  di  avvenuta 
importazione, ai  sensi  dell'articolo  72,  comma  4,  del  medesimo 
codice; 
    b) istituisce un apposito «passaporto» per le  opere,  di  durata 
quinquennale, per agevolare l'uscita e il rientro delle stesse dal  e 
nel territorio nazionale. 
  177. Il comma 1 dell'articolo 16 della legge 10  ottobre  1990,  n. 
287, e' sostituito dal seguente: 
  «1. Le operazioni di concentrazione di cui  all'articolo  5  devono 
essere preventivamente comunicate all'Autorita' qualora il  fatturato 
totale realizzato a  livello  nazionale  dall'insieme  delle  imprese 
interessate sia superiore a quattrocentonovantadue milioni di euro  e 
qualora il fatturato  totale  realizzato  individualmente  a  livello 
nazionale da almeno due delle imprese  interessate  sia  superiore  a 
trenta milioni di euro. Tali valori sono incrementati ogni anno di un 
ammontare  equivalente  all'aumento  dell'indice  del  deflatore  dei 
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prezzi del prodotto interno lordo». 
  178. Al comma 2 dell'articolo 29 del testo unico di cui al  decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, dopo  le  parole:  «esercizi  di 
vendita» sono inserite le seguenti: «, ad esclusione  degli  esercizi 
pubblici, degli esercizi di intrattenimento pubblico, degli  esercizi 
ricettivi e dei rifugi alpini,». 
  179. Il Governo e' delegato ad adottare, entro  dodici  mesi  dalla 
data di entrata in vigore  della  presente  legge,  su  proposta  del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e  del  Ministro  dello 
sviluppo economico, previo parere della Conferenza unificata, sentiti 
le associazioni di categoria comparativamente piu' rappresentative  a 
livello nazionale e il Consiglio nazionale dei  consumatori  e  degli 
utenti, un decreto legislativo per la revisione della  disciplina  in 
materia di autoservizi  pubblici  non  di  linea,  nel  rispetto  dei 
seguenti principi e criteri direttivi: 
    a) prevedere una disciplina per gli autoservizi pubblici  non  di 
linea che provvedono al trasporto collettivo o individuale di persone 
che contribuisca a garantire il diritto alla  mobilita'  di  tutti  i 
cittadini  e  che  assicuri  agli  autoservizi  stessi  una  funzione 
complementare e integrativa rispetto ai trasporti pubblici  di  linea 
ferroviari, automobilistici, marittimi, lacuali e aerei; 
    b) adeguare l'offerta di servizi alle nuove  forme  di  mobilita' 
che si svolgono grazie ad applicazioni web che utilizzano piattaforme 
tecnologiche per l'interconnessione dei passeggeri e dei conducenti; 
    c) promuovere la concorrenza e stimolare  piu'  elevati  standard 
qualitativi; 
    d) assicurare una miglior tutela del consumatore nella  fruizione 
del servizio garantendo una consapevole scelta nell'offerta; 
    e) armonizzare le competenze regionali e  degli  enti  locali  in 
materia, al fine di definire comuni standard nazionali; 
    f)  adeguare  il  sistema   sanzionatorio   per   le   violazioni 
amministrative,  individuando   sanzioni   efficaci,   dissuasive   e 
proporzionate alla  gravita'  della  violazione,  anche  ai  fini  di 
contrasto di fenomeni di abusivismo,  demandando  la  competenza  per 
l'irrogazione delle  sanzioni  amministrative  agli  enti  locali  ed 
evitando sovrapposizioni con altre autorita'. 
  180. Lo  schema  di  decreto  legislativo  di  cui  al  comma  179, 
corredato di relazione tecnica, e'  trasmesso  alle  Camere  ai  fini 
dell'espressione   dei   pareri    delle    competenti    Commissioni 
parlamentari, che sono resi entro il termine di trenta  giorni  dalla 
data di trasmissione. Le Commissioni possono richiedere al Presidente 
della rispettiva Camera di prorogare di trenta giorni il termine  per 
l'espressione del parere, qualora cio' si  renda  necessario  per  la 
complessita'  della  materia.  Decorso  il   termine   previsto   per 
l'espressione  dei  pareri,  o  quello  eventualmente  prorogato,  il 
decreto  legislativo  puo'  essere  comunque  adottato.  Il  Governo, 
qualora non intenda conformarsi  ai  pareri  parlamentari,  trasmette 
nuovamente il testo  alle  Camere  con  le  sue  osservazioni  e  con 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 277 di 325



eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi 
di informazione e motivazione, perche' su di  esso  sia  espresso  il 
parere delle competenti Commissioni parlamentari entro trenta  giorni 
dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, il decreto 
puo' comunque essere adottato in via definitiva. 
  181. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del  decreto 
legislativo di cui  al  comma  179,  il  Governo,  nel  rispetto  dei 
principi e criteri direttivi di cui  al  medesimo  comma,  e  con  la 
procedura di cui al comma 180, puo' emanare disposizioni correttive e 
integrative del medesimo decreto legislativo. 
  182. Dall'attuazione delle disposizioni previste dai commi da 179 a 
181 del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori  oneri 
a carico della finanza pubblica; ai relativi adempimenti si  provvede 
con  le  risorse  umane,  strumentali  e   finanziarie   previste   a 
legislazione vigente. In conformita' all'articolo 17, comma 2,  della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora il decreto legislativo di cui 
al comma 179  determini  nuovi  o  maggiori  oneri  che  non  trovino 
compensazione al proprio interno, il decreto stesso e'  emanato  solo 
successivamente o contestualmente alla data di entrata in vigore  dei 
provvedimenti  legislativi  che  stanzino   le   occorrenti   risorse 
finanziarie. 
  183. All'articolo 84 del codice della strada,  di  cui  al  decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3  e'  inserito  il 
seguente: 
  «3-bis. L'impresa esercente attivita' di trasporto  di  viaggiatori 
effettuato mediante noleggio di autobus  con  conducente  sopra  i  9 
posti, iscritta al  Registro  elettronico  nazionale  e  titolare  di 
autorizzazione, puo' utilizzare i  veicoli  in  proprieta'  di  altra 
impresa esercente la  medesima  attivita'  ed  iscritta  al  Registro 
elettronico  nazionale,  acquisendone  la   disponibilita'   mediante 
contratto di locazione». 
  184. Per favorire l'offerta di servizi pubblici e  privati  per  la 
mobilita', l'utilizzo di dati aperti, lo sviluppo delle  smart  city, 
nonche' l'adozione di piani urbani della  mobilita'  sostenibile,  il 
Governo e' delegato ad adottare, entro  dodici  mesi  dalla  data  di 
entrata  in  vigore  della  presente  legge,  uno  o   piu'   decreti 
legislativi diretti  a  disciplinare  l'installazione  sui  mezzi  di 
trasporto  delle  cosiddette  «scatole  nere»  o  altri   dispositivi 
elettronici  similari,   volti   anche   a   realizzare   piattaforme 
tecnologiche per uno sviluppo urbano integrato multidisciplinare,  in 
coerenza con la normativa dell'Unione  europea  e  nel  rispetto  dei 
seguenti principi e criteri direttivi: 
    a)  stabilire  la  progressiva   estensione   dell'utilizzo   dei 
dispositivi elettronici, con priorita' sui veicoli  che  svolgono  un 
servizio  pubblico  o  che  beneficiano  di  incentivi  pubblici   e, 
successivamente, sui veicoli privati adibiti al trasporto di  persone 
o cose, senza maggiori oneri per i cittadini; 
    b)  definire   le   informazioni   rilevabili   dai   dispositivi 
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elettronici, insieme ai relativi standard, al fine  di  favorire  una 
piu'  efficace  e  diffusa  operativita'  delle   reti   di   sensori 
intelligenti, per una gestione  piu'  efficiente  dei  servizi  nelle 
citta' e per la tutela della sicurezza dei cittadini; 
    c)    disciplinare    la    portabilita'     dei     dispositivi, 
l'interoperabilita', il  trattamento  dei  dati,  le  caratteristiche 
tecniche, i servizi  a  cui  si  puo'  accedere,  le  modalita'  e  i 
contenuti dei  trasferimenti  di  informazioni  e  della  raccolta  e 
gestione  di  dati,  il  coinvolgimento  dei   cittadini   attraverso 
l'introduzione di forme di dibattito pubblico; 
    d) definire il valore di prova nei procedimenti amministrativi  e 
giudiziari dei dispositivi elettronici; 
    e)  individuare  le  modalita'  per  garantire  una  efficace  ed 
effettiva tutela della privacy, mantenendo in capo  ai  cittadini  la 
scelta di comunicare i dati sensibili per i servizi opzionali. 
  185. Gli schemi di decreti legislativi di cui  al  comma  184  sono 
adottati su proposta del Presidente del Consiglio  dei  ministri,  di 
concerto con  il  Ministro  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti, 
sentito l'IVASS e previo parere del Garante  per  la  protezione  dei 
dati personali nonche' acquisiti i pareri della Conferenza  unificata 
di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
e del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine di trenta  giorni 
dalla data di trasmissione di ciascuno schema di decreto legislativo. 
Lo schema di ciascun decreto legislativo e' successivamente trasmesso 
alle  Camere  per  l'espressione   dei   pareri   delle   Commissioni 
parlamentari  competenti  che   si   pronunciano   nel   termine   di 
quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il 
decreto legislativo puo' essere  comunque  adottato.  Se  il  termine 
previsto per il parere cade nei  quindici  giorni  che  precedono  la 
scadenza del termine previsto dal comma  184  per  l'esercizio  della 
delega o successivamente, quest'ultimo termine e' prorogato di trenta 
giorni.  Il  Governo,  qualora  non  intenda  conformarsi  ai  pareri 
parlamentari, trasmette nuovamente i testi alle  Camere  con  le  sue 
osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate  dei  necessari 
elementi integrativi di informazione e  motivazione.  Le  Commissioni 
competenti possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il 
termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione.  Decorso 
tale termine, i decreti possono comunque essere adottati. 
  186. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di  ciascuno 
dei decreti  legislativi  di  cui  al  comma  184,  il  Governo  puo' 
adottare, nel rispetto dei principi e criteri  direttivi  di  cui  al 
medesimo  comma  184  e  con  la  procedura  di  cui  al  comma  185, 
disposizioni integrative e correttive dei  decreti  medesimi,  tenuto 
conto delle evidenze attuative nel frattempo emerse. 
  187. Gli schemi dei decreti legislativi adottati in attuazione  dei 
commi da 184 a 186 del presente articolo sono corredati di  relazione 
tecnica che dia conto  della  neutralita'  finanziaria  dei  medesimi 
ovvero  dei  nuovi  o  maggiori  oneri  da  essi  derivanti   e   dei 
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corrispondenti mezzi di copertura. In  conformita'  all'articolo  17, 
comma  2,  della  legge  31  dicembre  2009,  n.  196,  e  successive 
modificazioni, qualora uno o  piu'  decreti  legislativi  determinino 
nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al loro interno, 
i medesimi decreti legislativi sono emanati  solo  successivamente  o 
contestualmente alla data di  entrata  in  vigore  dei  provvedimenti 
legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. 
  188. Per favorire lo sviluppo del sistema  logistico  nazionale,  a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della  presente  legge,  e' 
istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e dei  trasporti, 
il Sistema nazionale  di  monitoraggio  della  logistica  (SiNaMoLo). 
Contribuiscono  all'alimentazione  del  SiNaMoLo,  attraverso  idonei 
sistemi di cooperazione, in conformita' a quanto disposto dal  codice 
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005,  n.  82,  la  piattaforma 
logistica nazionale digitale (PLN) di  cui  all'articolo  61-bis  del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, il Sistema  PMIS  (Port  Management 
Information  System)  delle  capitanerie  di  porto,  i  Sistemi  PIL 
(piattaforma integrata della logistica) e PIC (Piattaforma  integrata 
circolazione) delle  Ferrovie  dello  Stato  italiane,  i  PCS  (Port 
Community  System)  delle  Autorita'  portuali,  il  SIMPT   (Sistema 
informativo per il monitoraggio e la  pianificazione  dei  trasporti) 
del  Ministero  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti,  il  SISTRI 
(Sistema di controllo della tracciabilita' dei rifiuti) del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare,  il  sistema 
informativo dell'Agenzia delle dogane  e  dei  monopoli,  nonche'  le 
piattaforme logistiche territoriali. 
  189. Entro dodici mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge, con decreto del Ministro delle infrastrutture  e  dei 
trasporti, d'intesa con il Ministro dell'economia  e  delle  finanze, 
sentita l'Agenzia per l'Italia  digitale  (AGID),  sono  definite  le 
modalita' per l'attuazione del SiNaMoLo, assicurando il coordinamento 
dei soggetti che perseguono  finalita'  di  pubblico  interesse,  che 
concorrono alla  gestione  e  allo  sviluppo  di  sistemi  e  servizi 
telematici per il monitoraggio e il trasporto  delle  merci,  nonche' 
definendo  gli  standard  di  protocolli  di   comunicazione   e   di 
trasmissione dei dati e i requisiti per l'identificazione e l'accesso 
veloce degli autotrasportatori ai nodi. 
  190. Per le attivita' di cui  ai  commi  188  e  189  del  presente 
articolo e' autorizzata la spesa di euro 500.000  annui  a  decorrere 
dal 2018 da iscrivere nello stato di previsione del  Ministero  delle 
infrastrutture e dei trasporti. 
  191. Agli oneri derivanti dal comma 190 del presente articolo, pari 
a euro 500.000 a  decorrere  dall'anno  2018,  si  provvede  mediante 
corrispondente riduzione  delle  proiezioni  dello  stanziamento  del 
fondo speciale di parte  corrente  iscritto,  ai  fini  del  bilancio 
triennale 2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi  di  riserva  e 
speciali»  della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato   di 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 280 di 325



previsione del Ministero dell'economia e  delle  finanze  per  l'anno 
2017, allo scopo parzialmente utilizzando  l'accantonamento  relativo 
al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 
  192. Il Ministro dell'economia e delle finanze  e'  autorizzato  ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
  La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 
    Data a Roma, addi' 4 agosto 2017 
 
                             MATTARELLA 
                                    Gentiloni Silveri, Presidente del 
                                               Consiglio dei ministri 
 
                                     Calenda, Ministro dello sviluppo 
                                                            economico 
 
Visto, il Guardasigilli: Orlando 
 
------------ 
AGGIORNAMENTO (6) 
  E' stato ripristinato il testo gia'  in  vigore  dal  30/06/2019  a 
seguito della modifica dell'art. 12, comma 3, lettera e) del D.L.  30 
dicembre 2019, n. 162, che disponeva la modifica  del  comma  82  del 
presente articolo, ad opera della L.  28  febbraio  2020,  n.  8,  di 
conversione del D.L. medesimo. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (8) 
  Il D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 11 settembre 2020, n. 120,  ha  disposto  (con  l'art.  38,  comma 
6-bis) che "L'articolo 1, comma 46, della legge  4  agosto  2017,  n. 
124, si interpreta nel senso che le misure di identificazione in  via 
indiretta o da remoto del cliente gia' adottate  dagli  operatori  di 
telefonia mobile, sia in caso di nuova attivazione che di  migrazione 
di S.I.M. card gia' attivate,  basate  su  sistemi  di  registrazione 
audio-video che garantiscano, anche ai fini di giustizia, la corretta 
e  completa  acquisizione  dei  dati  necessari   al   riconoscimento 
dell'utente, la genuinita' della ripresa e il rispetto delle norme  a 
tutela della riservatezza dei dati  personali,  effettuate  sotto  la 
responsabilita' del medesimo operatore, sono ritenute compatibili con 
le previsioni, gli obiettivi ed i requisiti di cui  all'articolo  55, 
comma 7, del codice di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003,  n. 
259". 
------------ 
AGGIORNAMENTO (12) 
  Il D.L. 22 aprile 2021, n. 52, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 17 giugno 2021, n. 87, ha disposto  (con  l'art.  11-sexiesdecies, 
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comma 1) che "Per l'anno 2021 il termine di cui all'articolo 1, comma 
125-ter, primo periodo,  della  legge  4  agosto  2017,  n.  124,  e' 
prorogato al 1° gennaio 2022". 
------------ 
AGGIORNAMENTO (14) 
  Il D.L. 30 dicembre 2021,  n.  228,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 25 febbraio 2022, n. 15, ha disposto (con l'art.  3-septies, 
comma 1) che "Per l'anno 2022, il  termine  di  cui  all'articolo  1, 
comma 125-ter, primo periodo, della legge 4 agosto 2017, n.  124,  e' 
prorogato al 1° gennaio 2023". 
  Il D.L. 22 aprile 2021, n. 52, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 17 giugno 2021, n. 87, come modificato dal D.L. 30 dicembre  2021, 
n. 228, convertito con modificazioni dalla L. 25  febbraio  2022,  n. 
15, ha disposto (con l'art. 11-sexiesdecies, comma 1) che "Per l'anno 
2021 il termine di cui all'articolo 1, comma 125-ter, primo  periodo, 
della legge 4 agosto 2017, n. 124, e' prorogato al 1° luglio 2022". 
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DECRETO 8 febbraio 2013 , n. 34

Regolamento in materia di societa' per l'esercizio di attivita' professionali regolamentate nel sistema 

ordinistico, ai sensi dell'articolo 10, comma 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183. (13G00073)

Vigente al : 22-11-2022

Capo I  

 

Disposizioni generali  

 
 
 
                     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 
 
                           di concerto con 
 
                IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
 
  Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
  Visto l'articolo 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183,  recante: 
«Disposizioni per la formazione del bilancio  annuale  e  pluriennale 
dello Stato», ed in particolare il comma 10, che rimette al  Ministro 
della  giustizia,  di  concerto  con  il  Ministro   dello   sviluppo 
economico, l'adozione di regolamento allo scopo  di  disciplinare  le 
materie di cui ai commi 4, lettera c), 6 e 7  dello  stesso  articolo 
10; 
  Visto l'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13 agosto  2011,  n. 
138, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma  1,  della 
legge 14 settembre 2011, n. 148, recante: «Ulteriori  misure  urgenti 
per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo»; 
  Visto il decreto legislativo  2  febbraio  2001,  n.  96,  recante: 
«Attuazione della direttiva 95/5/CE volta  a  facilitare  l'esercizio 
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permanente della professione di avvocato in uno Stato membro  diverso 
da quello in cui e' stata acquisita la qualifica professionale»; 
  Visto l'articolo 31 della legge 24 novembre 2000, n. 340,  recante: 
«Disposizioni  per   la   delegificazione   di   norme   e   per   la 
semplificazione di procedimenti amministrativi»; 
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7  dicembre  1995, 
n. 581, recante: «Regolamento di  attuazione  dell'articolo  8  della 
legge 29 dicembre  1993,  n.  580,  in  materia  di  istituzione  del 
registro delle imprese di cui all'articolo 2188 del codice civile»; 
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 dicembre  1999, 
n. 558, «Regolamento  recante  norme  per  la  semplificazione  della 
disciplina in materia di  registro  delle  imprese,  nonche'  per  la 
semplificazione dei procedimenti relativi alla denuncia di inizio  di 
attivita' e per la  domanda  di  iscrizione  all'albo  delle  imprese 
artigiane o al registro delle imprese per  particolari  categorie  di 
attivita' soggette alla verifica di determinati requisiti tecnici»; 
  Udito il parere del Consiglio  di  Stato,  espresso  dalla  sezione 
consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 7 giugno 2012; 
  Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri  in 
data 4 febbraio 2013 prot. n. 679; 
 
                               Adotta 
 
 
                      il seguente regolamento: 
 
                               Art. 1 
 
 
                             Definizioni 
 
  1. Ai fini del presente regolamento, si intende per 
    a) «societa' tra professionisti» o «societa'  professionale»:  la 
societa', costituita secondo i modelli societari regolati dai  titoli 
V e VI del libro V del  codice  civile  e  alle  condizioni  previste 
dall'articolo 10, commi da 3 a 11, della legge 12 novembre  2011,  n. 
183,  avente  ad  oggetto  l'esercizio  di  una  o   piu'   attivita' 
professionali per le quali sia prevista l'iscrizione in appositi albi 
o elenchi regolamentati nel sistema ordinistico; 
    b) «societa' multidisciplinare»: la societa'  tra  professionisti 
costituita per l'esercizio di piu' attivita' professionali  ai  sensi 
dell'articolo 10, comma 8, della legge 12 novembre 2011, n. 183. 

                               Art. 2 
 
 
                       Ambito di applicazione 
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  1. Le disposizioni  del  presente  regolamento  si  applicano  alle 
societa' per l'esercizio di attivita' professionali regolamentate nel 
sistema ordinistico, la  cui  costituzione  e'  consentita  ai  sensi 
dell'articolo 10, commi da 3 a 11, della legge 12 novembre  2011,  n. 
183. 
  2.  Per  le  associazioni   professionali   e   le   societa'   tra 
professionisti  costituite  secondo  modelli  vigenti  alla  data  di 
entrata in  vigore  della  legge  di  cui  al  comma  1  resta  ferma 
l'applicazione dell'articolo 10, comma 9, della medesima legge. 

Capo II  

 

Conferimento ed esecuzione  

dell'incarico professionale  

                               Art. 3 
 
 
                     Conferimento dell'incarico 
 
  1. Al fine di garantire che tutte le prestazioni siano eseguite  da 
soci in  possesso  dei  requisiti  richiesti  per  l'esercizio  della 
professione svolta in forma societaria, sono  imposti  alla  societa' 
obblighi di informazione del  cliente  secondo  quanto  previsto  dal 
presente capo. 

                               Art. 4 
 
 
                      Obblighi di informazione 
 
  1. La societa' professionale, al momento del primo contatto con  il 
cliente, gli deve fornire, anche tramite il socio professionista,  le 
seguenti informazioni: 
    a)  sul  diritto  del  cliente  di  chiedere   che   l'esecuzione 
dell'incarico conferito alla societa' sia  affidata  ad  uno  o  piu' 
professionisti da lui scelti; 
    b) sulla possibilita' che l'incarico professionale conferito alla 
societa' sia eseguito da ciascun socio in possesso dei requisiti  per 
l'esercizio dell'attivita' professionale; 
    c) sulla esistenza di situazioni  di  conflitto  d'interesse  tra 
cliente e societa', che siano anche  determinate  dalla  presenza  di 
soci con finalita' d'investimento. 
  2. Al fine di consentire la scelta prevista al comma 1, lettera a), 
la societa' professionale deve consegnare al cliente l'elenco scritto 
dei singoli soci professionisti, con l'indicazione dei titoli o delle 
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qualifiche professionali di ciascuno di essi,  nonche'  l'elenco  dei 
soci con finalita' d'investimento. 
  3.  La  prova  dell'adempimento  degli  obblighi  di   informazione 
prescritti dai commi 1 e 2 ed il nominativo del professionista o  dei 
professionisti eventualmente indicati dal cliente devono risultare da 
atto scritto. 

                               Art. 5 
 
 
                      Esecuzione dell'incarico 
 
  1. Nell'esecuzione dell'incarico ricevuto, il socio  professionista 
puo' avvalersi, sotto la propria direzione e  responsabilita',  della 
collaborazione di  ausiliari  e,  solo  in  relazione  a  particolari 
attivita', caratterizzate da sopravvenute esigenze  non  prevedibili, 
puo' avvalersi di sostituti. In ogni caso i nominativi dei  sostituti 
e degli ausiliari sono comunicati al cliente ai  sensi  dell'articolo 
4, commi 2 e 3. 
  2. E' fatta  salva  la  facolta'  del  cliente  di  comunicare  per 
iscritto il proprio dissenso, entro tre  giorni  dalla  comunicazione 
del comma 1. 

Capo III  

 

Partecipazione alla societa' tra professionisti  

                               Art. 6 
 
 
                          Incompatibilita' 
 
  1. L'incompatibilita' di cui all'articolo 10, comma 6, della  legge 
12 novembre 2011, n. 183,  sulla  partecipazione  del  socio  a  piu' 
societa' professionali si determina anche  nel  caso  della  societa' 
multidisciplinare e si applica per tutta la durata  della  iscrizione 
della societa' all'ordine di appartenenza. 
  2. L'incompatibilita' di cui al comma 1 viene meno alla data in cui 
il  recesso  del  socio,  l'esclusione  dello   stesso,   ovvero   il 
trasferimento   dell'intera   partecipazione   alla   societa'    tra 
professionisti producono  i  loro  effetti  per  quanto  riguarda  il 
rapporto sociale. 
  3. Il socio per finalita' d'investimento  puo'  far  parte  di  una 
societa' professionale solo quando: 
    a) sia in possesso dei requisiti  di  onorabilita'  previsti  per 
l'iscrizione all'albo professionale cui la societa'  e'  iscritta  ai 
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sensi dell'articolo 8 del presente regolamento; 
    b) non abbia riportato condanne definitive per una  pena  pari  o 
superiore a due anni di reclusione per la commissione di un reato non 
colposo e salvo che non sia intervenuta riabilitazione; 
    c) non sia stato cancellato da un albo professionale  per  motivi 
disciplinari. 
  4. Costituisce requisito di onorabilita' ai sensi del  comma  3  la 
mancata applicazione, anche in primo grado, di misure di  prevenzione 
personali o reali. 
  5. Le incompatibilita' previste dai commi 3 e 4 si applicano  anche 
ai legali rappresentanti e agli  amministratori  delle  societa',  le 
quali rivestono la qualita' di socio per finalita' d'investimento  di 
una societa' professionale. 
  6. Il mancato rilievo o la mancata rimozione di una  situazione  di 
incompatibilita', desumibile anche dalle  risultanze  dell'iscrizione 
all'albo  o  al  registro  tenuto  presso  l'ordine  o  il   collegio 
professionale secondo le disposizioni del capo IV, integrano illecito 
disciplinare per la societa' tra  professionisti  e  per  il  singolo 
professionista. 

                               Art. 7 
 
 
                Iscrizione nel registro delle imprese 
 
  1. Con funzione  di  certificazione  anagrafica  e  di  pubblicita' 
notizia  ai  fini  della  verifica   dell'incompatibilita'   di   cui 
all'articolo 6, la societa'  tra  professionisti  e'  iscritta  nella 
sezione speciale  istituita  ai  sensi  dell'articolo  16,  comma  2, 
secondo periodo, del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96. 
  2. La certificazione relativa all'iscrizione nella sezione speciale 
di cui al comma  1  riporta  la  specificazione  della  qualifica  di 
societa' tra professionisti. 
  3. L'iscrizione e' eseguita secondo le modalita' di cui al  decreto 
del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581 e del decreto 
del Presidente della Repubblica 14 dicembre 1999, n. 558. Si  applica 
l'articolo 31 della legge 24 novembre 2000, n. 340. 

Capo IV  

 

Iscrizione all'albo professionale e regime disciplinare  

                               Art. 8 
 
 
                        Obbligo di iscrizione 
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  1. La societa'  tra  professionisti  e'  iscritta  in  una  sezione 
speciale degli albi o  dei  registri  tenuti  presso  l'ordine  o  il 
collegio professionale di appartenenza dei soci professionisti. 
  2. La societa' multidisciplinare e' iscritta  presso  l'albo  o  il 
registro dell'ordine o collegio professionale relativo  all'attivita' 
individuata come prevalente nello statuto o nell'atto costitutivo. 

                               Art. 9 
 
 
                            Procedimento 
 
  1. La domanda di iscrizione di cui all'articolo  8  e'  rivolta  al 
consiglio  dell'ordine  o  del  collegio  professionale   nella   cui 
circoscrizione  e'  posta  la  sede   legale   della   societa'   tra 
professionisti ed e' corredata della seguente documentazione: 
    a) atto costitutivo e statuto della societa' in copia autentica; 
    b) certificato di iscrizione nel registro delle imprese; 
    c) certificato di iscrizione all'albo, elenco o registro dei soci 
professionisti che non siano iscritti presso l'ordine o  il  collegio 
cui e' rivolta la domanda. 
  2. La societa' tra  professionisti  costituita  nella  forma  della 
societa' semplice puo' allegare alla domanda di iscrizione, in  luogo 
del documento indicato al comma  1,  lettera  a),  una  dichiarazione 
autenticata del socio  professionista  cui  spetti  l'amministrazione 
della societa'. 
  3.  Il  consiglio  dell'ordine  o   del   collegio   professionale, 
verificata l'osservanza delle  disposizioni  contenute  nel  presente 
regolamento, iscrive la societa' professionale nella sezione speciale 
di cui all'articolo 8, curando l'indicazione, per ciascuna  societa', 
della ragione o  denominazione  sociale,  dell'oggetto  professionale 
unico o prevalente, della sede  legale,  del  nominativo  del  legale 
rappresentante, dei nomi dei soci iscritti, nonche'  degli  eventuali 
soci iscritti presso albi o elenchi di altre professioni. 
  4.  L'avvenuta  iscrizione  deve  essere  annotata  nella   sezione 
speciale del registro  delle  imprese  su  richiesta  di  chi  ha  la 
rappresentanza della societa'. 
5.  Le  variazioni  delle  indicazioni  di  cui  al   comma   3,   le 
deliberazioni che importano  modificazioni  dell'atto  costitutivo  o 
dello statuto e le modifiche del  contratto  sociale,  che  importino 
variazioni della composizione sociale, sono comunicate  all'ordine  o 
al collegio competenti ai sensi del comma 1, i quali provvedono  alle 
relative annotazioni nella sezione speciale dell'albo o del registro. 

                               Art. 10 
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                        Diniego d'iscrizione 
 
  1. Prima  della  formale  adozione  di  un  provvedimento  negativo 
d'iscrizione o di annotazione per mancanza dei requisiti previsti dal 
presente capo, il consiglio dell'ordine o del collegio  professionale 
competente comunica tempestivamente al  legale  rappresentante  della 
societa' professionale i motivi  che  ostano  all'accoglimento  della 
domanda. Entro il termine  di  dieci  giorni  dal  ricevimento  della 
comunicazione, la societa'  istante  ha  diritto  di  presentare  per 
iscritto le sue osservazioni, eventualmente corredate  da  documenti. 
Dell'eventuale mancato accoglimento  di  tali  osservazioni  e'  data 
ragione nella lettera di comunicazione di cui al comma 2 del presente 
articolo. 
  2. La lettera di diniego e'  comunicata  al  legale  rappresentante 
della societa' ed e' impugnabile secondo le disposizioni dei  singoli 
ordinamenti professionali. E' comunque fatta salva  la  possibilita', 
prevista dalle leggi vigenti, di ricorrere all'autorita' giudiziaria. 

                               Art. 11 
 
 
                       Cancellazione dall'albo 
              per difetto sopravvenuto di un requisito 
 
  1. Il consiglio dell'ordine o collegio professionale presso cui  e' 
iscritta  la  societa'  procede,  nel  rispetto  del  principio   del 
contraddittorio, alla cancellazione della stessa  dall'albo  qualora, 
venuto meno uno dei requisiti previsti dalla  legge  o  dal  presente 
regolamento, la societa' non abbia provveduto  alla  regolarizzazione 
nel termine perentorio di tre mesi, decorrente dal momento in cui  si 
e' verificata la  situazione  di  irregolarita',  fermo  restando  il 
diverso termine previsto dall'articolo 10, comma 4, lettera b), della 
legge 12 novembre 2011, n. 183. 

                               Art. 12 
 
 
                 Regime disciplinare della societa' 
 
  1. Ferma la responsabilita' disciplinare del socio  professionista, 
che e' soggetto alle regole deontologiche dell'ordine o  collegio  al 
quale   e'   iscritto,    la    societa'    professionale    risponde 
disciplinarmente   delle   violazioni   delle   norme   deontologiche 
dell'ordine al quale risulti iscritta. 
  2. Se la violazione deontologica commessa dal socio professionista, 
anche iscritto ad un  ordine  o  collegio  diverso  da  quello  della 
societa', e' ricollegabile a direttive impartite dalla  societa',  la 
responsabilita' disciplinare del  socio  concorre  con  quella  della 
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societa'. 
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
    Dato a Roma, addi' 8 febbraio 2013 
 
                                                        Il Ministro 
                                                      della giustizia 
                                                         Severino 
 
       Il Ministro 
dello sviluppo economico 
         Passera 
 
 
Visto, il Guardasigilli: Severino 
 
Registrato alla Corte dei conti il 27 marzo 2013 
Registro n. 3, foglio n. 79 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 290 di 325



Legge regionale 18 luglio 2008, n. 24. 
Norme in materia di autorizzazione, accreditamento, accordi contrattuali e controlli 

delle strutture sanitarie e socio-sanitarie pubbliche e private. 

(BURC n. 14 del 16 luglio 2008, supplemento straordinario n. 3 del 26 luglio 2008) 

 

(Testo coordinato con le modifiche e integrazioni di cui alle seguenti leggi regionali:  

12 giugno 2009, n. 19; 26 febbraio 2010, n. 8; 16 ottobre 2014, n. 22; 20 aprile 2016, n. 10; 

7 luglio 2022, n. 22) 

 

(La Corte costituzionale con sentenza 11 novembre 2015 n. 227, pubblicata in Gazz. Uff. 18 
novembre 2015 n. 46, Prima Serie Speciale - ha dichiarato l’illegittimità costituzionale degli artt. 
1 e 2 della legge regionale 16 ottobre 2014, n. 22 (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 
18 luglio 2008, n. 24 e s.m.i.)). 
 
 

Art. 1 

(Finalità) 

 
1.  La Regione Calabria garantisce la tutela della salute assicurando la disponibilità di 

prestazioni sanitarie e socio-sanitarie improntate all'efficacia delle cure, alla sicurezza dei 
percorsi clinico assistenziali ed al miglioramento continuo della qualità delle strutture 
sanitarie e sociosanitarie pubbliche e private, ottenute per mezzo degli istituti 
dell'autorizzazione sanitaria, dell'accreditamento e degli accordi contrattuali. 

 
 

Art. 2 

(Definizioni) 

 
1.  Ai fini della presente legge valgono le seguenti definizioni: 

a)  struttura sanitaria e socio-sanitaria: qualunque struttura che eroghi prestazioni di 
prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione nel rispetto di quanto stabilito dalla 
programmazione sanitaria regionale, dai piani sanitari regionali e dagli atti aziendali; 

b)  presidio: la struttura fisica ovvero lo stabilimento ospedaliero in forma singola o di 
stabilimenti ospedalieri riuniti, poliambulatorio, residenza sanitaria, residenza socio- 
sanitaria, psichiatrica, riabilitativa, dove si effettuano le prestazioni e le attività 
sanitarie; 

c) studio medico o di altre professioni sanitarie, ad esclusione degli studi odontoiatrici1: 
il luogo nel quale un professionista sanitario, regolarmente abilitato ed iscritto 
all'ordine o albo di competenza, esercita la propria attività professionale in forma 
singola od associata. Le prestazioni effettuabili presso lo studio si caratterizzano come 
semplici visite senza l'utilizzo di apparecchi diagnostici complessi e senza azioni 
invasive che comportino un rischio per la sicurezza del paziente; 

d)  ambulatorio: la struttura aperta al pubblico, con vincoli di giorni ed orari di apertura, 
avente individualità autonoma rispetto a quella dei professionisti che ne fanno parte, 
e natura giuridica di impresa con separazione tra attività professionale e gestione 
amministrativa. L'ambulatorio può essere gestito in forma individuale, associata o 
societaria ed avvalersi esclusivamente di professionisti sanitari regolarmente abilitati 
ed iscritti agli ordini o albi professionali di competenza; 

                                                 
1 L’art. 2, comma 6, l.r. 20 aprile 2016, n. 10 sostituisce le parole “studio medico, odontoiatrico o di altre 
professioni sanitarie” con le parole “studio medico o di altre professioni sanitarie, ad esclusione degli studi 
odontoiatrici”. 
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e)  accordi e contratti: gli atti con cui si definiscono con i soggetti pubblici e privati 
tipologia, quantità delle prestazioni erogabili, remunerazione a carico del servizio 
sanitario nell'ambito dei livelli di spesa determinati in sede di programmazione 
regionale. 

Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale 
definisce con propria delibera le caratteristiche e la classificazione degli ambulatori, previo 
parere della Commissione conciliare competente da esprimere entro 15 giorni dalla data di 
assegnazione del provvedimento. 

 

 

Art. 3 
(Autorizzazioni sanitarie) 

 
1.  L'autorizzazione sanitaria è il provvedimento con il quale, verificato il possesso dei requisiti 

necessari, si consente l'esercizio della attività sanitaria o socio-sanitaria da parte di una 
struttura pubblica a privata o di professionisti. 

2.  Sono assoggettate ad autorizzazione: 
a)  le strutture sanitarie e socio-sanitarie che erogano prestazioni specialistiche in regime 

ambulatoriale di branche a visita; 
b)  le strutture sanitarie e socio-sanitarie che erogano prestazioni specialistiche in regime 

ambulatoriale di diagnostica per immagine; 
c)  i laboratori di analisi chimico-cliniche; 
d)  i poliambulatori; 
e)  le strutture sanitarie e socio-sanitarie che erogano prestazioni di assistenza 

domiciliare; 
f)  le strutture che erogano prestazioni di recupero e rieducazione funzionale; 
g)  le strutture che erogano prestazioni di terapia iperbarica; 
h)  i consultori familiari; 
i)  i centri e le strutture, anche residenziali, che erogano prestazioni di tutela della salute 

mentale; 
j)  le strutture che erogano prestazioni di trattamento delle dipendenze patologiche; 
k)  i servizi di immunoematologia e trasfusione ed i centri trasfusionali; 
l)  i presidi di ricovero e cure ospedaliere; 
m)  le strutture residenziali sanitarie assistenziali; 
n)  le case protette; 
o)  i complessi termali; 
p)  i centri estetici dove si praticano attività sanitarie; 
q)  le strutture che erogano prestazioni di cure palliative, ovvero "hospice"; 
r)  gli studi medici, odontoiatrici e delle professioni sanitarie ove attrezzati per erogare 

prestazioni di chirurgia ambulatoriale, ovvero procedure diagnostiche e terapeutiche 
che comportino un rischio per la sicurezza e la salute del paziente; 

s)  i servizi di ambulanza ed eliambulanza; 
t)  le case della salute, intendendosi per tali le strutture polifunzionali diffuse in grado di 

erogare materialmente l'insieme delle cure primarie e di garantire la continuità 
assistenziale con l'ospedale e le attività di prevenzione, a tal fine integrando le attività 
del personale del distretto tecnico-amministrativo, infermieristico, della riabilitazione, 
dell'intervento sociale, dei medici di base con il loro studio associato, degli specialisti 
ambulatoriali; 

u)  I centri e le strutture, anche residenziali che erogano prestazioni di riabilitazione 
estensiva extra ospedaliera. 

3.  Non sono assoggettati ad autorizzazione: 
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a)  gli studi medici di medicina generale ed i pediatri di libera scelta che rispondano ai 
requisiti stabiliti dai vigenti accordi collettivi nazionali; 

b)  gli studi medici, odontoiatrici, delle altre professioni sanitarie e quelli che non sono 
attrezzati ad erogare prestazioni di chirurgia ambulatoriale, ovvero procedure 
diagnostiche e terapeutiche che comportino un rischio per la sicurezza e la salute del 
paziente. 

4.  È autorizzato il completamento dei procedimenti amministrativi per l'autorizzazione al 
funzionamento e all'accreditamento, per le strutture delle Aziende Sanitarie realizzate con 
i fondi di cui all' art. 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, già affidate con gare ad evidenza 
pubblica, e per le strutture per le quali, alla data dell'entrata in vigore della presente legge, 
siano state già investite le Commissioni delle Aziende sanitarie competenti per territorio 
per la verifica dei requisiti (legge regionale n. 11 del 19 marzo 2004), laddove dalle 
istruttorie compiute risulti positivamente riscontrato il possesso dei requisiti nel rispetto 
delle compatibilità finanziarie e di quanto disposto al comma 9 dell'art. 11. 

5.  L'autorizzazione alla realizzazione di strutture sanitarie pubbliche e private, è rilasciata dal 
Comune territorialmente competente, ferma restando la libertà di impresa e previa verifica 
di compatibilità con la programmazione sanitaria regionale da parte del Dipartimento 
regionale tutela della salute e politiche sanitarie ai sensi dell'art. 8 ter, comma 3, del 
decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229. 

6.  Per il settore socio-sanitario, le attività gestionali disciplinate dalla presente legge sono 
svolte d'intesa con le strutture regionali competenti in materia di politiche sociali, sulla 
base di un apposito protocollo operativo,di carattere generale, assunto con delibera di 
Giunta regionale, previo parere della Commissione conciliare competente da esprimere 
entro 15 giorni dalla data di assegnazione del provvedimento. 

 
 

Art. 4 

(Personale) 

 
1.  Il personale operante presso le strutture sanitarie e socio-sanitarie pubbliche e private 

deve possedere i titoli previsti dalla normativa vigente per l'esercizio delle attività cui lo 
stesso è preposto2, con rapporto di lavoro di natura dipendente ovvero libero professionista 
nel rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro di categoria. 
La mancata o non corretta applicazione dei contratti di categoria comporta la sospensione 
dei contratti di cui all'art. 13 della presente legge per non oltre due mesi. La mancata 
corresponsione nei modi e nei termini di legge, degli stipendi al personale in servizio, 
comporta l'applicazione di una sanzione pecuniaria correlata al tempo dell'inadempienza 
fino a un massimo di 2/12 dell' importo contrattuale, fatto salvo il rispetto dei termini 
contrattuali tra le Aziende Sanitarie e le aziende private. 

2. Al fine del mantenimento dei requisiti, per le sole strutture private attualmente accreditate, 
il personale medico può, a domanda, essere mantenuto in servizio a condizione che venga 
dimostrato - su una sola area/disciplina, equipollente o affine - il lavoro svolto per almeno 
cinque anni con qualsiasi forma contrattuale. 

3.  I rappresentanti legali delle strutture sanitarie e socio-sanitarie comunicano al 
Dipartimento regionale tutela della salute e politiche sanitarie ed all'azienda sanitaria 
competente per territorio, entro il 31 gennaio di ogni anno, le tipologie di contratto 
collettivo nazionale di lavoro applicato al personale operante presso le strutture medesime. 
L'eventuale cambio di contratto deve essere motivato e comunicato. 

                                                 
2 Comma così modificato dall’art. 35, comma 1, primo alinea, l.r. 26 febbraio 2010, n. 8, che sopprime le 
parole “ed essere assunto dalle strutture stesse”. 
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4.  Il datore di lavoro garantisce la sicurezza e la tutela della salute dei lavoratori e predispone 
un piano annuale di riqualificazione del personale, nel rispetto della normativa riguardante 
l'aggiornamento professionale continuo, da trasmettere entro il mese di gennaio di ogni 
anno all'Azienda Sanitaria ed al Dipartimento regionale tutela della salute e politiche 
sanitarie, accompagnato da un elenco completo, con i relativi titoli, di tutto il personale 
operante presso le strutture interessate. 

 

 

Art. 5 
(Organizzazione) 

 
1.  Le strutture sanitarie private che erogano prestazioni con oneri a carico del servizio 

sanitario regionale rispettano il modello organizzativo-funzionale in riferimento alle figure 
individuate agli articoli 6, 7 e 8. 

 
 

Art. 6 

(Legale rappresentante della struttura) 

 
1.  Il legale rappresentante della struttura è tenuto a comunicare tempestivamente al 

Dipartimento regionale tutela della salute e politiche sanitarie: 
a)  le variazioni del direttore sanitario di cui all'articolo 7; 
b)  il nominativo del medico che sostituisce il direttore sanitario in caso di assenza o 

impedimento; 
c)  le sostituzioni e/o le integrazioni del personale medico e non, operante nella 

struttura; 
d)  le sostituzioni e/o integrazioni delle attrezzature sanitarie; 
e)  tutte le variazioni e trasformazioni intervenute nella natura giuridica e nella 

composizione della società titolare della struttura, ivi compreso il cambio di titolarità 
delle struttura; 

f)  la temporanea sospensione di una o più attività per periodi superiori ad un mese e 
fino a un anno prorogabile, per motivate esigenze, per un ulteriore anno; 

g)  la ripresa dell'attività sospesa ai sensi della lettera f); 
h) la definitiva cessazione dell'attività. 

2.  È inoltre tenuto a: 
a)  verificare l'assenza di incompatibilità ai sensi della normativa vigente; 
b)  assicurare la presenza del direttore sanitario e del restante personale, medico e non 

medico, previsto dalla presente legge; 
c)  garantire, tramite il direttore sanitario, l'attuazione degli adempimenti di cui 

all'articolo 7. 
 
 

Art. 7 

(Direttore sanitario requisiti e compiti) 

 

1.  Ogni struttura sanitaria deve avere un direttore sanitario. 
2.  Il direttore sanitario deve essere in possesso della specializzazione in una delle discipline 

dell'area di sanità pubblica o in una disciplina equipollente o deve aver svolto per almeno 
cinque anni attività di direzione tecnico-sanitaria in enti o strutture sanitarie pubbliche o 
private. 
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3.  Nelle strutture monospecialistiche ed alle strutture territoriali extraospedaliere sanitarie e 

socio-sanitarie residenziali, semiresidenziali ed ambulatoriali3, sia ambulatoriali che di 
ricovero in fase post-acuta, le funzioni del direttore sanitario possono essere svolte da un 
medico in possesso della specializzazione nella disciplina cui afferiscono le prestazioni 
svolte o in disciplina equipollente. 

4.  Negli ambulatori che svolgono esclusivamente attività di medicina di laboratorio, le funzioni 
del direttore sanitario possono essere svolte, per quanto di competenza, anche da un 
direttore tecnico in possesso di laurea specialistica in biologia o chimica o equipollenti, 
purché specializzato o in possesso di almeno cinque anni di anzianità nell'attività di 
direzione tecnico-sanitaria in enti o strutture sanitarie pubbliche o private. 

5.  Per lo svolgimento delle funzioni di direttore sanitario, deve essere garantito un orario 
congruo rispetto alle specifiche tipologie ed attività del presidio, comunque non inferiore 
alle dodici ore settimanali per i presidi ambulatoriali ed alle diciotto ore settimanali per i 
presidi di ricovero. 

6.  La funzione di direttore sanitario è incompatibile con la qualità di proprietario, 
comproprietario, socio o azionista della società che gestisce la struttura sanitaria. 

7.  La disposizione di cui al comma 6 non si applica alle strutture ambulatoriali 
monospecialistiche. 

8.  Il Direttore sanitario: 
a) cura l'organizzazione tecnico-sanitaria della struttura sotto il profilo igienico ed 

organizzativo; 
b) cura l'applicazione del documento sull'organizzazione e sul funzionamento della 

struttura proponendo le eventuali variazioni; 
c)  controlla la regolare tenuta e l'aggiornamento di apposito registro contenente i dati 

anagrafici e gli estremi dei titoli professionali del personale addetto all'attività 
sanitaria; 

d)  controlla il regolare svolgimento dell'attività; 
e)  vigila sul comportamento del personale addetto ai servizi sanitari proponendo, se del 

caso, al legale rappresentante i provvedimenti disciplinari; 
f)  cura la tenuta dell'archivio sanitario (cartelle cliniche, schede cliniche ambulatoriali e 

la relativa conservazione); 
g)  propone al legale rappresentante, d'intesa con i medici responsabili, l'acquisto di 

apparecchi, attrezzature ed arredi sanitari ed esprime il proprio parere su eventuali 
trasformazioni edilizie della struttura; 

h)  rilascia agli aventi diritto copia delle cartelle cliniche ed ogni altra certificazione 
sanitaria riguardante le prestazioni eseguite; 

i)  vigila sulle condizioni igienico- sanitarie. 
9.  In caso di attività di ricovero il direttore sanitario ha inoltre le seguenti attribuzioni: 

a)  controlla la regolare tenuta del registro di carico e scarico delle sostanze stupefacenti 
o psicotrope in conformità a quanta disposto dalla normativa vigente; 

b)  cura l'organizzazione dei turni di guardia e di reperibilità del personale medico; 
c)  vigila sulla gestione del servizio farmaceutico e sulla scorta dei medicinali e prodotti 

terapeutici, sulle provviste alimentari e sulle altre provviste necessarie per il corretto 
funzionamento della struttura; 

d)  è responsabile per la farmacovigilanza; 
e)  cura l'osservanza delle disposizioni concernenti la polizia mortuaria; 
f)  impartisce disposizioni perché, nell'ipotesi di cessazione di attività della struttura, le 

cartelle cliniche siano consegnate al servizio di medicina legale della Azienda 
competente per territorio. 

                                                 
3 Parole aggiunte dall’art. 35, comma 1, secondo alinea, l.r. 26 febbraio 2010, n. 8. 
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Art. 8 

(Titolare di studio professionale) 

 
1.  Il titolare dello studio professionale è tenuto a comunicare tempestivamente al 

Dipartimento regionale tutela della salute e politiche sanitarie: 
a)  ogni variazione che intervenga rispetto a quanto dichiarato al fine del conseguimento 

dell'autorizzazione o della dichiarazione di inizio attività; 
b)  la temporanea sospensione dell'attività dello studio per periodi superiori ai sei mesi; 
c)  la definitiva cessazione dell'attività. 

2.  Il titolare dello studio professionale è inoltre tenuto a curare l'organizzazione tecnico-
sanitaria dello studio sotto il profilo igienico ed organizzativo. 

3.  Gli studi professionali associati, oltre a quanto previsto ai commi 1 e 2, comunicano 
tempestivamente ogni variazione intervenuta nella composizione dell'associazione. 

 
 

Art. 94 
(Cessione dell'autorizzazione sanitaria e dell'accreditamento) 

 
1.  L'autorizzazione sanitaria all'esercizio e l'accreditamento di una struttura possono essere 

ceduti inter vivos mediante atto di trasferimento, in qualsiasi forma, della proprietà della 

struttura (ivi inclusa la scissione societaria e il trasferimento di ramo d'azienda), ovvero di 

concessione in godimento della stessa, in tutto o in parte, ad un soggetto diverso da quello 

autorizzato e/o accreditato, previo Decreto di voltura rilasciato dalla Regione sulla base di 

apposita domanda, sottoscritta da tutte le parti interessate alla cessione, corredata da una 

dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà attestante la permanenza del possesso dei 

                                                 
4 La Corte costituzionale, con sentenza n. 227/2015 del 7 ottobre 2015, ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale dell’art. 1, comma 1, l.r. 16 ottobre 2014, n. 22 che prevedeva la sostituzione dell’intero 
articolo in oggetto come di seguito riportato.  
Prima della citata modifica, l’art. 9 così recitava: “9. (Cessione e decadenza dell'autorizzazione all'esercizio) - 1. A 
seguito di trasferimento di fusione di più soggetti accreditati o di trasformazione societaria, in qualsiasi forma, della 
proprietà della struttura o della concessione in godimento della struttura stessa ad un soggetto diverso da quello 
autorizzato, l'autorizzazione all'esercizio può essere ceduta previo assenso del Dipartimento regionale tutela della salute 
e politiche sanitarie a seguito di verifica della permanenza dei requisiti. In caso di cessione all'esercizio lo stesso soggetto 
non può essere autorizzato all'esercizio della stessa attività ceduta per almeno un anno.2. In caso di decesso della 
persona fisica autorizzata, gli eredi hanno facoltà di continuare l'esercizio dell'attività per un periodo non superiore a un 
anno dal decesso. Entro tale periodo gli eredi possono cedere a terzi l'autorizzazione all'esercizio, ovvero proseguire essi 
stessi l'attività nel rispetto di quanto previsto al comma 1. 3. L'autorizzazione all'esercizio decade nei seguenti casi: a) 
esercizio di un'attività sanitaria o socio-sanitaria diversa da quella autorizzata; b) estinzione della persona giuridica 
autorizzata, fatto salvo quanto previsto dal comma 1; c) rinuncia del soggetto autorizzato; d) cessione dell'autorizzazione 
all'esercizio in mancanza dell'assenso regionale di cui al comma 1 ovvero dell'inutile decorso del periodo di cui al comma 
2; e) mancato inizio dell'attività entro il termine di sei mesi dal rilascio dell'autorizzazione all'esercizio, prorogabile una 
sola volta per gravi motivi rappresentati dal titolare. 4. Le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 1, dalla Legge regionale 
16 febbraio 2005, n. 2, continuano a trovare applicazione per le strutture ambulatoriali private autorizzate e/o accreditate 
alla data di entrata in vigore della legge regionale 2 ottobre 2002, n. 35. 5. L'autorizzazione decade d'ufficio nei confronti 
di: a) coloro che hanno riportato condanna definitiva, per i delitti previsti dagli articoli 416 bis e 416 ter del codice penale 
o per il delitto di associazione di cui all'art. 74 del T.U. n. 309 del 1990, o per un delitto di cui all'articolo 73 del citato 
T.U. o per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o la cessione, l'uso o il 
trasporto di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in 
relazione a taluni dei predetti reati; b) coloro che hanno riportato condanna definitiva, per i delitti previsti dagli articoli 
314, 316, 316 bis, 316 ter, 317, 318, 319, 319 ter, 320, 640 comma II, 640 bis del Codice penale; c) coloro nei confronti 
dei quali sia stata applicata con decreto definitivo una misura di prevenzione personale o patrimoniale in quanto indiziati 
di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575 e successive 
modificazioni; d) coloro che hanno riportato condanna definitiva per un delitto anche colposo commesso nell'esercizio 
dell'attività socio-sanitaria disciplinata dalla presente legge; e) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva 
ad una pena che comporti l'interdizione temporanea o perpetua dai pubblici uffici, ovvero l'incapacità di contrarre con la 
pubblica amministrazione. 6. La decadenza opera nei confronti delle persone giuridiche nel caso di condanne definitive 
intervenute nei confronti di azionisti, titolari di quote superiori al 15 per cento, legale rappresentante della società e/o 
amministratori.”.  
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requisiti autorizzativi e di accreditamento stabiliti dal Regolamento Regionale 1 settembre 

2009, n. 13, nonché dalla documentazione attestante i requisiti soggettivi del cessionario 

stabiliti dallo stesso.  

2.  L'atto di trasferimento di cui al precedente comma deve essere sottoposto alla condizione 

sospensiva dell'avvenuto rilascio del Decreto dì voltura da parte della Regione e deve 

essere trasmesso al Settore competente in materia di Autorizzazione Sanitaria e 

Accreditamento della Regione Calabria, in copia autenticata da notaio. L'atto di 

trasferimento privo della suddetta condizione sospensiva è comunque inefficace nei 

confronti della Regione Calabria e delle aziende ed enti del Servizio Sanitario Nazionale.  

3.  La cessione deve riguardare l'intero complesso delle attività autorizzate e/o accreditate 

ovvero uno o più moduli o tipologie di attività o branche di prestazioni senza che il cedente 

possa vantare alcun titolo alla continuazione delle medesime attività oggetto di cessione. 

In ogni caso, l’accreditamento non può essere ceduto separatamente dalla corrispondente 

autorizzazione sanitaria all'esercizio.  

4.  Entro sessanta giorni dalla ricezione dell'istanza, il Dirigente Generale del Dipartimento 

competente al rilascio dell'autorizzazione all'esercizio o dell'accreditamento, previa verifica 

delle condizioni di cui al precedente comma e della sussistenza dei soli requisiti soggettivi 

del subentrante, adotta provvedimento di voltura nella stessa forma del provvedimento 

con cui è rilasciata l'autorizzazione all'esercizio o l'accreditamento oggetto di cessione.  

5.  In caso di decesso della persona fisica autorizzata, gli eredi hanno facoltà di continuare 

l'esercizio dell'attività, nel rispetto dei requisiti richiesti, per un periodo non superiore ad 

un anno dal decesso. Entro tale periodo gli eredi possono cedere a terzi l'autorizzazione 

all'esercizio, ovvero proseguire essi stessi l'attività nel rispetto di quanto previsto dal 

comma 1.  

6.  Non costituiscono cessione dell'autorizzazione sanitaria e/o dell'accreditamento, ma 

costituiscono operazioni soggette a semplice comunicazione al Dipartimento regionale 

competente per materia:  

a) la fusione di più soggetti autorizzati e/o accreditati;  

b) la trasformazione, in qualsiasi forma, del soggetto giuridico che gestisce la struttura 

sanitaria autorizzata e/o accreditata;  

c) il mutamento della compagine sociale del soggetto giuridico che gestisce la struttura 

sanitaria autorizzata e/o accreditata;  

d)  il mutamento della ragione sociale e/o denominazione del soggetto autorizzato e/o 

accreditato.  

7.  La Regione può disporre in ogni tempo opportuni controlli, anche ai fini della verifica del 

mantenimento dei requisiti soggettivi dei subentrati nel soggetto giuridico titolare di 

autorizzazione sanitaria all'esercizio e/o di accreditamento oggetto di cessione.  

8.  Le Aziende sanitarie che hanno in essere contratti di prestazioni con le strutture accreditate 

oggetto di cessione della proprietà sono tenute alla voltura dello stesso contratto a favore 

del nuovo soggetto accreditato.  

9.  Fino alla scadenza della gestione commissariale della sanità della Regione Calabria, le 

disposizioni contenute nei commi 1, 2 e 4 del presente articolo, in regime ordinario 

rientranti nella competenza della Dipartimento regionale “Tutela della salute e politiche 

sanitarie”, sono eseguite dal Commissario ad acta della sanità.  

10.  Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai procedimenti in itinere e non 

ancora definiti con provvedimento espresso, previa presentazione da parte dei soggetti 

interessati dell'istanza di cui al comma 1, contenente la precisazione che l'istanza stessa è 

presentata in relazione al procedimento già pendente e allegazione di copia della 

precedente istanza.  

11. Le disposizioni regolamentari in contrasto con il presente articolo s'intendono 

automaticamente adeguate. 
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Art. 9-bis5 
(Decadenza dell'autorizzazione all'esercizio) 

 
1.   L'autorizzazione all'esercizio decade nei seguenti casi:  

a)  esercizio di un'attività sanitaria o sociosanitaria diversa da quella autorizzata;  

b)  estinzione della persona giuridica autorizzata;  

c)  rinuncia del soggetto autorizzato;  

d)  mancato inizio dell'attività entro il termine di sei mesi dal rilascio dell'autorizzazione 

all'esercizio, prorogabile una sola volta per gravi motivi rappresentati dal titolare.  

2.   L'autorizzazione decade d'ufficio nei confronti di:  

a) coloro che hanno riportato condanna definitiva, per i delitti previsti dagli articoli 416 

bis e 416 ter del codice penale o per il delitto di associazione di cui all'art. 74 del T.U. 

n. 309 del 1990, o per un delitto di cui all'articolo 73 del citato T.U. o per un delitto 

concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o la cessione, 

l'uso o il trasporto di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di 

favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a tal uni dei predetti reati;  

b) coloro che hanno riportato condanna definitiva, per i delitti previsti dagli articoli 314, 

316, 316 bis, 316 ter, 317, 318, 319, 319 ter, 320, 640 comma 2, 640 bis del Codice 

penale;  

c)  coloro nei confronti dei quali sia stata applicata con decreto definitivo una misura di 

prevenzione personale o patrimoniale in quanto indiziati di appartenere ad una delle 

associazioni di cui all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575 e successive 

modificazioni;  

d)  coloro che hanno riportato condanna definitiva per un delitto anche colposo 

commesso nell'esercizio dell'attività sanitaria e sociosanitaria disciplinata dalla 

presente legge;  

e)  coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena che comporti 

l'interdizione temporanea o perpetua dai pubblici uffici, ovvero l'incapacità di 

contrarre con la pubblica amministrazione.  

3.  La decadenza opera nei confronti delle persone giuridiche nel caso di condanne definitive 

intervenute nei confronti di azionisti, titolari di quote superiori al 15 per cento, legali 

rappresentanti della società e/o amministratori. 

 

 

                                                 
5 Articolo inserito dall’art. 2, comma 1, l.r. 16 ottobre 2014, n. 22. Successivamente la Corte costituzionale, 
con sentenza n. 227/2015 del 7 ottobre 2015, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del citato art. 2, 
comma 1, l.r. 16 ottobre 2014, n. 22. 
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Art. 10 

(Sanzioni) 

 
1.  Fatte salve eventuali sanzioni di natura penale, la Regione è autorizzata ad applicare le 

sanzioni di cui ai commi 2, 3 e 4. 
2.  L'esercizio di attività sanitaria o socio-sanitaria in carenza di titolo autorizzatorio comporta 

l'applicazione di una sanzione amministrativa per un importo compreso tra un minimo di € 

10.000,00 ed un massimo di € 100.000,00, nonché l'impossibilità di presentare richiesta 
di autorizzazione all'esercizio della medesima o di altra attività sanitaria o socio-sanitaria 
per un periodo di tre anni. 

3.  L'esercizio di attività sanitaria o socio-sanitaria diversa da quella autorizzata comporta, in 
aggiunta alla decadenza ai sensi dell'articolo 9, comma 3, lettera a), l'applicazione di una 
sanzione amministrativa per un importo compreso tra un minimo di € 5.000,00 e un 
massimo di € 50.000,00, nonché l'impossibilità di presentare richiesta di autorizzazione 
all'esercizio della medesima o di altra attività sanitaria o socio-sanitaria per un periodo di 
sei mesi. 

3.   L'applicazione delle sanzioni amministrative di cui ai commi 2 e 3 ha luogo nel rispetto 
delle normative che disciplinano la materia. 

 
 

Art. 11 

(Accreditamento) 

 

1.  L'accreditamento è il provvedimento attraverso il quale le strutture pubbliche e private ed 
i professionisti già autorizzati ai sensi dell'articolo 3 possono erogare prestazioni sanitarie 
o socio-sanitarie per conto del Sistema sanitario nazionale. 

2.  La qualità di soggetto accreditato non costituisce vincolo per Le aziende e gli enti del 
Servizio sanitario nazionale a corrispondere la remunerazione delle prestazioni erogate al 
di fuori degli accordi contrattuali di cui all'articolo 8 quinquies del decreto legislativo n. 
502/92, e successive modificazioni ed integrazioni. 

3.  L'accreditamento, nell'ambito della programmazione regionale e locale, è titolo necessario 
per l'instaurazione dei rapporti di cui all'articolo 8 quinquies del decreto legislativo 
502/1992, e successive modificazioni ed integrazioni, da stipularsi nell'ambito della 
disciplina vigente secondo i principi di imparzialità e trasparenza. 

4.  Il Piano Sanitario regionale definisce il programma regionale di accreditamento, indicando 
gli obiettivi generali da raggiungere nel triennio e le iniziative necessarie per valorizzare 
l'accreditamento come strumento di garanzia per i cittadini, per la qualificazione dell'offerta 
con particolare riferimento all'appropriatezza ed alla continuità delle cure, e per lo sviluppo 
di un servizio sanitario efficiente. 

5.  Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta Regionale, con 
apposito regolamento, definisce i requisiti di qualità, strutturali, tecnologici ed organizzativi 
necessari per l'accreditamento, nonché i sistemi di controllo sulla permanenza dei requisiti 
stessi e le modalità e i termini per la richiesta di accreditamento, da parte delle strutture 
pubbliche. Con il medesimo regolamento sono definiti i requisiti per l'autorizzazione all' 
esercizio e gli ulteriori requisiti sopra indicati per l'accreditamento delle strutture private, 
previo parere della Commissione consiliare competente da esprimere entro 15 giorni dalla 
data di assegnazione del provvedimento. 

6.  L' autorizzazione sanitaria all'esercizio e l'accreditamento sono concessi, senza facoltà di 
delega, dal Dirigente generale del Dipartimento regionale tutela della salute e politiche 
sanitarie, previa verifica del fabbisogno e della programmazione regionale nonché il relativo 
livello organizzativo di applicazione ottimale, ed acquisito il parere espresso con delibera 
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del Direttore Generale dell’Azienda sanitaria competente per territorio, che si avvale per lo 
scopo delle risultanze della Commissione di cui all'articolo 12, a tal fine: 
a)  la predetta Commissione esamina le domande e trasmette le risultanze entro il 

termine massimo di 90 giorni, salvo carenze documentali necessarie per la decisione. 
Nei successivi 15 giorni il Direttore generale dell’Azienda sanitaria deve esprimere il 
parere; 

b)  decorsi tali termini l'Assessore competente senza indugio nomina i Commissari ad 
acta i quali agiscono con i poteri della Commissione di cui all'articolo 12, e dello stesso 
Direttore generale; 

c)  I Commissari valutano le richieste e trasmettono le risultanze con un parere al 
Direttore generale del Dipartimento regionale tutela della salute e politiche sanitarie. 

7.  L’accreditamento, anche definitivo, è soggetto a rinnovo ogni tre anni dalla data del relativo 
provvedimento, sulla base di apposita istanza che il rappresentante legale della struttura 
interessata deve presentare almeno sei mesi prima della data di scadenza 
dell'accreditamento all’Azienda sanitaria competente. 

8.  Ai fini del rinnovo dell'accreditamento si terrà conto dell'evoluzione delle tecnologie, delle 
pratiche sanitarie e della normativa eventualmente intervenuta. Ai medesimi fini le 
prestazioni potranno essere ridefinite alla luce dei volumi delle attività prodotte, anche 
sulla base dei fabbisogni determinati dalla programmazione regionale. 

9.  Le strutture sanitarie e socio-sanitarie che, alla data di entrata in vigore della legge di 
approvazione del nuovo Piano sanitario regionale, erogano prestazioni già accreditate e 
non più conformi agli obiettivi della programmazione regionale, possono presentare al 
Dipartimento regionale tutela della salute e politiche sanitarie progetti di adeguamento e 
di riconversione nei termini e con le procedure di cui ai commi 10 e 11, fermo restando 
che il termine per il possesso dei requisiti minimi da parte delle strutture private accreditate 
è fissato alla data di entrata in vigore della presente legge. 

10.  In previsione dell'approvazione del nuovo Piano Sanitario regionale le case di cura 
neuropsichiatriche che devono riconvertirsi in strutture residenziali per la salute mentale, 
ovvero modificare la propria natura funzionale orientandosi verso altre patologie che 
necessitano di ricovero, possono presentare entra 60 giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge conseguenti progetti di riconversione per almeno la metà degli attuali 
posti letto. I progetti sono soggetti ad approvazione da parte del Dipartimento regionale 
tutela della salute e politiche sanitarie, acquisito il parere dei Direttori generali delle 
Aziende sanitarie territorialmente competenti, da rendere entro il termine perentorio di 
venti giorni dalla data della richiesta. 

11.  I progetti di cui al comma 20 devono indicare la progressione mensile delle attività che si 
intendono realizzare, anche con riferimento alla riduzione dei posti letto. Il Dipartimento 
regionale tutela della salute e politiche sanitarie provvede, anche avvalendosi del personale 
delle Aziende sanitarie, con analoga cadenza temporale a verificare la rispondenza delle 
attività alla progressione mensile prevista nei progetti, disponendo in caso di riscontro 
negativo la sospensione dell'autorizzazione all'esercizio e dell'accreditamento e comunque 
la revoca in caso di mancato completamento delle attività entro il termine finale previsto 
nei progetti stessi. Le dotazioni dei posti letto possono essere mantenute nei termini 
temporali e quantitativi previsti nei progetti approvati ai sensi del comma 10. 

12.  Le cooperative sociali che svolgono le attività socio-sanitarie di cui alla delibera della Giunta 
regionale n. 1044 del 2002 e le strutture residenziali riabilitative accreditate ai sensi della 
delibera della Giunta regionale n. 477 del 2004, possono presentare al Dipartimento 
regionale tutela della salute e politiche sanitarie progetti di adeguamento o riconversione 
nei termini e con le procedure di cui ai commi 10 e 11. A seguito dell'approvazione del 
nuovo Piano Sanitario regionale le medesime norme si applicano anche agli erogatori 
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appartenenti a tutte le altre categorie che intendano, motivatamente, effettuare 
riconversioni . 

13. I posti letto già accreditati dalle case di cura private saranno determinati alla luce del 
fabbisogno stabilito con l'approvazione del nuovo Piano sanitario regionale in applicazione 
alle indicazioni previste dall'accordo Stato-Regioni del 23 marzo 2005, previo parere della 
Commissione consiliare competente da esprimere entro 15 giorni dalla data di 
assegnazione del provvedimento. 

 
 

Art. 12 

(Commissioni aziendali per l'autorizzazione e l'accreditamento) 

 
1.  Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale, 

definisce con apposito regolamento i compiti, le funzioni, le modalità operative ed i criteri 
per la composizione delle Commissioni aziendali per l'autorizzazione sanitaria e 
l'accreditamento, previo parere della Commissione consiliare competente da esprimere 
entro 15 giorni dalla data di assegnazione del provvedimento. 

2.  L'elenco delle autorizzazioni e degli accreditamenti concessi e negati è pubblicato sul sito 
internet della Giunta regionale a cura del Dipartimento regionale tutela della salute e 
politiche sanitarie. 

 
 

Art. 13 

(Accordi e contratti) 

 
1. Entro il 31 dicembre dell' anno precedente a quello di riferimento, e quindi dal 31 dicembre 

2008, la Giunta regionale tenendo conto dei livelli essenziali di assistenza definisce con 
proprio regolamento lo schema di contratto, i tempi, i modi e le condizioni contrattuali, 
nonché lo schema di riparto delle risorse finanziarie tra le Aziende sanitarie ed ospedaliere, 
distinte per tipologie di prestazioni sanitarie e socio-sanitarie da erogare. Le Aziende 
Sanitarie stipulano accordi-contratti anche con le Aziende ospedaliere presenti sul 
rispettivo territorio che rivestono carattere prioritario nella programmazione aziendale. 
Conseguentemente, a partire dal 10 gennaio 2009, la Giunta regionale effettua il riparto 
delle risorse finanziarie direttamente tra le sole Aziende sanitarie. 

2. Le Aziende sanitarie definiscono gli accordi con le strutture pubbliche ed equiparate e 
stipulano contratti con quelle private e con i professionisti accreditati, sulla base dei piani 
annuali preventivi e della valutazione dei bisogni di prestazioni, nell'ambito dei livelli di 
spesa e dei livelli assistenziali stabiliti dalla programmazione regionale. 

3. Gli accordi ed i contratti sono sottoscritti entro il termine massimo del 30 aprile di ogni 
anno. 

4. Il volume delle prestazioni da erogare a seguito degli accordi contrattuali è pubblicato sul 
sito della Regione a cura del Dipartimento regionale tutela della salute e politiche sanitarie. 

5. Gli accordi ed i contratti non possono essere stipulati e devono essere sospesi nei confronti 
di: 
a) coloro che hanno riportato condanna, anche non definitiva, per tutti i delitti previsti 

dal comma 5 dell'art. 9 ad eccezione della lettera d); 
b) coloro che hanno riportato condanna, anche non definitiva, alla pena della reclusione 

superiore ad anni quattro con esclusione dei reati colposi; 
c) coloro nei confronti dei quali sia stata applicata una misura di prevenzione personale 

con decreto di primo grado in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni 
di cui all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni; 
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d) il Dirigente generale del Dipartimento regionale tutela della salute e politiche sanitarie 
adotta il provvedimento di sospensione con modalità e tempi idonei a garantire la 
continuità dell'assistenza ai ricoverati e, comunque, entro centoventi giorni dalla 
conoscenza dei provvedimenti sopra menzionati; 

e) la sospensione opera nei confronti delle persone giuridiche nel caso di condanne non 
definitive intervenute nei confronti di azionisti e titolari di quote superiori al quindici 
per cento, legale rappresentante della società e/o amministratori, se entro novanta 
giorni dalla condanna non sia cessata la partecipazione al capitale o il rapporto di 
amministrazione della persona condannata; 

f) la sospensione cessa di diritto di produrre effetti decorsi diciotto mesi. La cessazione 
non opera, tuttavia, se entro tale termine l'impugnazione in punto di responsabilità 
è rigettata anche con sentenza non definitiva. In quest'ultima ipotesi la sospensione 
cessa di produrre effetti decorso l'ulteriore termine di dodici mesi dalla sentenza di 
rigetto di secondo grado. 

 
 

Art. 14 

(Vigilanza e controllo) 

 

1. Entro il 31 gennaio di ogni anno i soggetti pubblici e privati autorizzati all'esercizio inviano 
alla Regione, e contestualmente all’Azienda sanitaria competente per territorio, una 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà attestante la permanenza del possesso dei 
requisiti necessari, rispettivamente, ai fini dell'autorizzazione o, ove del caso, 
dell'accreditamento. 

2. Le Aziende sanitarie attivano, avvalendosi delle proprie strutture ordinarie nonché delle 
Commissioni di cui alla articolo 12, sistemi di controllo di verifica sia sulla permanenza dei 
requisiti strutturali, organizzativi e professionali che, relativamente alle strutture pubbliche 
e private accreditate, sull'appropriatezza delle prestazioni sanitarie e socio-sanitarie 
erogate, disponendo le occorrenti attività ispettive almeno ogni due mesi a campione. 

3. Qualora dalle attività di controllo, di verifica e di ispezione risultino elementi tali da far 
ritenere compromesso il mantenimento dei requisiti stabiliti in sede di autorizzazione 
all’esercizio, ovvero dell'accreditamento, o anomalie gestionali in violazione degli accordi 
contrattuali, il Direttore generale dell’Azienda sanitaria territorialmente competente 
propone con propria delibera al Dipartimento regionale tutela della salute e politiche 
sanitarie l'adozione dei conseguenti provvedimenti, fermo restando che il Direttore 
generale medesimo è comunque tenuto ad assumere, ove ne ricorrano i presupposti, ogni 
altra iniziativa di carattere urgente diretta ad evitare rischi per la salute dei cittadini. 

4. Qualora dalle attività espletate ai sensi del comma 3 emergano situazioni di parziale non 
rispondenza ai requisiti stabiliti in sede di autorizzazione all'esercizio ovvero di 
accreditamento, tali comunque da non pregiudicare gravemente la prosecuzione delle 
attività, il Direttore generale dell'Azienda sanitaria territorialmente competente può 
consentire la presentazione da parte della struttura interessata di un piano di 
adeguamento, indicando i termini per provvedere, e ne controlla successivamente lo stato 
di avanzamento. Il medesimo Direttore comunica al Dipartimento regionale tutela della 
salute e politiche sanitarie ogni iniziativa assunta e le relative conclusioni. In caso di 
mancato adeguamento, il medesimo Direttore opera nei termini di cui al comma 3. 

5. La Giunta regionale istituisce con apposito regolamento, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, previo parere della Commissione consiliare 
competente da esprimere entro 15 giorni dalla data di assegnazione del provvedimento, 
l'Autorità regionale per i controlli sanitari, incaricata di verificare e coordinare gli interventi 
oggetto delle disposizioni del presente articolo e, ove ne ravvisi la necessità, di disporre 
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autonome attività di verifica, controllo e ispezione sulla qualità delle prestazioni erogate 
dalle strutture sanitarie e socio-sanitarie pubbliche e private accreditate, con particolare 
riferimento all'appropriatezza delle prestazioni stesse. Con il medesimo regolamento la 
Giunta regionale stabilisce la composizione, le modalità di nomina e di funzionamento, 
nonché i compensi per l'Autorità regionale, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili. 

6.  L'Autorità di cui al comma 5 dispone direttamente, oltre che del personale del Dipartimento 
regionale tutela della salute e politiche sanitarie, anche del personale delle Commissioni 
Aziendali di cui all' articolo 12, per attività relative a strutture sanitarie ubicate in territori 
non rientranti nelle rispettive competenze, dandone informazione alle Aziende sanitarie di 
appartenenza ed al relativo Dipartimento regionale. L'Autorità stessa opera con i medesimi 
poteri delle Commissioni di cui all'articolo 12 e con le medesime attribuzioni affidate ai 
Direttori generali delle Aziende sanitarie ai sensi dei commi 3 e 4 del presente articolo, 
riferendo annualmente alla Giunta regionale, che ne informa il Consiglio regionale, sulle 
attività realizzate e delineando ogni proposta ritenuta utile per un miglioramento del 
sistema dei controlli. L'Autorità promuove la definizione di protocolli operativi di 
collaborazione con gli Uffici territoriali di Governo e con ogni altra istituzione pubblica per 
la definizione e realizzazione di iniziative volte a potenziare le attività ad essa affidate. 

 
 

Art. 14-bis6 

(Norma transitoria) 

  

1. In considerazione della condizione emergenziale in cui versa la sanità in Calabria, derivante 

anche dalla diffusione del virus SARS-CoV-2 e al fine di garantire le indifferibili attività rese 

dal servizio sanitario regionale, per i soggetti pubblici e privati autorizzati e accreditati che 

abbiano presentato istanze di rinnovo dell’accreditamento ai sensi dell’articolo 11, comma 

7, i cui procedimenti, ancorché avviati, non siano stati conclusi con provvedimento di 

rinnovo, l’accreditamento è prorogato fino all’adozione del provvedimento di rinnovo, da 

adottarsi entro il 31 dicembre 2022, previa presentazione, a cura delle strutture 

interessate, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della presente legge, di 

autocertificazione da trasmettere al Dipartimento regionale “Tutela della Salute e Politiche 

Sanitarie” e all’Azienda Sanitaria competente per territorio. L’autocertificazione concerne 

la permanenza dei requisiti di qualità strutturali, tecnologici e organizzativi. Lo status di 

soggetto accreditato permane fino a quando i procedimenti amministrativi non vengano 

conclusi, purché i soggetti pubblici e privati interessati, in attesa della conclusione dell’iter 

amministrativo in corso, abbiano regolarmente presentato l’autocertificazione secondo le 

modalità sopra descritte, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 14, commi 3 e 4, della 

presente legge.  

2. I soggetti pubblici e privati autorizzati e accreditati che non abbiano presentato istanza di 

rinnovo dell’accreditamento possono regolarizzare le loro posizioni presentando, entro 

trenta giorni dalla data di pubblicazione della presente legge, al Dipartimento “Tutela della 

Salute e Politiche Sanitarie”, a pena di decadenza, le istanze di cui all’articolo 11, comma 

7, della presente legge, corredate dall’autocertificazione concernente la permanenza dei 

requisiti di qualità strutturali, tecnologici e organizzativi, purché abbiano erogato e 

continuino ad erogare, attraverso accordi e contratti, prestazioni sanitarie per conto del 

SSR. 

 

 

  

                                                 
6 Articolo inserito dall’art. 1, comma 1, l.r. 7 luglio 2022, n. 22. 
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Art. 15 

(Abrogazioni) 

 
1.  Al fine di evitare la interruzione di attività amministrative, le disposizioni legislative 

regionali di seguito elencate sono abrogate alla data di entrata in vigore dei regolamenti di 
cui all'articolo 11, comma 5: 
-  legge regionale 10 maggio 1984, n. 9; 
-  legge regionale 5 maggio 1990, n. 36; 
-  artt. 3 e 5 della legge regionale 7 agosto 2002, n. 29; 
-  artt. 1 e 2 della legge regionale 2 ottobre 2002, n. 35; 
-  art. 15 della legge regionale 26 giugno 2003, n. 8; 
-  artt. 24 e 25 della legge regionale 5 dicembre 2003,n. 23; 
-  artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 6 della legge regionale 29 dicembre 2003, n. 30; 
-  allegato alla legge regionale 19 marzo 2004, n. 11, per la parte che riguarda 

l'autorizzazione e l'accreditamento; 
-  artt. 14 e 1 5 della legge regionale 11 agosto 2004, n. 18; 
-  artt. 3 e 4, comma 2, e art. 7, comma 4, secondo capoverso della legge regionale 16 

febbraio 2005, n. 2; 
-  art. 10, comma 5, della legge regionale 2 marzo 2005, n. 8; 
-  artt. 22 e 24 della legge regionale 11 gennaio 2006, n. 1; 
-  art. 19, commi 2 e 3, della legge regionale 11 maggio 2007, n. 9. 

 

 

Art. 16 

(Entrata in vigore) 

 
1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 

Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Calabria. 
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Regione Campania 

Il Commissario ad Acta per l’attuazione 

del Piano di rientro dai disavanzi del SSR Campano 

(Deliberazione Consiglio dei Ministri 10/07/2017) 

 

 

 

 

DECRETO   N.  99          DEL  4/12/2019 

 
 
OGGETTO: “Disposizioni regolatorie delle attività d egli studi professionali e degli 
ambulatori odontoiatrici, medici e delle altre prof essioni sanitarie nonché semplificazioni 
nella procedura di rilascio dell'autorizzazione all ’esercizio attraverso la segnalazione 
certificata di inizio attività, ai sensi della legg e 241/1190 (acta xxii)”e ss.mm.ii.. Modifiche e 
integrazioni al DCA n. 10 del 09/02/2018 e ss.mm.ii . 
(Deliberazione Consiglio dei Ministri 10/07/2017, acta xxii: “periodica ricognizione e rimozione dei 
provvedimenti, anche legislativi, adottati dagli organi regionali e aziendali”). 
 
 
VISTA la legge 30 dicembre 2004, n.311 recante “Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005) e, in particolare, l’art. 1, comma 180, che 
ha previsto per le regioni interessate l’obbligo di procedere, in presenza di situazioni di squilibrio 
economico finanziario, ad una ricognizione delle cause ed alla conseguente elaborazione di un 
programma operativo di riorganizzazione, di riqualificazione o di potenziamento del Servizio 
sanitario regionale, di durata non superiore ad un triennio; 
 
VISTA l’Intesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005 che, in attuazione della richiamata normativa, 
pone a carico delle regioni l’obbligo di garantire, coerentemente con gli obiettivi di indebitamento 
netto delle amministrazioni pubbliche, l’equilibrio economico-finanziario del servizio sanitario 
regionale nel suo complesso, realizzando forme di verifica trimestrale della coerenza degli 
andamenti con gli obiettivi assegnati in sede di bilancio preventivo per l’anno di riferimento, nonché 
la stipula di un apposito accordo che individui gli interventi necessari per il perseguimento 
dell’equilibrio economico, nel rispetto dei livelli essenziali di assistenza; 
 
VISTA la Deliberazione della Giunta regionale della Campania n. 460 del 20/03/2007 
“Approvazione del Piano di Rientro dal disavanzo e di riqualificazione e razionalizzazione del 
Servizio sanitario Regionale ai fini della sottoscrizione dell’Accordo tra Stato e Regione Campania 
ai sensi dell’art. 1, comma 180, della legge n. 311/2004”; 
 
VISTA la Deliberazione del Consiglio dei Ministri in data 24 luglio 2009 con la quale il Governo ha 
proceduto alla nomina del Presidente pro tempore della Regione Campania quale Commissario ad 
Acta per l’attuazione del piano di rientro dal disavanzo sanitario ai sensi dell’art. 4, comma 2, del 
DL 1 ottobre 2007, n. 159, convertito con modificazioni dalla L. 29 novembre 2007, n. 222; 
 
VISTA la delibera del Consiglio dei Ministri dell’11 dicembre 2015, con la quale sono stati nominati 
quale Commissario ad Acta il dott. Joseph Polimeni e quale Sub Commissario ad acta il Dott. 
Claudio D’Amario; 
 
VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri del 10 Luglio 2017 con la quale, all’esito delle 
dimissioni del dott. Polimeni dall’incarico commissariale, il Presidente della Giunta Regionale è 
stato nominato Commissario ad Acta per l’attuazione del vigente piano di rientro dal disavanzo del 
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Regione Campania 

Il Commissario ad Acta per l’attuazione 

del Piano di rientro dai disavanzi del SSR Campano 

(Deliberazione Consiglio dei Ministri 10/07/2017) 

 

 

SSR Campano, secondo i programmi operativi di cui all’articolo 2, comma 88, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191 e ss.mm.ii.; 
 
VISTA la richiamata deliberazione del Consiglio dei Ministri del 10 Luglio 2017, che: 
− assegna “al Commissario ad acta l’incarico prioritario di attuare i Programmi operativi 2016-2018 

e gli interventi necessari a garantire, in maniera uniforme sul territorio regionale, l’erogazione dei 
livelli essenziali di assistenza in condizioni di efficienza, appropriatezza, sicurezza e qualità, nei 
termini indicati dai Tavoli tecnici di verifica, nell’ambito della cornice normativa vigente”; 

− individua, nell’ambito del più generale mandato sopra specificato, alcune azioni ed interventi 
come acta ai quali dare corso prioritariamente e, segnatamente, al punto xxii) “periodica 
ricognizione e rimozione dei provvedimenti, anche legislativi, adottati dagli organi regionali e 
aziendali”; 

 
VISTA la comunicazione assunta al protocollo della Struttura Commissariale n. 430 del 9 Febbraio 
2018 con la quale il Sub Commissario Dott. Claudio D’Amario ha rassegnato le proprie dimissioni 
per assumere la funzione di Direttore Generale della Prevenzione Sanitaria presso il Ministero 
della Salute; 
 

RICHIAMATI  
- il comma 80 dell’ articolo 2, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 secondo cui “Gli interventi 

individuati dal Piano sono vincolanti per la  Regione,  che  e'  obbligata  a  rimuovere  i 
provvedimenti, anche legislativi, e a  non  adottarne  di  nuovi  che siano di ostacolo alla piena 
attuazione del piano di rientro”; 

- il comma 231 bis dell’ articolo 1 della legge regionale 15 marzo 2011, n. 4 così come introdotto 
dal comma 34, dell’articolo 1, della legge regionale 4 agosto 2011, n. 14 secondo cui: “il 
Commissario ad acta, nominato ai sensi dell’art. 4, comma 2, del decreto legge 1 ottobre 2007, n. 
159 , convertito con modificazioni, in legge 29 novembre 2007, n. 222, individua, con proprio 
decreto, le norme regionali in contrasto con le previsioni del piano di rientro dal disavanzo 
sanitario e con quelle dei programmi operativi di cui all’art. 2, coma 88 della legge 191/2009 e 
dispone la sospensione dell’efficacia degli eventuali provvedimenti di esecuzione delle 
medesime. I competenti organi regionali, entro i successivi sessanta giorni dalla pubblicazione 
sul B.U.R.C. del decreto di cui al presente comma, provvedono, in ottemperanza a quanto 
disposto dall’art. 2, comma 80 della legge n. 191/2009, alla conseguente necessaria modifica 
delle disposizioni individuate, sospendendole o abrogandole”; 

- la sentenza del Consiglio di Stato n. 2470/2013, secondo cui “ nell’esercizio dei propri poteri, il 
Commissario ad acta agisce quale organo decentrato dello Stato ai sensi dell’art. 120 della 
Costituzione, che di lui si avvale nell’espletamento di funzioni d’emergenza stabilite dalla legge, 
in sostituzione delle normali competenze regionali, emanando provvedimenti qualificabili come 
“ordinanze emergenziali statali in deroga”, ossia “misure straordinarie che il commissario, nella 
sua competenza d’organo statale, è tenuto ad assumere in esecuzione del piano di rientro, così 
come egli può emanare gli ulteriori provvedimenti normativi, amministrativi, organizzativi e 
gestionali necessari alla completa attuazione del piano di rientro”; 

 
 

PREMESSO che  

- l’art. 8 D.Lgs. n.502/1992  prevede la necessità e la procedura perché siano definiti «i  
requisiti strutturali, tecnologici e organizzativi minimi richiesti per l’esercizio delle attività 
sanitarie da parte delle strutture pubbliche e private e la periodicità dei controlli sulla 
permanenza dei requisiti stessi» (comma 4);  
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Regione Campania 

Il Commissario ad Acta per l’attuazione 

del Piano di rientro dai disavanzi del SSR Campano 

(Deliberazione Consiglio dei Ministri 10/07/2017) 

 

 

− l’art.8-ter D.Lgs. n.502/1992 prescrive, al comma 2, che “L'autorizzazione all'esercizio di 
attività sanitarie è,[…], richiesta per gli studi odontoiatrici, medici e di altre professioni 
sanitarie, ove attrezzati per erogare prestazioni di chirurgia ambulatoriale, ovvero 
procedure diagnostiche e terapeutiche di particolare complessità o che comportino un 
rischio per la sicurezza del paziente, individuati ai sensi del comma 4, nonché per le 
strutture esclusivamente dedicate ad attività diagnostiche, svolte anche a favore di soggetti 
terzi; 
 

− l’art. 3 del DPR 14 gennaio 1997 recante “Approvazione dell’atto di indirizzo e 
coordinamento alle Regioni ed alle Province Autonome, in materia dei requisiti strutturali, 
tecnologici ed organizzativi minimi per l’esercizio delle attività sanitarie da parte delle 
strutture pubbliche e private” prevede che le Regioni dettino disposizioni circa i tempi e le 
modalità per l’adeguamento delle strutture sanitarie pubbliche e private già autorizzate ed 
in esercizio ai requisiti minimi stabiliti nel decreto; 
 

− la Giunta Regionale con deliberazione n. 3958 del 7 agosto 2001, successivamente 
modificata con deliberazione n. 7301/2001, ha approvato:  

a) i requisiti minimi strutturali tecnologici ed organizzativi per l’autorizzazione alla 
realizzazione ed all’esercizio delle attività sanitarie e socio-sanitarie delle strutture 
pubbliche e private della Regione Campania, così come definiti nel documento 
stesso;  

b) i criteri per la verifica del fabbisogno, preordinata all’autorizzazione alla 
realizzazione di nuove strutture sanitarie, nonché le procedure e le modalità per il 
rilascio delle autorizzazioni alla realizzazione ed all’esercizio di attività sanitarie;  

c) la modulistica per l’inoltro delle istanze da parte degli interessati; · i termini per la 
presentazione delle istanze da parte degli interessati e per l’adeguamento ai 
requisiti minimi come innanzi definiti; 

 

CONSIDERATO che 

− l’art.19, comma 1, L. n.241/1990 – regolante la segnalazione certificata di inizio attività 
(Scia) – prescrive che “Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, 
permesso o nulla osta,  comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in 
albi o ruoli richieste per l'esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui 
rilascio dipenda esclusivamente dall'accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla 
legge o da atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limite o 
contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione settoriale per il rilascio 
degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione dell'interessato”; 
 

− l'esercizio in regime privatistico di attività sanitarie da parte di studi e ambulatori 
odontoiatrici, medici e di altre professioni sanitarie non rientra tra i casi nei quali, ai sensi 
dell’art.19 L.n.241/1990, è esclusa la Scia;  
 

− a termini dell’art.29, comma 2-ter della L. n.241/1990 e s.m.i.“Attengono altresì ai livelli 
essenziali delle prestazioni di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione le disposizioni della presente legge concernenti la presentazione di istanze, 
segnalazioni e comunicazioni, la dichiarazione di inizio attività e il silenzio assenso e la 
conferenza di servizi, salva la possibilità di individuare, con intese in sede di Conferenza 
unificata di cui all' articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni, casi ulteriori in cui tali disposizioni non si applicano.”; 
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− l’intesa, ai sensi dell’art.8, comma 6, della L. n.131 del 5.6.2003, “tra il Governo, le Regioni 
[…] in materia dei requisiti strutturali, tecnologici ed organizzativi minimi richiesti per 
l’autorizzazione all’apertura e all’esercizio delle strutture sanitarie deputate all’erogazione di 
prestazioni odontostomatologiche” -rep. Atti n.104/CSR del 9.6.2016- al punto 4 
dell’Allegato sub A precisa: “La presentazione della dichiarazione, ove rispettati i requisiti 
minimi richiesti, è già di per sé idonea all’apertura ed esercizio della struttura, secondo la 
tempistica e le modalità individuate dall’Organismo che autorizza”; 

 
RILEVATO che 

− con DCA n.10 del 09/02/2018 si è provveduto all’adeguamento della disciplina regionale in 
tema di titoli abilitativi all'esercizio, in regime privatistico, delle attività sanitarie da parte 
degli studi odontoiatrici, medici e di altre professioni sanitarie, nonché da parte delle 
strutture esclusivamente dedicate ad attività diagnostiche, svolte anche a favore di soggetti 
terzi, nell'ottica della semplificazione, senza pregiudizio delle esigenze di tutela della salute 
e di sicurezza degli utenti; 
 

− nel menzionato DCA n.10/2018 si stabilisce che è soggetto a  Scia l’esercizio delle attività 
da parte di: 
a) studi medici, odontoiatrici e delle altre professioni sanitarie, singoli o associati, polimedici 

o società tra professionisti regolamentate nel sistema ordinistico, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 12 novembre 2011, n. 183 (in prosieguo anche St-P), che utilizzano 
apparecchiature elettromedicali e/o esercitano attività o procedure chirurgiche; 

b) ambulatori medici, odontoiatrici e delle altre professioni sanitarie, purché sotto forma di 
società tra professionisti regolamentate nel sistema ordinistico, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 12 novembre 2011, n. 183 - St-P, che erogano prestazioni di assistenza 
specialistica in regime ambulatoriale, anche riabilitativa e di diagnostica strumentale non 
rientranti nelle sottoelencate fattispecie:  
- servizi diagnostici terapeutici ad alta tecnologia di radiologia con intensità radiogena 
maggiore di duecento Kev, tomografia assiale computerizzata (TAC), risonanza 
magnetica nucleare (RMN), tomografia ad emissioni di positroni (PET), TAC-PET, 
adroterapia, radioterapia, litotrissia; 
- prestazioni di assistenza specialistica di diagnostica di laboratorio; 
- centri per la procreazione medica assistita; 

 
− con DCA n. 28 del 19.04.2018 è stata precisata, ad integrazione e modifica del citato DCA 

n.10/2018 e del relativo allegato, la tipologia di forma societaria occorrente al fine di 
avvalersi della segnalazione certificata di inizio attività (Scia) secondo la disciplina 
dell’art.19 L. n.241/1990 e s.m.i. e, per l’effetto, modificato ed integrato gli artt. 1 e 2 del 
citato decreto commissariale n.10/2018, nella parte in cui sono richiamati gli ambulatori 
medici, odontoiatrici e delle altre professioni sanitarie che erogano prestazioni di assistenza 
specialistica in regime ambulatoriale, anche riabilitativa e di diagnostica strumentale  
nonchè l’Allegato A) al decreto medesimo, contente il modello per la presentazione della 
documentazione prevista; 

 
 
RITENUTO 

- di dover modificare ed integrare il decreto commissariale n.10 del 10.02.2018 e ss.mm.ii. 
precisando le prestazioni per il cui esercizio costituisce titolo la segnalazione certificata di 
inizio di attività (SCIA); 

 
− di dover stabilire, in coerenza con il quadro normativo sopra delineato, che: 
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a) sono soggetti ad Autorizzazione gli studi medici ed odontoiatrici che erogano 
prestazioni chirurgiche o procedure diagnostiche e terapeutiche di particolare 
complessità ovvero ad “alta invasività”;  

b) sono soggetti a SCIA gli studi dove si eseguono  prestazioni diagnostiche e 
terapeutiche a “bassa invasività”, purche’ sussistano i requisiti organizzativi, strutturali e 
tecnologici prescritti; 

c) per gli studi nei quali  non si eseguono  prestazioni invasive (solo visite), non vi sono 
obblighi; 

d) per gli studi nei quali si esegue esclusivamente diagnostica strumentale con 
refertazione per terzi (non complementare all'attività clinica principale), è obbligatoria la 
preventiva autorizzazione sanitaria se l'attività diagnostica è invasiva mentre è 
obbligatoria la SCIA se l'attività diagnostica non è invasiva; 

  
- di dover, a tal fine, approvare, in sostituzione del citato DCA n.10/2018 e ss.mm.ii., il 

documento allegato A al presente provvedimento, recante le “Disciplina, in conformità alle 
disposizioni di cui all’art.8-ter del d.lgs. n.502/1992 e della DGRC n.3958/2001 e ss.mm.ii. e 
dell’art.19 della Legge n.241/1990 e ss.mm.ii., del regime autorizzatorio per l’esercizio 
privatistico delle attività sanitarie da parte degli ambulatori, degli studi medici, polimerici, 
odontoiatrici o di altra professione sanitaria”, con allegata modulistica; 
 

VISTI 
− L.R. Campania 8 marzo 1985, n. 13; 
− la legge 7 agosto 1990, n. 241 recante "Nuove norme in materia di procedimento 

amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi"; 
− l’art.8-ter  D.lgs. n.502 del 30.12.1992 e s.m.i. in materia di autorizzazioni alla realizzazione 

di strutture e all'esercizio di attività sanitarie e sociosanitarie; 
− la DGRC n. 3958 del 7.08.2001 e ss.mm.ii.; 
− il Decreto dell’Assessore alla Sanità n. 225 del 10.3.2006 e la circolare commissariale n. 

3115/C del 14.5.2012 in materia di definizione dei requisiti strutturali tecnologici ed 
organizzativi minimi per l’autorizzazione alla realizzazione e all’esercizio delle attività 
sanitarie e socio-sanitarie delle strutture pubbliche e private e approvazione delle 
procedure di autorizzazione; 

− il DCA n. 10 del 09.02.2018; 
− il DCA n. 28 del 19.04.2018; 

 
Alla stregua dell’istruttoria tecnico-amministrativa della Direzione Regionale per la Tutela della 
Salute e il Coordinamento del SSR 

 
 

DECRETA  
 

 
per quanto sopra esposto in premessa e che qui si intende integralmente riportato:  
 
1. di APPROVARE,   in sostituzione del DCA n. 10/2018 e del relativo allegato, come 
successivamente modificati con DCA n. 28 del 19.04.2018, il documento “Disciplina,  in conformità 
alle disposizioni di cui agli artt. 8, comma 4 e 8-ter del d.lgs. n.502/1992 e della DGRC n.3958/2001 
e ss.mm.ii. e dell’art.19 della Legge n.241/1990 e ss.mm.ii., del regime autorizzatorio per l’esercizio 
privatistico delle attività sanitarie da parte degli ambulatori, degli studi medici, polimerici, 
odontoiatrici o di altra professione sanitaria”,  nonché la relativa modulistica, allegati al presente 
provvedimento per formarne parte integrante e sostanziale ;  
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2.di DISPORRE che la disciplina approvata con il presente decreto commissariale entra in vigore 
dal 1 gennaio 2020; 

 
3. di TRASMETTERE il presente provvedimento ai Ministeri affiancanti, riservandosi di adeguarlo 
alle eventuali osservazioni formulate dagli stessi;  
 
4. di INVIARE il presente provvedimento all’Ufficio di Gabinetto del Presidente della Giunta 
Regionale della Campania, alla Direzione Generale per la Tutela della Salute e il Coordinamento 
del Sistema Sanitario Regionale, per quanto di competenza, nonché al B.U.R.C. per tutti gli 
adempimenti di pubblicità e trasparenza;  

 

Il Direttore Generale per la Tutela  
della Salute e il Coordinamento del SSR 
Avv. Antonio Postiglione 
 

          DE  LUCA  
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ALLEGATO A  

 
 

Disciplina, in conformità alle disposizioni di cui agli artt. 8, comma 4 e 8-ter del d.lgs. 
n.502/1992 e della DGRC n.3958/2001 e ss.mm.ii. e d ell’art.19 della Legge n.241/1990 e 
ss.mm.ii., del regime autorizzatorio per l’esercizi o privatistico delle attività sanitarie da parte 
degli ambulatori, degli studi medici, polimerici, o dontoiatrici o di altra professione sanitaria.   

 
Art.1 (Oggetto) 

 
1. Il presente provvedimento, in conformità alle disposizioni di cui all’art.8 -ter del d.lgs. n.502/1992 
e della DGRC n.3958/2001 e ss.mm.ii. e dell’art.19 della Legge n.241/1990 e ss.mm.ii., disciplina il 
regime autorizzatorio per l’esercizio privatistico delle attività sanitarie da parte degli ambulatori, degli 
studi medici, polimerici, odontoiatrici o di altra professione sanitaria; 
2. Le disposizioni del presente capo non si applicano agli studi dei medici di medicina generale e dei 
medici pediatri di libera scelta, convenzionati per l’esercizio dell’assistenza primaria, eccetto quando 
siano allocati in strutture che richiedono autorizzazione e/o accreditamento. 

 
 

Art.2 (Definizioni) 
 

1. Ai fini del presente decreto si intende: 

a) per ambulatorio St-P  la struttura in cui si svolgono prestazioni di natura sanitaria, caratterizzate 
da complessità organizzativa di risorse umane e tecnologiche, esercitate da professionisti sanitari 
operanti in una disciplina (monospecialistica) o in più discipline specialistiche, pluridisciplinari, che 
esercitano la propria attività in maniera coordinata. Nell'ambulatorio St-P è richiesta la 
designazione di un responsabile sanitario che ne assume la responsabilità organizzativa. Il 
responsabile sanitario è,  
- un medico nel caso in cui la disciplina o le discipline esercitate siano di ambito medico, 
- un odontoiatra o medico iscritto all’albo degli odontoiatri nel caso in cui la disciplina esercitata sia 
di ambito odontoiatrico, 
- di entrambe le figure professionali, salvo che il medico sia iscritto anche all’albo degli odontoiatri, 
nel caso in cui le discipline esercitate siano di ambito medico ed odontoiatrico; 
b) per studio medico , odontoiatrico o di altra professione sanitaria , la sede in cui il 
professionista, singolo o associato, esercita personalmente ed in regime di autonomia l'attività 
sanitaria. Il locale dove si svolge l'attività di studio professionale è privato, non aperto al pubblico. 
Non è richiesta la nomina di un responsabile sanitario; 
c) per studio polimedico,  la sede nella quale più professionisti, anche di discipline specialistiche 
diverse, esercitano la propria attività professionale in maniera autonoma e indipendente dagli altri, 
utilizzando la stessa unità immobiliare, condividendo alcuni servizi, in particolare la sala d'attesa 
ed i servizi igienici. Il locale dove si svolge l'attività di studio polimedico è privato, non aperto al 
pubblico. Non è richiesta la nomina di un responsabile sanitario. 
d) per refertazione per terzi  la produzione di documentazione utilizzabile con valore equivalente 
alla refertazione, contenente una valutazione diagnostica strumentale non complementare alla 
visita clinica. 
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Art. 3 (Studi medici che erogano prestazioni di chi rurgia)  

1. Gli studi medici che erogano prestazioni di chirurgia effettuano interventi chirurgici e procedure 
diagnostiche o terapeutiche invasive praticabili senza ricovero in anestesia topica o locale. 

2. Gli studi medici che erogano le prestazioni di cui al comma 1 non possono eseguire le 
prestazioni di esclusiva competenza delle strutture ambulatoriali o di ricovero per acuti di seguito 
indicate: 

a) interventi chirurgici e procedure diagnostiche e terapeutiche invasive che richiedano forme di 
anestesia diverse dall’anestesia topica o locale; 

b) interventi chirurgici e procedure diagnostiche e terapeutiche invasive che richiedano la presenza 
di più medici della stessa o di diversa disciplina, compresi i medici anestesisti. 

 

Art.4 (Studi medici che erogano prestazioni di endo scopia  ) 

1. Gli studi medici che erogano prestazioni di endoscopia effettuano solo attività nelle quali 
l’accesso alla cavità da esplorare avvenga tramite orifizio naturale, nel rispetto delle indicazioni 
regionali relative alla sicurezza del paziente. 

2. Le attività di endoscopia ad accesso chirurgico percutaneo possono essere effettuate 
esclusivamente presso strutture ambulatoriali o di ricovero per acuti. 

 

Art.5 (Studi odontoiatrici) 

1. Gli studi odontoiatrici effettuano interventi della branca odontostomatologica praticabili in 
anestesia loco regionale, ad esclusione degli interventi che necessitano di anestesia totale, 
eseguibili esclusivamente presso strutture ambulatoriali o di ricovero per acuti. 

 
 

Art.6 (Criteri per la distinzione delle prestazioni  invasive e di minore invasività ) 

1. Sono da considerare a minore invasività le procedure diagnostiche e terapeutiche invasive che 
soddisfano tutti i criteri di seguito indicati: 

a) non apertura chirurgica delle sierose; 

b) rischio statisticamente trascurabile di complicazioni infettive; 

c) rischio statisticamente trascurabile di complicanze immediate; 

d) previsione di non significativo dolore post-procedura. 

2. Sulla base dei criteri di cui al comma 1, sono individuate nell’allegato 1 tutte le prestazioni 
diagnostiche e terapeutiche da ritenersi di minore invasività. Sono invasive tutte le procedure 
diagnostiche e terapeutiche diverse da quelle individuate nel menzionato allegato.  
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Art.7 (Attività soggette  ad autorizzazione) 

Sono soggetti ad autorizzazione l'apertura dell'attività, l'ampliamento, la trasformazione ed il 
trasferimento dell’esercizio delle attività sanitarie  degli studi medici ed odontoiatrici che erogano: 

- prestazioni chirurgiche ovvero procedure diagnostiche e terapeutiche di particolare complessità o 
che comportino un rischio per il paziente, nonché procedure di diagnostica strumentale non 
complementare all’attività clinica con refertazione per terzi, diverse da quelle di “minore 
invasività” individuate ai sensi del precedente art.6; 

- servizi diagnostici terapeutici ad alta tecnologia di radiologia con intensità radiogena maggiore di 
duecento Kev, tomografia assiale computerizzata (TAC), risonanza magnetica nucleare (RMN), 
tomografia ad emissioni di positroni (PET), TAC-PET, adroterapia, radioterapia, litotrissia; 

- prestazioni di assistenza specialistica di diagnostica di laboratorio; 
 
- prestazioni di procreazione medicalmente  assistita. 
 
Ai fini del presente provvedimento si intende per refertazione per terzi la produzione di 
documentazione utilizzabile con valore equivalente alla refertazione, contenente una valutazione 
diagnostica strumentale non complementare alla visita clinica. 

 
 

Art.8 (Attività soggetta a SCIA) 
 
1. Sono  soggetti a segnalazione certificata di inizio attività (Scia),  secondo la disciplina dell’art.19 
L. n.241/1990, l'apertura dell'attività, l'ampliamento, la trasformazione ed il trasferimento 
dell’esercizio delle attività sanitarie  per l’erogazione delle  prestazioni a minore invasività, di cui 
all’art.6 elencate nell’allegato 1 al presente provvedimento da parte degli:  
 

a) studi medici, odontoiatrici e delle altre professioni sanitarie, singoli o associati, polimedici o 
società tra professionisti regolamentate nel sistema ordinistico, ai sensi dell’articolo 10 della legge 
12 novembre 2011, n. 183 (in prosieguo anche St-P), che utilizzano apparecchiature 
elettromedicali e/o esercitano attività o procedure chirurgiche; 

b) ambulatori medici, odontoiatrici e delle altre professioni sanitarie, sotto forma di società tra 
professionisti regolamentate nel sistema ordinistico, ai sensi dell’articolo 10 della legge 12 
novembre 2011, n. 183 - St-P, che erogano prestazioni di assistenza specialistica in regime 
ambulatoriale, anche riabilitativa e di diagnostica strumentale non rientranti nelle sottoelencate 
fattispecie:  

- servizi diagnostici terapeutici ad alta tecnologia di radiologia con intensità radiogena maggiore 
di duecento Kev, tomografia assiale computerizzata (TAC), risonanza magnetica nucleare 
(RMN), tomografia ad emissioni di positroni (PET), TAC-PET, adroterapia, radioterapia, 
litotrissia; 

- prestazioni di assistenza specialistica di diagnostica di laboratorio; 
 
- centri per la procreazione medica assistita. 
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2.  Gli studi professionali e gli ambulatori - St-P, medici e chirurgici di cui al comma  precedente  
devono in ogni caso possedere, ai fini dell’esercizio delle attività, i requisiti minimi previsti dalla 
DGRC 3958/2001 così come modificata dalla DGRC n.7301/2001 e s.m.i.. 
 
3. I requisiti generali richiamati nella D.G.R.C.3958/2001 e s.m.i., in quanto derivanti da 
disposizioni legislative nazionali, aventi portata generale, sono da riferirsi a tutte le strutture aperte 
al pubblico, sanitarie e socio-sanitarie, e non agli studi privati, singoli o associati, anche in 
considerazione delle specifiche deroghe previste dalle vigenti normative. 
 
4. Sono altresì soggetti a segnalazione certificata di inizio attività gli studi medici ove l’esercizio 
della diagnostica strumentale non invasiva è finalizzata alla refertazione per terzi. 
 

 

Art. 9 (Attività libera ) 

1. L’attività degli studi medici ed odontoiatrici che effettuano solo visite o diagnostica strumentale 
non invasiva complementare all’attività clinica può essere esercitata in forma libera. 

 
 

Art.10 (Modalità di presentazione della Scia per l’ esercizio dell’attività sanitaria e socio-
sanitaria) 

 

1. La SCIA deve essere presentata al Comune,  dandone conoscenza all'Azienda sanitaria  locale 
competente per territorio, dal legale rappresentante della struttura di cui all'articolo 8. Nel caso di 
studio polimerico, la SCIA deve essere presentata da ogni singolo professionista. 

2. La SCIA deve essere effettuata sotto forma di  dichiarazione sostitutiva di cui agli articoli 
46 e 47 del D.P.R. 445/2000 concernente: 

a) le generalità del legale rappresentante e dichiarazione antimafia dello stesso ai sensi della 
normativa vigente; 

b) il possesso dei requisiti di cui alla DGRC 3958/200, come modificata dalla DGRC n.7301/2001 e 
s.m.i.; 

c) planimetria del locale dove si intende svolgere l'attività sottoscritta da un tecnico abilitato con 
indicazione della destinazione d'uso dei locali nel rispetto della normativa vigente; 

d) relazione descrittiva delle modalità di sterilizzazione dello strumentario necessario. 

3.L'attività può essere iniziata o la variazione realizzata solo successivamente alla  presentazione 
della SCIA al Comune territorialmente competente. 
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4.L'Azienda sanitaria locale effettua la verifica dei requisiti su tutti gli ambulatori e gli studi che 
presentano la SCIA  e comunica gli esiti della verifica al Comune entro trenta giorni dalla 
presentazione della SCIA stessa. Decorsi trenta giorni dalla presentazione della SCIA, la verifica si 
intende effettuata con esito positivo. 

5. In caso di accertata carenza di requisiti dichiarati, il Comune, entro sessanta giorni dalla 
presentazione della SCIA, adotta motivato provvedimento di divieto di prosecuzione dell'attività e 
di rimozione degli eventuali effetti dannosi o, con atto motivato, invita il legale rappresentante della 
struttura interessata a rimuovere le carenze dei requisiti riscontrate, prescrivendo le misure 
necessarie e fissando un termine perentorio. 

6. In caso di mancata adozione delle misure di cui al comma 5 entro il termine fissato, l'attività è 
vietata. 

7. Con lo stesso atto motivato di cui al comma 5, in presenza di attestazioni non veritiere o di 
pericolo per la salute, è disposta la sospensione dell'attività. 

8. Il Comune trasmette, ogni novanta giorni, al direttore regionale competente, l'elenco delle 
strutture che hanno presentato la SCIA e comunica le eventuali determinazioni  assunte o le azioni 
intraprese. 

 

Art.11 (Vigilanza)  

1. Il Comune effettua la vigilanza sul possesso dei requisiti minimi da parte delle strutture sopra 
richiamate, avvalendosi del dipartimento di prevenzione dell’ASL competente per territorio. 

2. Il Comune, anche su proposta dell’ASL, può disporre verifiche ogni volta che ne ravvisi la 
necessità, al fine del buon andamento delle attività. 
 

 
Art. 12 (Adempimenti a carico del titolare dello st udio professionale)  

1. Il titolare dello studio professionale è tenuto a comunicare tempestivamente al Comune: 

a) ogni variazione che intervenga rispetto a quanto dichiarato al fine del conseguimento 
dell’autorizzazione o della segnalazione certificata di inizio attività; 

b) la temporanea sospensione dell’attività dello studio per periodi superiori ai sei mesi; 

c) la definitiva cessazione dell’attività. 

2. Il titolare dello studio professionale è inoltre tenuto a curare l’organizzazione tecnico-sanitaria 
dello studio sotto il profilo igienico ed organizzativo. 

3. Gli studi professionali associati, oltre a quanto previsto ai commi 1 e 2, comunicano 
tempestivamente al comune ogni variazione intervenuta nella composizione dell’associazione. 
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ALLEGATO 1 

 

ELENCO PRESTAZIONI DIAGNOSTICHE E TERAPEUTICHE A MI NORE INVASIVITA' 
SOGGETTE A SCIA  

 

CARDIOLOGIA  

1 Iniezioni endovenose sclerosanti  

CHIRURGIA GENERALE-CHIRURGIA TORACICA  

2 Agoaspirazione di cisti della mammella ecoguidata o non  

3 Agoaspirazione o incisione semplice di ascesso della mammella  

4 Agobiopsia delle stazioni linfonodali superficiali (inguinali, ascellari, latero-cervicali)  

5 Anoscopia con o senza biopsia  

6 Aspirazione di ascesso, ematoma, sieroma della cute e del tessuto sottocutaneo  

7 Asportazione di condilomi del pene  

8 Asportazione di condilomi perianali  

9 Asportazione di lesione peduncolata anale e perianale  

10 Biopsia chirurgica o ecoguidata dei tessuti molli della parete toracica e addominale  

11 Biopsia del pene  

12 Biopsia della cute e del tessuto sottocutaneo  

13 Cateterismo vescicale  

14 Cistoscopia retrograda transuretrale con o senza biopsia  

15  Cromocistoscopia  

16 Curettage di unghia, matrice ungueale o plica ungueale  

17   Esame urodinamico  

18 Esofago-gastroduodenoscopia con o senza biopsia o altri esami diagnostici  

19 Exeresi di cisti sebacee perianali, del pene, dello scroto  

20 Exeresi di lipomi sottocutanei fino a 4 cm di diametro  

21 Incisione di ascesso dei piani soprafasciali  

22 Incisione di fistola o cisti pilonidale  

23 Incisione semplice di ascesso perianale  

24 Incisione semplice di emorroide trombizzata procidente  

25 Infiltrazione di cheloide  
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26 Iniezione di sostanze terapeutiche ad azione locale nei tessuti molli  

27 Interventi sulla cute e tessuto sottocutaneo del tronco e arti interessanti follicoli piliferi, 
unghie, ghiandole sebacee, ghiandole sudoripare  

28 Legatura elastica delle emorroidi  

29 Manometria ano-rettale  

30  ph-metria esofagea  

31 Puntura evacuativa di idrocele  

32 Retto-sigmoidoscopia con endoscopio rigido con o senza biopsia  

33 Rimozione di  corpo estraneo dalla cute  

34 Rimozione di tessuto necrotico superficiale  

35 Sbrigliamento di sinerchie dal pene 

36 Sclerosi di fistola pilonidale  

37 Scleroterapia delle emorroidi  

38  Test di Bernstein  

39  Uretroscopia  

DERMATOLOGIA-CHIRURGIA PLASTICA  

40 Biopsia (incisionale di lesioni sospette di malignità a scopo diagnostico, shaving, 
escissionale, etc.)  

41 Chemiochirurgia cutanea (peeling chimici superficiali e medi)  

42 Crioterapia medica (neve carbonica)  

43 Dermoabrasione degli strati cutanei superficiali  

44 Drenaggio di idrosadenite, ascesso, perionissi, follicoliti suppurate, favo  

45  Elettrotricogenesi  

46 Epilazione  

47 Escarectomia di tessuto necrotico infezione ustione  

48 Fotoringiovanimento non ablativo  

49 Fototerapia con radiazioni non ionizzanti ( UVB, UVA)  

50 Frenulotomia labiale e linguale  

51 Frenulotomia peniena  

52 Incisione con rimozione di corpo estraneo da cute e tessuto sottocutaneo  

53 Incisione di ascessi cutanei  

54 Infiltrazione di cheloide e di altre neoformazioni cutanee  
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55 Ossigenazione iperbarica  

56  Radiofrequenza  

57 Rimozione di adenoma sebaceo  

58 Rimozione di angiocheratoma  

59 Rimozione di angioma (piano, rubino, spider, etc)  

60 Rimozione di carcinoma basocellulare (dimensioni  ≤ 1 cm di diametro; dimensioni ≤ 0,5 cm 
di diametro se la lesione è su viso, mani, piedi)  

61 Rimozione di cheratosi (attinica, seborroica)  

62 Rimozione di chiazza ipercromica  

63 Rimozione di ciste (mucosa, sebacea, pilonidale, etc.)  

64 Rimozione di condilomi acuminati  

65 Rimozione di dermatofibroma  

66 Rimozione di fibrangioma  

67 Rimozione di fibroma mollusco  

68 Rimozione di granuloma piogenico teleangectasico  

69 Rimozione di lago venoso delle labbra  

70 Rimozione di lentigo simplex  

71 Rimozione di linfangioma  

72 Rimozione di milio  

73 Rimozione di mollusco contagioso  

74 Rimozione di nevo (epidermico verrucoso, moriforme, sebaceo, di miescher, di unna, etc)  

75 Rimozione di nevo melanocitico (dimensioni ≤ 1 cm di diametro; dimensioni ≤ 0,5 cm di 
diametro se la lesione è su viso, mani, piedi)  

76 Rimozione di pecilodermia di civatte  

77 Rimozione di siringoma  

78 Rimozione di tatuaggio  

79 Rimozione di teleangectasie del volto e degli arti inferiori  

80 Rimozione di tricoepitelioma  

81 Rimozione di verruca (volgari, piantare, piana, filiforme, etc.)  

82 Rimozione di xantelasma palpebrale  

83 Rimozione parziale di unghia  

84 Terapia iniettiva a base di filler  
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85 Terapia iniettiva a base di tossina botulinica  

86 Terapia rivitalizzante cutanea iniettiva e transdermica  

FLEBOLOGIA  

87  Bendaggio elastocompressivo  

88 Iniezioni endovenose sclerosanti  

89  Mesoterapia  

90 Piccoli atti chirurgici su ulcere, cute e vene superficiali con incisioni inferiori a 2 cm  

91 Scleroterapia con liquidi e\o con schiuma, ecoguidata e non, dalle teleangectasie ai tronchi 
safenici  

92  Trattamento delle ulcere degli arti inferiori  

93  Trombectomia, sia con anestesia locale che senza  

GASTROENTEROLOGIA  

94  Biopsia endoscopica del retto con pinza mono-uso  

95 Drenaggio percutaneo addominale  

GINECOLOGIA  

96  Amniocentesi  

97 Aspirazione cisti mammaria  

98 Aspirazione cisti vaginale  

99 Asportazione condilomi vaginali  

100  Asportazione condilomi vulvari e perineali  

101  Biopsia endometriale  

102  Biopsia portio  

103  Biopsia a portio a guida colposcopica  

104  Biopsia vulvare  

105 Cauterizzazione della portio 

106  DTC portio  

107  Ecoisteroscopia dinamica  

108  Inserimento e rimozione IUD  

109  Isteroscopia  

 

OCULISTICA  
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110  Applicazione terapeutica di lente a contatto  

111  Argonlaser-trabeculoplastica  

112  Capsulotomia  Yag-Laser per cataratta secondaria  

113  Depilazione per trichiasi  

114  Elettrolisi delle ciglia  

115  Estrazione corpi estranei superficiali dalla cornea e congiuntiva  

116  Fotocoagulazione  laser del segmento anteriore  

117  Fotocoagulazione  laser per patologia retinica  

118  Iniezione peribulbare  

119  Iniezione sottocongiuntivale  

120  Iridotomia laser  

121  Irrigazione dell'occhio  

122  Lavaggio  vie lacrimali  

123  Medicazione oftalmica  

124  Terapia laser e TTT delle patologie tumorali retino-coroideali  

125  Terapia laser e TTT delle patologie vascolari retiniche  

126  Trattamento laser cisti iridee  

 

ODONTOIATRA  

127  Attività peritali  

128  Conservativa  

129  Endodonzia  

130  Igiene e profilassi  

131  Chirurgia orale, in pazienti di età comunque superire a cinque anni senza asportazione di  
neoformazioni di dimensioni superiori a 2,5 cm  

132  Implantologia  in pazienti di età comunque superiore a cinque anni  

133  Ortodonzia  

134  Parodontologia  

135  Protesi  

 

OTORINOLARINGOIATRIA  
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136  Agoaspirato linfonodale o di  neoformazioni delle ghiandole salivari diagnosticate come tali 
anche ecoguidato  

137  Agopuntura  nel distretto otorinolaringoiatrico  

138 Asportazione di cisti del cavo orale diagnosticate come tali  

139 Asportazione di lesioni cutanee o sottocutanee con diametro inferiore a 5 cm a freddo o con      
strumentazioni elettromedicali  

140 Biopsie nel distretto otorinolaringoiatrico  

141 Causticazione di varici nasali anteriori  

142 Chiusura di fistola oroantrale  

143 Dermoabrasione  

144 Esercizi di riabilitazione foniatrica  

145 Esercizi di riabilitazione vestibolare  

146 Frenulotomia linguale e labiale  

147 Incisione dei dotti salivari con asportazione di calcoli  

148 Iniezione di filler nella cute o nelle mucose labiali  

149 Lisi di aderenze nasali  

150 Medicazione di ferite del distretto otorinolaringoiatrico  

151 Messa a punto di protesi uditive  

152 Miringotomia cono senza inserzione di tubo (grummet)  

153 Posizionamento di insert inerti (impianti) nel palato molle  

154 Riduzione di fratture delle ossa proprie nasali senza incisione  

155 Riduzione di volume dei turbinati inferiori con radiofrequenza o analoghi strumenti 
elettromedicali  

156 Riduzione di volume strumentale dell'ugola  

157 Rimozione di corpi estranei da orecchio o naso o orofaringe senza incisione  

158 Terapia iniettiva a base di tossina botulinica 
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MODULISTICA 

 
 
 
 

SEGNALAZIONE CERTIFICATA DI INIZIO ATTIVITÀ (SCIA) 
ai sensi decreto .n.10. del 9/2/2018 del Commissario ad Acta per l’attuazione del Piano  

di rientro dai disavanzi del SSR Campano (Deliberazione Consiglio dei Ministri  10/07/2017) 
 
 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI CERTIFICAZIONE E ATTO NOTORIO 
art46 e 47 del D.P.R. 445/2000 

 
AUTOCERTIFICAZIONE ANTIMAFIA 

art. 88 co. 4-bis e art. 89 D. Lgs. 159/2011 
 

RACCOMANDATA R.R. 
 

 Al Sindaco del Comune di  

__________________________ 
 
 

 
p.c 

 
Al Direttore Generale della 
Azienda Sanitaria Locale di 

___________________________ 

 

IL SOTTOSCRITTO NOME ___________________________ COGNOME _________________ 

NATO ____________________________ PROV. _________  IL __________________________ 
 
RESIDENTE IN (VIA/PIAZZA)  _____________________________________________________ 
 
CITTÀ _____________________________________________________ PROV. _____________ 
 
TELEFONO ________________________ CELL. ______________________________ 
 
EMAIL _________________________________ PEC ___________________________________ 
 
CODICE FISCALE _________________ PARTITA IVA __________________________________ 

 
� CARTA D'IDENTITÀ � PASSAPORTO 

ITALIANO � PATENTE che si allega in copia 

 
N.  DOCUMENTO _______________________________________________________________ 
 
ENTE DI RILASCIO ______________________________________________________________ 
 
DATA DI RILASCIO ___________  DATA DI SCADENZA ___________________________ 
 
- consapevole delle sanzioni penali richiamate dall’art. 76 del DPR 445/00 in caso di 

dichiarazioni mendaci; 
- ai sensi e per gli effetti degli artt. 46 e 47 del DPR 445/00; 
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- sotto la propria responsabilità 
DICHIARA 

 
DI ESSERE ISCRITTO ALL’ ORDINE DEI MEDICI E DEGLI ODONTOIATRI DELLA PROVINCIA 
DI __________________________________ 
 
N. ALBO ODONTOIATRI _________ DAL _________        N. ALBO MEDICI _______ DAL 
______   e di essere 
 

� titolare � studiomonoprofessionale � studio privato in polimerico 

� rappresentante 
legale � studio associato �StP 

 

denominato ___________________________________________________________________ 

ubicato in ______________________Prov._______ Via ________________________________  

P.IVA n° ______________________  recapito telefonico _____________________________ 

indirizzo email _____________________ posta certificata (PEC) ________________________ 

 
AUTOCERTIFICA 

ai sensi della vigente normativa antimafia, che nei propri confronti non sussistono le cause di 
divieto, di decadenza o di sospensione previste dall’art. 67 del D.Lgs. n. 159/2011 e successive 
modificazioni ed integrazioni 

COMUNICA 

� l’inizio attività � l'ampliamento � il trasferimento � la trasformazione 
 

locali siti in _________________________ loc./via _______________________________ 
da destinare a  � studio medico e/o  � odontoiatrico attrezzato per erogare prestazioni individuate 
ai sensi del comma 4 dell’art.8-ter D.L.vo n.502/1992, 

AUTOCERTIFICA 

IL POSSESSO DEI SEGUENTI REQUISITI PREVISTI DALLA DGR Campania 7301/2001 

 REQUISITI MINIMI STRUTTURALI  SI NO 

1 area confortevole dotata di un adeguato numero di posti a sedere rispetto ai picchi di 
frequenza di accesso; � � 

2 spazi per l’accettazione e le attività amministrative;    � � 
3 spazi distinti per le funzioni direzionali; � � 
4 locale o armadiospogliatoio per il personale; � � 
5 locale o armadio per deposito di materiale sporco; � � 
6 locale o armadio per deposito di materiale pulito; � � 
7 locale o armadio per le attrezzature e il materiale per la pulizia; � � 
8 spazi o armadi per deposito materiale d'uso, attrezzature, strumentazioni; � � 

9 locale o spazio per ogni riunito odontoiatrico, per l’esecuzione delle prestazioni, 
dotato di adeguata illuminazione ed areazione; � � 
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10 servizio igienico dedicato all’utenza ed uno dedicato al personale, di facile accesso; � � 

11 in presenza di unità di radiologia, essa deve essere posta in un locale conforme alle 
vigenti disposizioni in tema di radioprotezioni; � � 

12 sistema di raccolta e spazio o locale adeguato allo stoccaggio dei rifiuti pericolosi tali 
da non determinare condizioni di antigienicità in conformità alle norme vigenti; � � 

13 spazio o locale per la linea di sterilizzazione sporco-pulito � � 

14 
superfici resistenti al lavaggio e alla disinfezione, con sigillatura al battiscopa; 
pavimento del tipo non inquinante, del tipo monolitico, ovvero con fughe sigillate con 
materiali idonei, resistente agli agenti chimici e fisici, antisdrucciolo. 

� � 

 
 REQUISITI MINIMI IMPIANTISTICI SI NO 

1 locali dotati di adeguata illuminazione e ventilazione nel rispetto delle normative 
vigenti e di adeguate condizioni climatiche; � � 

2 impianto idrico provvisto di acqua calda e fredda; � � 

3 impianto di aspirazione chirurgica ad alta velocità provvisto di scarichi dell’aria reflua 
all’esterno del locale operativo. � � 

 
 

 REQUISITI MINIMI TECNOLOGICI SI NO 

1 

riunito odontoiatrico conforme alle normative CE,  e corredato dei relativi accessori, 
lampada scialitica, gruppo idrico, turbine e/o manipoli per micromotori, ablatori per 
tartaro e relative punte di ricambio monouso o autoclavabili a 137° C in quantità 
sufficiente a garantire la sterilizzazione in relazione al turn over dei pazienti; 

� � 

2 

serie di arredi adibiti allo stoccaggio e alla rimessa degli strumenti sterilizzati e di tutto 
il materiale necessario alla pratica odontoiatrica, almeno un mobile lavello, con 
comando non manuale (elettronico o a gomito), destinato al lavaggio degli operatori 
ed un ulteriore lavello nella zona sterilizzazione/locale per il lavaggio degli strumenti; 

� � 
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 SI NO 

3 

autoclave a vapore acqueo con cicli di sterilizzazione adeguati allo strumentario 
utilizzato; sistema di controllo dell’efficienza del ciclo di sterilizzazione mediante il 
monitoraggio dei parametri chimico-fisici; verifica annuale dell’efficienza della 
sterilizzatrice mediante test microbiologico. Per le parti non sterilizzabili in autoclave è 
prevista idonea sterilizzazione secondo le indicazioni del fabbricante o mezzi idonei; 

� � 

4 termosaldatrice e/o idonee buste autosaldanti; � � 
5 presenza sediolini operatore � � 

6 

apparecchiature, strumentazioni tecniche e materiali specifici adeguati alle 
prestazioni svolte (igiene e profilassi, conservativa, endodonzia, chirurgia orale, 
parodontologia, implantologia, protesi, ortodonzia, pedodonzia), conformi alle 
normative CE; 

� � 

7 carrello per la gestione dell’emergenza. � � 
 
 REQUISITI MINIMI ORGANIZZATIVI  SI NO 

1 titolare dello studio in possesso dei requisiti di legge previsti per lo svolgimento delle 
attività ai sensi delle leggi vigenti; � � 

2 contratto di smaltimento rifiuti speciali (e liquidi radiografici, se si utilizzano 
sviluppatrici ad umido); � � 

3 
in presenza di apparecchio di radiologia nomina di un esperto qualificato ed 
lapplicazione di quanto previsto dalle normative vigenti in materia di sorveglianza 
sanitaria; 

� � 

4 per ogni paziente è approntata una scheda clinica ambulatoriale nella quale sono 
riportati i dati anamnestici, obiettivi, esami diagnostici, terapie e prescrizioni; � � 

5 attività di sanificazione garantite secondo modalità e criteri adeguati; � � 

6 
nella pratica dell’implantologia e della chirurgia orale avanzata è obbligatorio l’uso di 
materiale monouso sterile (guanti, camici, teli, cannule, ecc.) e di tutte le procedure 
proprie della asepsi operatoria;      

� � 

7 
per la tutela del paziente dal rischio di infezioni ed in ottemperanza alle norme relative 
alla protezione da contagio, tutto ciò che viene a contatto diretto con i tessuti o i fluidi 
del paziente è sterilizzabile o monouso. 

� � 

 

Per quanto sopra,  
ALLEGA LA DOCUMENTAZIONE SEGUENTE: 

� fotocopia del documento di riconoscimento (fronte e retro) 

� planimetria del locale dove si intende svolgere l’attività, sottoscritta da un tecnico abilitato con 
indicazione della destinazione d’uso dei locali nel rispetto della normativa vigente 

� relazione descrittiva delle modalità di sterilizzazione dello strumentario necessario. 

 

luogo        __________________        data ____________                firma _________________ 
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